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ACL L'A 
PURISSIMA VERGINE 
DELLE VERGINI 
MARIA IMMACOLATA 
CONCETTA. 


Taccue' 30 prefente Li: 
bro è indirizzato dal 
Suo celebre Aurore alle 
Vergini tutte confegra- 
re a Dio ne fagri Chio- 

eve (tri, mi venne in pen- 
fiero di dedicarlo a vor, 0 mia So- 
vrana Regina,c particolare Avvocata . 
Ben mt è noto, che il voftro diletto 
Spofo, 1l quale ha percoffume di pa- 
Sfcerfi fra 1 gigli, vi bapoffa alla cu- 
Atodia delle fue elette vigne : Pofuerunt 
me cuftodem in vineis. Canz. cant, 
cap. 1. E quali fono mai quefte eler: 
re vigne, alla di cut cuftodia voi fre» 
2 re 





ri 





te (tata deftinata? Altro non fo ve. 
dere , che quefte a maraviglia, e par- 
ticolarmente fimboleggino , fe non que 
fagri recigti, quegli orti chiufi, in 
cui allignano , e fi mantengono ver- 
deggianti, e fruttifere rante elette 
piante, e /Jpezialmente tanti odoro- 
S, e bianchifimi gigli di purità, che 
fono le Vergini Clauffrali. Di queffe 
pertanto, come voi il dicefte , fietè 
la vigilante, ed amorofa cuftoditrice, 
acciocchè nè 1l rigore del Verno, nè 
il calore della State, nò il foffio vee» 
mente dell’ Aquilone, nè l ingorda fa- 
me de lupi, o d’altre beftie felvagge 
rechino 11 meuomo danno a queffe pre- 
dilette vigne, ma bensì godendo mai 
fempre di un'aria temperata. e fere 
mae lontane dal calpeftio di qualun- 
que animale poffano in ogni tempo cre- 
fcere e fruttificare a dovizia, e fpar- 
gere un foaviffimo odore di purità, d’ 
innocenza , per cut attratto il celefte 
divino Spofo vi polfla ritrovare le fue 
più tenere compiacenze, e le fue più 
care delizie. 

In fatti fotto la voftra diffinta e 
follecita cura quanti preziofi , pelle- 
grini, © varj frutti di purità, di ob- 
bedienza, di povertà, di umiltà , € 

dif- 





even 


difprezzo delle mondane cofe n0n Ù 
veggono anche a’ dì noftri ne fagri 
verginali Chioftri germogliare, e ma- 
tuvare in qualunque ftagione? Da qua- 
li e quanti pericoli, infidie cd affalti 
commofft dalla furia dei comuni av- 
verfari non riportano  gloriofa vitto- 
ria fotto il voftro autorevole Parroci- 
nio? Cofscchè per ogni dove vi fi veg- 
gono anime innocenti e pure conferva- 
ve per tutto il corfo della lor vita il- 
libato 11 candore di a vergmità , 6 
Spargere sì gr atiffimo odore di virtk 
eroiche e celeffi, che ‘vanno a re 
dirittamente il cuor dello Spofo , 

quale vinto dalla foave fragranza VIE 
ne fovente a ritrovare in quelle le fue 
più pure delizie. Or chi non vede la 
necelità precifa di offerire a sì gran 
Vergine, fra le Vergini la puriffima, 
cui Simile giammai non lè vide , nè 
potranno vedere 1 Secoli futuri, il pre- 
fente libro, imperocchè qual’alera mi- 
ra chbe mat | illuftre fuo Autore, fe 
non che di coltivare con quefta faa 
fatica quefte vigne elette, e di far 
crefcere fempre più belli , e odorofi 
quefti gigli di purità ? Ma ficcome 
in vano veglia colui a cuftodire da 
nemici la fua città, quando Iddio non 
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wegli follecito a prefervarla j e poco 
o nulla giova al giardiniero 1l femi- 
nare, e coltivar il terreno , quando 
dall’ amica rugiada, È dal calore del 
fole non venghi fecondato ; così poco 
o nulla gioverebbe quefta , è qualun- 
que altra fi fia fatica, e induftria u- 
mana a piantare 0 a farcrefcere, 0 a 
maruvare le virtù ne’ Chioffri, quan- 
do dai voffri benefici influlfi, e dalla 
vofira eccellente carità non venghi ire 
rigato e rifcaldato .1l cuore umano . 
Come mai poffono queffe fagre Vergi» 
ni ridurre alla pratica le pie 1/truzio» 
mi in quelta Opera contenute , quane 
do per mezzo vofiro non difcenda fo- 
pra di effe quella grazia, che le ant 
mi, le accompagni,e le conforti nell 
arduo, ed angufto fentiero della pere 
fezione religrofa? Ah che inutilmen- 
ze farebbe confumato Polto, e VP ope- 
ra, qualor con la voffra luce non il- 
luminate le loro menti, e con la vo- 
ftra materna curanon vogliate fomen- 
zare 1 lor defiderj , e ftabilire le lo- 
vo volontà. 

A voi ‘dunque per: ognt titolo do- 
veva ben so offerirla, e confagrarla , 
acciocchè con la voftra poffense inter- 
cellione poteffe eziandio queff' Opera 
ripor- 





7 
riportarne quel frutto, che dall’ Au- 
tore, e dame con queftamia viRam- 
pa fi pretende . Accettato. pietofa 11 
dono, quantunque mefchino , che vi 
offerifco $ e rivolgere per pietà fopra 
di quantr leggeranno 1 prefenti fogli, 
rivolgete, dico , le voltre mifericor- 
diofe pupille | acciocchè quanto fta 
Sparfo in quefte carte, fia con divoro 
cuore abbracciato, e col voftro favore 
pofto alla pratica da quefte illuftri e 
fagre Vergini, perchè tutte unite in- 
fieme abbiano ad entrare alle folenni 
nozze del loro Spofo celefte , nè ma: 
abbiano a fentirft gettare in volto quel 
sì formidabile, ed eterno Nefcio vos, 
zoccato 4 quelle (folte vergini, che 
trafcurate è negligenti nella offervan- 
za regolare viffero nel tempo della 
lor vita. 

Non ifdegnate in fine è gran Regi- 
na, e Madre di pietà e mifericordia, 
di girare uno fguardo pietofo ancora 
fopra di me fra voftri fervi il più 
miferabile ed infelice è giacchè non dif- 
dice alla vofira Macftà il rimirare D 
abbietto mio ftato, cd a preffarmi il 
voftro polfente ajuto, ma ferve piut- 
tofto a far vifplendere vieppi la vo- 
fira clemenza, ovemaggiore è il bifo- 

A 4 gno 





guo di chi vi prega ,,€ U* invoca ; 
onde fotto 11 voftro: preziofo manto 
Iufingare mi poffla di giugnere. un dì 
ove vivere erernaniente gloriofa fra 
lo ffuolo innumerabile di vanti voftre 
fedeliffimi fervi, fra” quali*da quefto 
punto ardifco 10 di. arrolarm®, con 
proteffarmi con tutto Voffequio di ef- 
fere mai fempre, quale con tutta ve- 
rità mi dichiaro fino» alle ceneri vo» 


fico indegniffimo , cd infimo fervo 





î > 
PREFAZIONE 
DELL'AUTORE 
«Alle Religiofe , che leggeranno, 


L fanto Profeta Giobbe 
introduce il mare a cone 
feflare finceramente, che 
fta manchevole di fapienza - Mare /o- 
quitur è. Sapientia non el mecum + 
Veriffima confeffione, per cui rende- 
rafli prefo di voi benemerito, quefto 
Libro a voi indirizzato non oftante il 
niun meritò dell’ Autore . Sotto no- 
mne di fapienza viene la fcienza  pra- 
tica. Confeffi pure il mare che la 
fcienza pratica in fe non rifiede, per 
quefto appunto ch'è mare, cioè ra- 
dunanza univerfale di tutte le acque: 
nerchè ciò, che univerfalmente 5’ in- 
‘egnà, mon compete ai foggetti par- 
| 5 tico- 
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ticolari, fe non in cento e cento gui- 

fe limitato, e diftinto, Per quefto , 
quando fi fono apprefe le dottrine u- 
niverfali, appartenenti ‘alla vita fpi- 
rituale, praticamente non fi fa nul- 
la ; perchè la fapienza, cioè la fcien- 
za pratica:, mon fuffifte nel mare . 
Quanto più dunque difcende tin libro - 
al coftume particolare, e quanto più 
alle fpecie particolari delle perfone fi 
adatta, tanto riefce praticamente di 
magiftero più profittevole. Quefto è 
ciò, che deve rendere il mio Libro 
preflo di voi meritevole, che il leg- 
giate. Egli difcende al particolare di 
voi; e perciò in effo abita la fcienza 
pratica, che a voi compete. Favori- 
telo dunque della voftra degnazione, 
benchè il ‘fuo Autore nol meriti . La 
grazia, e mifericordia det voftro Spo- 
fo Gesù vifiti le anime voftre, men- 
tre il leggete. Così fia. i 


MI. 


Ti 


MICHAEL ANGELUS 
TAMBURINUS 


Prepofitus Generalis Societatis 
JESU. 


UM Librum , cui titulus : Lezioni 

Spirituali , a tifo delle Monache: Au- 
€tore P. Demetrio Barbugli , Societatis 
Jefu Sacerdote, aliquot ejufdem Socie- 
tatis Theologi recognoverint, & in lu- 
cem' edi ‘poffe probaverint ;  facultatem 
facimus, ut typis mandetur, fi iis, ad 
quos pertinet, ita videbitur ; cujus rei gra- 
tia has Literas, manu noftra fubfcri- 
ptas,& figillo noftro munitas, dedimus. 


Roma 10. Maji 1725. 


MICHAEL ANGELUS 
TAMBURINUS. 


A 6 NOI 
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PROTESI A 
DELL'AUTORE. 


? 


nelle Lezioni, o negl’ 

Efempj, concernente a 
Santità d’ alcuno, non do- 
mando fede punto maggio- 
re di quella, che a priva- 
ta autorità è dovuta; pro- * 
teftando ai Decreti della 
Santa Sede, e della Sagra 
Romana Inquifizione, umi- 
liffima venerazione, ed in- 
violabile ubbidienza. 


» 
ù 
x 


Tidico a CIÒ S'è detto 








14 


TE Aso 
D I 
ARGOMENTI CONCIONABILI 


Cavati dalle prefenti Lezioni , ad ufo di que” 
Sagri Dicitori , che predicano a 
Monifterj è 


Argomento I. L E Monache ipocrite giungono 
a perdere fino la fanta fede . 

Lezione 1. Pag. 19: 
Arg. 2. La Monaca tentata di fede guardifi dal 
difcorrere col tentatore. Lez. zi, 25 
Arg. 3. La Religiofa che fantamente non vive, 
qual pianta fterile int terreno fecondo; ;fog- 
giace alla divina maledizione. Lez. 3, —3Ìe 
Arg. 4. Servendo le Monache ‘al fommo Tddio, 
ervono ad un buon padrone, contro di cui 

non poffono cori ragione proferire una filla- 

ba di lamento. Lez. 4. e Lez. 36. 38. e 233. 
Arg. s. La fanta otazione è la ftrada per cui 
viene il Signore a vifitare P anima' religiofa . 
Che però l’anima religiofa deve cuftodir 
quefta ftrada con gelofia . Lez. s. hl 
Arg. 6. Le fpofe di Gesù - Crifto ; nori devono 
confidar in petfona d’ alcuna forta, nè feco- 
lare, nè religiofa, ma unicamente nel loto 
fpofo divino. Lez. 6. 50. 
Arg: 7: Non s invanifce la Monaca per quel 
bene che fa, ma tutto afcrive alla grazia 

del Sigriore. Lez. 7. Sé. 
Arg. 8. La Monaca veramente fanta, fempre fi 
moftra usuale, e fempre coerente a fe ftef- 

fa. Lez. 8. 62. 
Arg. 9. Si moftrano i vantaggi che ha la cari- 
tà fanta fituata fopra del monte della perfe- 

zione 
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zione religiofa rifpetto alle città de’ fecolari 
fituate in pianura, ed in valle. Lez. 9. 69, 
Arg. 10. Il fanto timor di Dio.,. è il gelo che 
fpegne il fuoco tartareo della impura con- 
cupifcenza. Lez. to. i 75. 
Arg. 11. E° meglio per noi navigare a. vento 
contrario , che a vento profpero verfo il 
porto della noftra eterna falute . Lez. it. 
Arg. 12. Colla carità relisiofa ogni. Moniftero 
è un Paradifo : fenza la carità religiofa ogni 
Moniftero È un inferno. Lez. 12. 86. 
Arg. 13. Il vero modo di vincere ogni oftilità è 
fopraffarla coi beneficj. Lez. 13. 92. 
Argo 14. La Relisiofa già povera, è la più ric- 
ca nei Monifterj. Lez. 14. 99. 
Arge 15. Quefito afcetico: Quando il morire fia 
grazia, e quando fia pena. Lez. 15. 104. 
Arg. 16. L' infermità corporale in chi fa valer- 
fene come deve, quanto pregiudica al cor- 
po; tanto giova allo fpirito. Lez. 16. 109. 
Arg. 17. S' infegna alle Monache un modo. fici- 
ro per divenire anime contemplative fenza 
i illufione. Lez. 17. Mb Lia: 
Arg. 18. Molte Monache non penfano in Reli- 
‘gione che a vivere più che poffeno monda- 
namente. Lez. 18. 121° 
Arg. 19. La Religiofa aftinente fi conferva così 
di fpirito, come di corpo . Lez. 19. 127. 
Arg. 20. Si eforta la Monaca, a non prendere 
affezione a cof veruna di quefta terra . 
Lez. 20. ta 
Arg. 21. Anche in Religione vi ha il fuo perfi- 
do mondo, e quefto è il nemico più diffiei- 
Ie a fuperarfi dalle anime religiofe, Lez. 21. 
139% i 
Arg. > Si riprende la Monaca imprudente che 
s' imbarazza in affari di mondo . Lez. 22. 
146. i 
Arg. 23. La Brevità della vita vuole che la Mo- 
naca 
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naca diafi fretta per farfi fanta . Lez. 27. 
IS1. 
Arg. 24. La povertà religiofa confifte in noti 
poffeder nulla, non bramar nulla, non vo- 
ler nulla. Lez. 24. 157: 
Arg. 25. Le Monache perfette fono quelle che 
vivono diftaccate da quanto hanno, e diftaccate 
da quanto fono . Lez. 24. e Lez.25. 157. e 164. 
Arg. 26. Il regno de’ cieli val tutto P uomo 
Lez. 25. 164. 
Arg. 27. Per gli fchiavi del fecolo ogni giorno 
è giorno di lutto, perle fpofe di Gesù-Cri- 
fto ogni giorno è giorno di nozze. Lez. 26. 
171 
Arg. 28. Si moftra quanto alle Monache pregiu- 
dichi la frequenza del parlatorio . Lez. 27. 
178. 
Arg. 29. Deve la Monaca amar Îa nettezza ., 
ma non affettare lindura. Lez. 28. 184. 
Arg. 30. Gli ori, e le semme adornano. vana 
mente le dame del fecolo : ma l'abito fan- 
to e le virtù relisiofe adornano le Monache 
coù virtù, Lez. 79. e Lez. 30. 190. e 196v 
Arg. 31. S' eforta la Moraca a foftenere il deco- 
ro dell’ abito fanto. Lez. 30. 196. 
Arg. 32. La povertà religiofa vince le ricchezze 
del fecolo colla fua preziofità . Lez. 31. 202. 
Arg. 33. La Religiofa ite tratta con delicatezza 
la propria carne difficilmente offerva | an- 
gelico voto di caftità. Lez. 32. 208. 
Arg: 34. Il fervo di Dio è um figlio della luce, 
cioè un raggio del divin fole. Lez. 33. 215. 
Arg. 35. Vi hia molta malizia nei genj , e hei 
contragenj delle Monache fra di loto. 'Lez. 
‘74% ° 221. 
ii Si riprende la, Monaca che più cerca 
di apparire migliorè davanti agli nomini ; 
di quello che fià davanti a Dio . Lez. 35. 
227. 
sg. 37. I Relisiofi devomio piangere le loro 
pic- 
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picciole colpe non meno che i fecolari i lo= 
ro grandi misfatti. Lez. 37. 239. 
Arg. 38. Sia Ja Monaca tortorella dir Gesù , 
“ ‘cioè fpofa fedeliffima al fuo Gesù. Lez. 38. 
244. 
Arg. 39. L° inoffervanza delle fante Regole fa la 
Monaca ftolta, la fa infelice. Lez. 39. 250. 
Arg. 40. La vanità de’ penfieri contrifta lo Spiri- 
to Santo, e lo difcaccia dall’ anima religio- 
fa. Lez. 40. 256, 
Arg. 41. Si guardi la Monaca ugualmente dalla 
cofcienza troppo timida, e treppo animofa . 
Lez. 41. 261. 
Arg. 42. S'infegna alle Monache il modo così 
di ‘rattriftarfi, come di rallegrarfi ‘nel loro 
. Signore. Lez. 42. 267» 
Arg. 43. Il Signore ciamb iti ecceffo, e noi non 
Pameremo mai quanto bafta/ Lez. 43. 273. 
Arg. 44. La Monaca deve tenere il fuo Signore 
in conto di padre, madre, fratelli, forelle, 
i d’ ogni cofa. Lez. 44. 279. 
Arg. 45. Gesù-Crifto è fpofo dolciffimo delle 


anime religiofe. Lez. 45. 285, 
Arg. 46. L’amor proprio è nemiciffimo della 
carità religiofa. Lez. 46. 292. 


Arg. 47. Si parla in biafimo delle amicizie pat- 
ticolari, e fe ne moftrano gli fcandali, e le 
illufioni. Lez. 47. 298, 

Arg. 48. Tratti la Monaca le fue Religiofe fo- 
relle, come brama che le fue Religiofe fo- 
relle trattino lei. Lez. 48. 304» 

firg. 49. La Religiofa ricca la faccia da. madre 
piegofa volle fue Religiofe forelle che non 
han nulla. Lez. 49. ZI0% 

Arg. so. La vanagloria dolcemente avvelena le 
anime religiofe, e le uccide. Lez. 50. 316. 

Arg. s1. Si pongono alle Monache da imitare 
gli efempj delle Religiofe più fante. Lez. s1. 


pz2. PT 
Arg. 5% La Religiofa deve ellere umile, DE non 
VIE è 








s°%. 
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vile. Lez. 52. 


; 28. 
Arg. 53» Rifultano a meraviglia i beni dello fa. 


to :religiofo pofti al confronto dei mali del 
mondo. Lez. 53. 334. 
Arg. 54. Le contefe non fervono a-nulla, e fo- 
no perniciofe nei fagri Chioftri . Lez. 54. . 


î 406 . 4 . 
dizitasi La detrazione è un vizio sì univerfa- 
le; nè meno le Monache favie per ordina- 
rio ne vanno efenti. Lez. 55. 46. 
Arg. 56. E° vizio fordido, e proprio delle Mo. 
nache di. poco fpirito, il querelar&i del trat- 
tamento del refettorio. Lez. 56. 351 
Arg. 7. Cerca il meglio in Religione; chi cerca 
«if peggio. Lez. $7. .. DI: 
Arg. 58. Le pubbliche penitenze devono dalle 
Monache -riceverfi, e compirfi con allegrez- 
za..Lezi 53. = 368 
Arg. 59. La Relisiofa ubbidiente non può erra- 
re, perchè vbbidifce a Dio fantità e fapien. 
za infinita. Lez. 59. 368. 
ig. 60. La Monaca difubbidiente fi trova sfor- 
nita d’ogni virtù religiofa. Lez, 60.. 37% 
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SPIRITUALI 
PER LE MONACHE. 





DOCUMENTO LI. 


Sorov ‘venerabilis ferva in te relam fidem ( Bern. 
modus bene Vivendi cap. 1.) 


Sorella venerabile , confervate in voi la rettitu- 
dine della fede. 


3 N tale ricordo alle Monache ? 
Non pare al cafo, perdonate- 
ST ini o fanto Abate, non pare al 
cafo. Che fi raccomandi a’ fe- 
colari immerfi ne’ vizj, cofic- 
chè in effi fi avveri quel del 
Profeta: Iniquitates mee fuper- 
grefle funt caput meum ( Pal. 
7. 4.) che vale quanto a dire, immerfi nel pe- 
ago de’ lot vizj di modo , che non vedan più 
Cielo; che fi raccomandi ad effi la fanta fede, 
I intendo ; ma raccomandare alle Monache la fe- 
de, pare un ingiuria. Si deve fupporre una fede 


ficura. in chi attende alla perfezion della a i 
1 
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Chi afpira a farfi Santo, non ptiò non effere ben 
radicato nella virtù fondamentale d'ogni legitti- 
ma fantità. Così pare a primo afpetto . Ma S. 
Bernardo, uomo di. fpirito illuminato > ftimò prez- 
zo dell opera fua d° incominciare ‘da quefto i 
fuoi Docunienti, che ferive alla fua forella Mo- 
naca, e raccomandarle in primò luogo il confer- 
varfi nella rettitudine della. noftra fanta fede. Con- 
vien dunque dire ,. che 1’ infedeltà non fia pecca- 
to difficile ad incorrerfì in Religione. Seneca fti- 
ma i peggiori tra tutti-li fcellerati ».coloro che 
fingono per ipocrifia la fantità de’ coftumi } È 
chiamali anime venali » che imparatono la dot- 
trina, de’ Filofofi per farne d’ effa mercato, e 
fpacciarla con.inteteffe: Null pejus de omnibus 
mortalibus merentur, quam qui Philofophiam veluti 
aliquod artificium venale didicerunt, qui ‘aliter vi- 
vunt > quam ‘vivere perceperunt. ( Epift. 109. ) 
Queft’ efpreffione di Seneca mi dì lume È fcor- 
gere la verità, circa il bifogno precifo , che. v° 
ha d’inculcare alle Monéîche, ed a’ Religiofi tut- 
ti, che fi confervino fedeli ‘nella credenza del 
Vangelo di Gesù Crifto), € {dir loro » Servate ye 
Cam fidem. Quegli ipocriti ,-che apprendevano 
l’antica Filofofia, come un'arte venale, non crea 
devano certamente nè alla Filofofia, nè a i Fi- 
lofofi lor precettoti , ma ne’ loro cuori la deri- 
devano; benchè moftraffero di apprenderla  feria- 
mente . Altrettanto dee dirfi di certe anime reli. 
giofe vili, e venali , nelle quali tutta la virtù , 
che moftrano, e la religiofità. efteriore che  fin- 
gono , non fi rifolve altro che in abbominevele 
ipoctifia . Quefte Religiofe ipocrite apprefero ih 
Religione la dottrina vangelica, come un arti- 
ficio politico, come un’ atte venale da far mer- 
cato d’ onore, e da farfi imare , e  promovere 
in Religione. Tali Monache ipocrite non credo- 
no per lo più, almeno praticamente, nella dot- 


trina vangelica, e nel divino Maeftro di tale dot- 
trina, Tengo 


no la fautità in conto di una poli- 
tica, 
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tica, da valerfene' per rilevarne temporali van- 
taggi, e nulla più . In effetto quando fi tro- 
vano ‘nel fegreto delle loro celle, e folo in 
faccia della divina prefenza, depongono la ma- 
fchera di fantità , non erano” nè mentalmente, 
nè vocalmente , nè foddisfanno a veruna di 
quelle effervanze, delle quali fanno con ficu- 
rezza che ‘non dovranno render conto a verun uo- 
mo del mondo», perchè da niuno offervate. Le 
Religiofe ipocrite praticamente non credon nul- 
la. La loro fede è un idolo menzognero di fe- 
de fimile all’idolo Bel tutto dorato, e brillante 
d’aureo fulgore al di fuori, una tutto al di den- 
tro di creta vile. Credono come credeva Giu- 
da, allorchè baciò Gesù Crifto con tradimento : 
credono come credevano gl’ ipocriti Farifei , allor- 
chè umilmente |’ interrosavafio per poterlo co- 
gliere in qualche falio di parole nella rifpofta 
credono come credeva Erode, quando mandò i 
Re Magia Betlemme in cerca del nato Salvatore 
del mondo, proteftando di volerlo anch’ egli ado- 
rare, mentre ftava intenzionato di dargli la mor- 
te credono come que’ foldati, che coronatolo Re 
da beffe, fe gl’ insinocchiavano davanti dopo 
avergli bendati gli occhi, e fingendo di adorar- 
jo qual Figlio di Dio lo fchiaffeggiavano dicen- 
do : Profetiza chi. t'ha percoffo. Tutte le Reli- 
giofe ipocrite , fe fuccedeffe in Italia { tolga la 
divina mifericordia che mai fucceda ) fe fucce- 
deffe in Italia qualche novità in materia di fe- 
de, fe sbarcaffe a* lidi dell’ Italia qualche inon- 
dazione di barbari, che introduceffe libertà di 
cofcienza ; tutte apoftaterebbono dalla vera cre- 
denza, o per meglio dire, renderebbono palefe la 
mifcredenza loro, che tengono per umani rifpet- 
ti coperta prefentemente . Fatemi ragione, fe 
dico vero: dirò meglio , rendete ragione all’ evi- 
‘denza del vero. E non potrebbono le Religiofe 
ipocrite con pochiffimo divenir fante? Baftereb- 
be che cangiaffero fentimenti. Già non mancano 
di inacerarfi con digiuni, con penitenze di ogni 


OP. 
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genere? già coltivano efternamente ‘la modeftia; 
il filenzio', la divozione : già fi moftrano pun- 
tuali nell’ ubbidienza : già vivono all’ efteriore 
apparenza. da povere, ed umili Religiofe : adun- 
que perchè non fi*fanno merito della loro vita ? 
perchè fè ne fanno materia di eterno fuoco ? 
Egli è perchè appunto non credon nulla nella 
fantità della dottrina vangelica : non credono che 
v° abbia rimunerazione a’ buoni, nè gaftiso a i 
malvagi : tengono la fede , e la pietà in conto 
d’ una politica, e per tanto fi contentano.in pra- 
tica di affettare politicamente vera credenza , e 
vera pietà. Se così, non credeffero , la difcorre- 
rebbono feco fteffe così : Giacchè io mi mace- 
ro, giacchè mi umilio, giacchè ubbidifco, giac- 
chè nell’ efterno mi dimoftro una fanta, perchè 
non accompagno con l’ efterno l’ interno, e non 
mi rendo fanta davvero? Stolta che fono. Adun- 
que porterò fenza merito, lavorando indefeffa nel- 
la vigna del Signore, qual è la fanta Religione, 
il pefo del caldo, e delpiorno? Adunque mi ma- 
cererò, mi umilierò , ubbidirò, viverò Relisiofa 
offervante, per ardere eternamente? Non fia mai 
vero. Poco bifognerammi per emendarmi : can» 
gerò intenzione. Da quefto punto m’ intendo d° 
operar tutto per piacer a Dio, e non agli uomi- 
ni; per farmi veramente fanta, e non meramente 
per comparirlo, Ed eccola fenza più cangiata d’ 
una Relisiofa ipocrita in una Religiofa perfetta, 
Se così dunque non la difcorre , fe così non ri- 
folve, qual fegno è quefto , riverite Madri, qual 
fegne? Se non che non crede nulla praticamen- 
te, 0 almen poco, e che tiene in conto di una 
fede politica la fanta fede ? Di più: Se credef- 
fe la Religiofa ipocrita, che v’ ha l’altra vita, 
e l altro mondo , e che dopo cla fine di que- 
fto rempo, deve tutto il genere umano. prefen- 
tarîì alia valle di Giofafat, ed ivi fvelare in fac- 
cia del mondo tutto il vero dettaglio della fua 
vita: fe credefle dovere venire un giorno, in cui 
tut- 
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tutto. l’univerfo abbia da fapere, e vedere tutte 
e fue ipocrifie ,, e rimanerme fmaccata, pare 
“a voi che potrebbe indurfi a finger così, ed a 
fpacciarfi così fintamente, così artificiofamente 
per fanta ? Eh che la Religiofa ipocrita non 
crede |’ altro mondo, non crede il divino giu- 
dizio , non crede Dio vendicatore, non cre» . 
de nulla , o almeno affai poco praticamente . 
Vedete dunque fe a gran ragione il Dottor San 
Bernardo incomincia i fuoi Documenti alle Mo- i 
nache , raccomandande loro la fede . Niente | 
più agevole fra le Monache dell’ipocrifia : dun» 
que niente più agevole. alle Monache del per- 
dere. la vera fede . Adunque , o fpofe di Gesù IV 
. Crifto, confervate lA rettitudine della voftra cre- IAT 
denza . La fede è la radice dell'immortalità . i Ì 
Credete e viverete immortali 5 ma fpeculativa- WI 
mente in uno e praticamente credete. (ib 


k 8 -E' M..B.I INI 


Riisconra Enea Silvio ( che dappoi/ fu creae MA 

to Pontefice, e nominofli Pio Secondo ) di NIN 
un certo Religiofo per nome Antonio Piceno ; iù 
che tanto s’ era conciliato di ftima, e di venera» I 
zione colle fue ipocrifie , che tutti lo tenevano 
in conto di Santo grande, Tra P altre cofe fin- 
geva coftui una rara aftinenza, Perfeverava qua- 
ranta giorni digiuno; fenza accoftarfi punto nè DR 
pel pranzo , nè. per la cena alla menfa comu- 

. ne. Dopo di che correva fama coftante , che a i 
fimiglianza del Salvatore del mondo, fcendeffe. 
ro gli Angeli della gloria a fomminiftrargli. mi- 
racolofo foftentamento.. Frattanto tutto lavora- 
vafi da lui con finzione. Un laico gli teneva 
mano nelle fue ipocrifie: lo provedeva di pa- 
ne, di cacio, di carne, e di quanto defiderava, 

i Egli nafcondeva tutto in ungran candelliere ; il 

i di cui piede era voto al di dentro, e pofcia fe- 

gretamente fel divorava . Di più in una coi 

ua 
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e _@i 
fua cintura teneva il fale, il pepe ; ‘e gli al-0 
tri condimenti, ch® adoperava per non rimanere È 
privo neppure delle ‘delizie ; e così col vivere 
fempre fazio , e ripieno imponeva al comune 
concetto, e fi fpacciava  bugiardamente per fan- 
to. Quefti era veramente una di quelle volpi, 
che hanno le tane: Vulpes foveas babent . ( Mat- 
th. 8. 20. ) Oh che tarta. da volpe, il piede d’ 
un candelliere ! Vedete mai come l’ipocrifia fu 
ingegnofa in coftui , e come feppe favorire con 
fegretezza la Sua solofità e Iaveffigavit fecreta ven- 
tr:s +: ( Prov. 20. ) Cercò e trovò ‘un dfegreto 
impenetrabile per il fuo ventre . Ma il inifero 
ingannò per poco, ed ingannò ad eterna perdi- 
zione dell anima fua : Mentitus eft in ‘caput 
Sfuum. Venne a morte, e mentre ftava per efa- 
lare lo fpirito nelle mani de’ fuoi Religiofi; che 
giù penfavano a feppellirlo in luogo feparato 4 
come Religiofo di. fantità fegnalata , e già gli 
facchessiavano fantamente la cella g per rapirne 
qualche. memoria ; e reliquia da far miracoli; 
mentre ftava per efalare lo fpirito ; pottato' dal- 
la fua difperazione , per cui fi. vedeva dannato; 
confefsò a tutti gli aftanti le fue finzioni ; ad- 
ditò il candelliere dove teneva rinchiufa la pro- 
vifione abbondante del vitto ; fi palesò per un 
ipoctita, per un ‘indegno con maravigliamento 
di tutti, fvelando le fue finzioni:, e le maniere 
fagaci da lui ufate per imporre con frode, e far- 
fi credere un Santo , qualora menava unalvità 
abbominevole davanti a Dio; e dopo ciò, ‘ada- 
prandofi indarno li fuoi Religiofi per convertir- 
lo; fi diede a beftemmiare Gesù Crifto Redento- 
re dell'anime ‘e la fua Madre fantiffima, peg- 
gio che un Turco: e fra tali orride beftemmie 
fpirdò l’ahima infeliciffima quello fciawrato , e vo- 
lò a prefentarfi al divin. tribunale doppiamente 
reo e del male, e del bene ‘da fe opèrato - del 
male , perchè malvagio in fegreto ; del bene , 
perchè da lui maliziofamente operato ini pubblico 
con 
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con ifpirito di fuperbia: Simu/sra equitas, du- 
plex iniquitas, come parla Santo Agoftino ‘(in 
Pfalm: 23. ) un Ipocrita è un iniquo d' iniqui- 
tà duplicata. Schivate quefto deteftabile. vizio, 
riverite madri. Udifte? Quefto religiofo. ipocri- 
ta morì beftemmiando : E perchè ? Perchè già 
in lui era morta la fede. Non credeva; e così 
beftemmiava. Durate coftanti nella rettitudine 
«della. fede : Servate in vobis relam fidem . La 
conferverete , fe le voftre virtù faranno fincere ; 
fe così d° avanti Dio come d’ avanti ‘agli uo- 
mini profefferete efemplare fa fantità . La fe- 
de fenza le opere buone è morta , e colle ope- 
re buone convertite in peccati dallo fpirito d' 
ipocrifia , che farà ? Peggio al certo , peggio 
che morta. 

Engelgr: Dom. 5. poft Pentec. 


DOCUMENTO II. 


Soror venerabilis, cuftodi intemeratam fidem ; ma- 
neat in te relta fides; fit sn te incorrupta con- 


felfio fidei. ( Ibid.) 


Sorella Venerabile , cuftodite inviolata la fe- 
de ; duri in vot la fede retta ; fia in voi 
incorrotta la confeffione della fantiffima fede. 


TuPITE , cred’ io , in udite, che San 

Bernardo tanto raccomandi alle Monache 
la perfeveranza nella fanta fede . Ma cefferan- 
no li vottri ftupori, fe oltre a ciò che nella 
paffata Lezione difcorfi , rifletterete che |’ in- 
fernal tentatore non rade volte tenta le Ani- 
me Religiofe con orribili affalti contro la fe- 
de, e fpecialmente contro i più ofcuri , ma fa- 
grofanti fuoi Mifterj, le Trinità, 2 Eucariftia, 
P Incamazione del Verba, e fimili. Egli fa, che 
la fede è la radice ‘d ppi di vira eter. 

na; 
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na ; e però egli pone la: fcure alla cradice. per 
ottenere. con un' fol colpo ‘tutto . ciò che pre- 
tende; sed è di. ruinare‘del.:tutto lè anime. fan- 
te. Vede che la\Mohaca Relisiola j re divota; 
Vive di fede: fa che ‘@ chi crede comviva Fede; 
tutto è. poffibile, fecondo il detto dell’ Apoftolo 
Paolo: Omnia poffibilia funt credenti ; ‘e quinci 
teme della fede viva delle Monache; più che d 
ogni altra loro virtù. In oltre nel tentare offer- 
va.la parte più debole, e quindi è, «che abufan» 
dofi parte della femplicità ; parte dell’ ignoranza 
delle Relisiofe; le tenta ‘contro la fede, perchè 
fpera di vincere in quella parte: più agevolmen> 
te. Da ciò he accade per efperienza , che non 
poche Monache grandemente moleftate fi trova- 
no in tale materia. In ciò mira il demonio ad 
un altro fuo vantaggio confiderabile} ed è di\ot- 
tenere dalle Religiofe, che così tenta, attefa la 
loro natural timidezza ; che non manifeftino tal 
tentazione al Padre fpirituale , vergognandofi di 
comparire  vacillanti nel fondamento , mentre 
ftanno full’ alzare P° edificio della vangelica ‘ per- 
fezione .; e ton ciò vengono a cadere per tale 
filenzio in quei guai di cui parla con grave mi- 
naccia l’ Ecclefiafte dicendo :. Ve foli , quia 
cum ceciderit non haber fublevantem fe ; suai a 
chi fi governa da fe folo , in cofe di fpirito : 

rchè fe cade non ha chi gli dia mano per fol- 

evarlo. ( Eccief. 4. 10. ) E per verità guai ad 
una mifera Monaca , fe tentata in materia di 
fede fi lafcia vincere, e dubita, fermandofi vo- 
lontariamente .a difcorrere  fopra i fofifmi del 
demonio , imbrogliandofi nel laccio infidiofo dell’ 
aftutò nemico; col piede imcauto x guai a lei! 
Dovendo accufarfi di quefta fua: colpa. per la 
vergogna, proverà ‘dolori di parto ; tanta’ farà 
la fua difticoltà «in dare alla luce della vita fa- 
sramentale una ‘tale fua: colpa. Che fe il demo. 
nio ne ottiene, che mon l’ accufi nel Tribunale 
della divina mifericordia, eccola già in » invi» 

Up- 
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luppo di cofcienza poco men che infolubile : Ec- 
cola giù preffo che ftrafcinata fino alla bacca 
dell’ Inferno, e con un piede dentro di ella. 
A gtan ragione dunque per tutti quefti capi v° 


‘inculca, 0 anime religiofe, il Dottore di Chia- 
.ravalle, che conferviate intatta la voftra creden- 


za a. i divini Mifterj, che non vi lafciate fedur- 
re dall’ infernale nemico, e che fino alla morte 
duriate nella confeffione coftante della vera Dot- 
trinz ». ‘E’ documento di fomma importanza . 
Quando il demonio vi affalga. con tentazioni 
contro la fede, non vi mettete nè a difcorrere, 
nè a fpeculare: Scerutator Majeftatis opprimetur a 
gloria. Chi vuole fiffar gli occhi nel Sol divino, 
fi abbaglia. Il documento di Salomone : a/t/0r4 
te ne quefieris, © fortiora te ne ferutatus fueris; 
non cercar cofe fuperiori alla tua capacità ; va- 
le per tutti, ma fpecialmente: per voi, Spofe di 
Gesù Crifto , che vivete nella fanta femplicità della 
Colomba , e non fiete Aquile di fapere, che 
volino fopra de nubi .. Non vogliate cercar la 
ragione de’ fublimiffimi articoli di noftra fede. 
Altiora te ne quefieris » Nelle voftre meditazioni 
non v° inoltrate troppo curiofe , nè difcorrete 
con eleganza : non: chiedete a i voftri padri fpi- 
rituali. dubbj. gravi fpeculativi.; non vi curate 
di faper troppo : Leggete libri più divoti , che 
fublimi, umiliate il voftro intelletto in offequio 
della fanta, Fede!, che profeffate = credete iem- 
plicemente . Non vogliate intendere. per crede- 
re, dice il grande Agoftino; ina credete per in- 
tendere le verità , che credete » Se non fapete 
capire com’ efler poffa che un Dio fiafì refo paf- 
fibile, e mortale, che fiafi affezionato al voftro 
fango vilifimo, fino a nafcere, patire, morire 
per ecceffo d’ amore a noi; che per rimanere , 
da che afcefe nel Cielo, con noi , abbia trova- 
to modo di nafconderfi fotto gli accidenti del 
pane, e del vino; e cangiarfi in noftro cibo, e 
noftra bevanda, e fimili ; proteftate a Diola vo- 
Da ftra 
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ftra ignoranza , e ‘dite ‘col Profeta reale : \ quo- 
niam non cognovi litteraturam , tntroibo in po- 
rentias Domini. (. Pfali 70% 15. ) Giacchè fono 


‘una povera Monaca ,° e non m’ intendo di let- 


tere, entrerò nella Onnipotenza del mio Signe- 
re; dirò al mio Signore : Voi fiete Dio Onni- 
potente, e potete tutto ciò che volete ,, e tut- 
to ciò che io non fo.capire. E chi fan 10, che 
ardifca porre i limiti-alla. Onnipotenza di un 
Dio? Dio è Onnipotente ; ‘tanto mi bafti per 
credere ancora ciò che fupera la-mia capacità. 
E chi non vede che un Dio Onnipotente può 
più di quel che poffa capire una povera Keli- 
giofa, ignorante; quale fon io? In quefta guifa 
difendetevi dalle lisboli tentazioni contro la fe- 
de, cioè col tenervi dentro i ‘confini della voftta 
ignoranza, e non cercate di più della voftra ‘ca- 
pacità : Altiora te ne quafieris , & fortiora te ‘ne 
Sevutatus fueris, fed ‘quei procepit tibi Deus, illa 
cogita femper. ( Eccl. 3. 22. ) Religiofe contem- 
plative; avvertite bene ,- per voler troppo. alto 
volare, di non cadere ‘ancora miferamente; € di 
non perdere la fede, mentre voletefpecular fot- 
tilmente, e più coll’ ingegno , che coll’ affetto 
difcorrete fopra i punti, che meditate . Anima 
fanta: Que precepit tibi Deus cogita femper . Pen- 
fate nelle voftre meditazioni a ciò che vuole Id- 
dio da voi. Oh che punti ficuti di meditazio- 
ne, confiderare uno per uno gli obblighi del vo- 
ftro ftato, i doveri de’ voftri impieghi , ciò che 
Dio vi comanda, e ciò che vi configlia, e confron- 
tare i voftri coftumi con i voftri voti fanti, e con 
le voftre fante regole, e piangere le incoerenze, 
che trovate trà la voftra vita, e la voftra Pro- 
feffion religiofa. In quefta forta di meditazioni 
non v° ha pericolo , che perdiate la fede ; ma 
bensì in certe materie troppo fottili, e troppo 
fpeculative, che non fono al cafo per voi. A- 
dunque mantenete coftante fino ‘alla: morte la 
voftra fede. Tentate di fede, non difcorrete con 
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il. Demonio, perchè troppo facilmente vi fupe- 
x . . ° 

rerà col fuo ingegno, con cui nemmeno i mag- 

giori Teologi poffono cimentarfi. Nel qual pro- 


pofito udite un formidabile 


ESE Mie hg 


DE rinomati Teologi fra loro amici infe- 
gnarono in una medefima Univerfità le 
fcienze divine. Accadde che uno infermoffi , è 
morì. Il giorno dietro, mentre ne fe ftava l’ altro 
ftudiando nella fua ftanza, ecco gli comparifce 
l’ amico defonto ‘tutto di nere gramaglie vefti- 
to; e tutto accefo d' orrido fuoco. Ebbe il Teo- 
logo vivo a tramortire , vedendo tale fpettaco- 
lo, e gridò Gesù; Gesù! Il morto lo incoraggì 
a. non temere, e gli.diffe : Sono a voi compa- 
rito io già voftro infelicifimo amico , non per 
nuocervi, ma per giovarvi. Per divino coman- 
damento a voi ne vengo:, per darvi contezza 
dell’ eterna mia riprovazione. Quefte sramaglie 
di cui mi; vedete ammantato fono tenebre d’Ia- 
ferno :, e fuoco d’ Inferno è quefto: che mi cit- 
conda, e manda l’ortida e cruda luce, che voi 
fcorgete. Mifero me; mifero me, che fon dan- 
nato in eterno! Amico mio in eterno, in eter- 
no arderò tizzone d’ Inferno : in'eterno, in eter- 
no. Voi non potete foccorrermi per conto alcu- 
no; nè io fon qui per chiedervi ajuto. Son qui 
per ammaeftrarvi , e rendervi cauto . La mia 


‘ dannazione è feguita così. Io prefi con frutto i 


Sacramenti , io.con la divina grazia nell’ Ani- 
ma , entrai nell’ ultime agonie della mia vita. 
O agonie, per me in vero/mortali! Mentre fta- 
vo fra i confini della morte, e della vita, ecco 
il Demonio mi fi refe vifibile , e fi mife di propo- 
fito a difputar meco : fotto pretefto di chiedermi 
la foluzione di alcuni dubbj , fi mife a difputare 
in materia di fede. Io mi lafciai fedurre .. Ven- 
ni feco a difputa , fidandomi del mio ingegno, 
3 e de 
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e del mia fapere. Ma il demonio più ‘ne feppe 

di me : m° imbroglidò , mi allacciò con i fuoi 
fofifimi di. modo., che incominciai a dubitare 
della verità della fede. ‘Allora incalzò la fua 
tentazione più fiera che mai. To cedetti, e com- 
mifi un pettato mortale di miferedenza , contro 
la verità della Fede Cattolica . Appena compito 
il peccato fi feparò il ‘mio fpirito dal mio-corpo , 
«ed io mi trovat al divin Tribunale teo ‘d’ infe- 
deltì ; e come tale condannato in eterno a’ fup- 
plizj infernali: Imparate., o amico, a mio cofto . 
Approfittatevi della mia eterna fciagura . Diffe 
e fcomparì, lafciando il Tealogo fpettatore del- 
‘la. vifioni-fiineftiffima, tutto raccapricéiato di fa- 
lutare fpavento. Vi fo.dir io; the da lì in poi 
andò fempre: frequentando ‘atti. di fede, e fi ap- 
parecchiò..a ben motite, e viricere nelle ultime 
fue agonie il rentatore infernale. Nè abbifosna- 
va di meno ; perchè in effetto dopo alquanti 
anni, infermatofi anch’ egli, e giù munito de” 
Santiffimi Sagramenti, ed entrato nelle ultime 
linee della fua vita, fi vide davanti il demonio 
ad interrogarlo circa i Mifterj più ardui della 
Cattolica Religione per vincerlò , e guadagnat. 
lo. Ma la Dio mercè con quefto gli andò  fal- 
lita ogni fua diabolica frode . Imperocchè di- 
mandogli il tentatore ,. che cofa credi ? rifpofe 
già ben preparato , credo tutto quello che crede 
la Santa Cattolica Romana Chiefa, e replican- 
do. il demonio ; e la Santa Cattolica Romana 
Chiefa che .cofa crede ? rifpofe , involgendolo 
nelle fue medefime reti La Santa Cattolica Ro- 
mana Chiefa crede quello, che credo ‘io, ed io 
quello che crede la Santa Cattolica Romana 
Chiefa , la quale crede quello che credo io , 
Vanne Satana, vanne che altre parole non vt- 

terrai in rifpofta alle tue dimande . Saggio 
partito ?. A: tale. inafpettata  difputa colto im- 

provifamente il demonio non potè paffar oltre, 

fremè -di rabbia , tentò d’ ufcire dal e 
n Ci. 
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della faggia rifpolta in più modi, ma fempte 
indarno; e quindi terminata. agonia , fpirdò l 
anima benedetta, e volò:a godere l’ eterno pre- 
mio de’ fuoi trionfi. Il Salmifta dice , che gli 
empj camminano in giro Tuapiz in circuttu am- 
bulant.. Quefta volta camminò in giro chi non 
fu empio; ma.fanto. Nelle ‘altre virtù non bi- 
fogna camminare in giro ; ma nella fede è lo- 
devole camminare girando , nel modo che girò 
uefto Teologo felicemente . Mai fi moftrò più 
otto, che quando feppe, gitando; ufcire dalle 
reti infernali. Girate ancor’ voi, riverite madri, 
e nelle tentazioni. contro la fede ‘, rifpondete 
voi pure così alle diaboliche’ fusseftioni . Cre- 
do ciò. che crede la Santa’ Cattolica. Roma- 
na Chiefa, la quale crede quello che credo 
io, ed io quello ch’ ella ne crede, nè mai a- 
vanzatevi ad altra rifpota, nè mai fidatevi 
di paffare a lunghi dialoghi col demonio, quan- 
do in materia di fede vi tenta. In tal mo- 
do offerverete il documento di San’ Bernardo , 
e vi manterrete coftanti nella confeffione del» 
la fanta fede fino alla morte. Chi ama il pe- 
ricolo, ( fentenza lo Spirito Santo ) dentro vi 
perifce : Qui amat periculum peribit in illo è 
( Eccli. 3.27.) 


DOCUMENTO. III 


Soror c3ariffima, magna eft Fides, fed nibil va- 
let fine Charitate . Deum quem învocas fide’, 
non deneges opere . ( Ibid. ) 


Sorella cariffima, la fede fanta è un gran che; 
ma fenza la carità non val nulla: e però non 
negate con le opere quel Dio, che confeffaté 
con la credenza. 


UersTOo documento lo prefe S. Bernar- 
do dall’ Apoftolo San Giacomo , il quale 
i B 4 nel 











32 LEZIONI SPIRITUALI 


“nel capo fecondo della fua Epiftola Canonici 
grandemente fi adopra in provare quefta ve. 
rità ,-che la fede non'giova fenza le opere, 
Lo prova colla fimiglianza di wn Ricco , 
che dia ad un povero buone parole, quan- 
do gli chiesga la carità ; ma non ‘metta mai 
la mano alla tafca., e da fe lo licenzj fenza 
limofina . Egli è lo fleffo di chi dà a Dio la 
fede fenza le opere. Dì buone parole al Signo- 
re, ma non conclude poi nulla in fatti. Lo pro- 
va col paragone d’ un corpo ‘morto ‘, e. fenz” 
anima ,: che nulla ferve,, perchè non opra, e 
non fi muove. Niurio fi cura di un cadavero in 
cafa ; perchè a nulla ferve, fuorchè di fetore, 
e d’ ingombro . Così per l’ appunto non ferve 
nella Chiefa di Dio che di. fetore , e d’insom- 
bro chi crede , e non opera come crede. Un 
Fedele fenza le opere buone non è buon’ odo- 
re di Gesù Crifto; ma fetore di fcandalo, che 
ben a lungi fi fparge.. Un Cattolico di mala 
vita. è I abbominazione ; (la pefte della fan- 
ta Chiefa.; è un cadavero che lammorba, e 
I ingombra.. Lo prova con Î* efempio dei De- 
imnonj, ai guali nulla giova il credere che fanno 
i divini Mifterj ; che ad accrefcere con. tale 
eredenza le loro difperazioni. Credono , dice il 
Santo Apoftolo , i demonj in Gesù Crifto, e 
tremano: all’ udire ‘il folo fuo nome, macon qual 
pro ? Con niuno . E- perchè ? Perchè loro 
mancano le opere della fede. Così nemmeno al 
Criftiano giova nulla il credere in Gesù Crifto, 
fe nen opera fecondo la dottrina , e gli e- 
fempj di Gesù Crifto . Lo prova in fine coll 
efempio di Abramo, il ‘quale fe non aveffe con- 
giunta alla fua fede la fua ubbidienza in fasrifi- 
care. il: fuo  figliuolo Ifacco-, non farebbe il 
Padre di tutti 1 credenti, e con quello di Raab 
donna Gentile, che per la carità, che usò con 
gli Efploratori del Popolo del Signore, giunfe al 
la fede infieme, e alla fantificazione, eiula fa- 
ute. 
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lute. Egli è dunque veriffimo ,. Dilettiffime in 

rifto , fenza le buone opere non giova nulla 1a 
fede. Miferi fecolari ! A che giova loro il 
profeffare, che fanno la fede vangelica , fé \, 
non fieguono in pratica le maffime del Van- LU 
gelo, ma quelle del mondo, e tutto giorno s° 
impiegano in opere di tenebre, e mai, o qua» 
fi mai in opere di luce ; tutti intenti alle ‘loro 
to ; ai toro fpaffi, ai loro temporali intere 
1, e niente alle opere di vita eterna ? Beate 
vei, che fiete in religione per ‘andare perfezio- 
nando con le opere la .voftra fede * Seguitela 
pure , fempre più perfezionando ogni giorno 
con le orazioni, con le penitenze, con la po- 
vertà , con l’ umiltà, con 1° ubbidenza , e con 
le altre opere falutari. Se fcandalizza enorme- 
mente un Fedele fenza opere fante ; quale  fcan- 
dalo diffonderà ; e qual fetore di mal’ efempio 
una Religiofa fenz° opere?dì pietà , una Reli- 
giofa libertina, dedita al'buon tempo, piena d° 
amor proprio , fuperba , difubbidiente , fenza 
mortificazione , fenza orazione, fenza veruna 
virtù religiofa? Paffando un giorno il Redentor 
del mondo. per una ftrada, vide in un campo 
contiguo, una pianta di Fico; entrò nel cam- 
po il diviniffimo Salvatore, vifitò la pianta per 
guftare d’ alcun frutto d’ effla, e non trovò che 
foglie inutili appefe ai rami. Sdegnato. contra 
la pianta la fulminò con la fua divina maledi- 
zione, ed in un attimo la pianta feccoffi : Er 
arefatta ef continuo ficulnea . ( Mat. 21. ) San 
Marco raccontando (c. 11. ) quefto fatto medefi- 
mo del divino Maeftro aggiungne due cofe : ? una 
che non correa la ftagione de’ Fichi, quando Ge- 
sù-Crifto cercò nella pianta del fico le frutta, 12072 
enim erat tempus ficoram ; la feconda, che paffando 
di lì a qualche giorno per la medefima ftrada, San 
Pietro offervò il Fico, a cui il fuo divino Mae- 
ftro tolte avea con la maledizione ancora le foglie, 

5 con- 
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«condennandolo a.feccarfi in eterno i e rivolto. 
Gesù gli diffe ; Maeftro, ecco il.Fico che. jeri 1° 
altro maledicefte. Ohicom è. fecco LA tcui Gesù 
rifpofe, ed infiemealreftante de’ fuoi Difcepoli . 
Habete fidem Dei s-abbiate la fede delfommo Id. 
dio. Quefto Fico fignifica 1° anima! religiofa, che 
non accompagna conla fede le buone opere. Ella 
è pianta di campo; e non di di ftrada, vicina al- 
laftrada, che fignifica' il fecolo;; perchè le Fab. 
briche de’. Monafterj ftanno nel fecolo fieffo, cioè 
nelle Città de’ fecolari ;3 ma però nel campo. Vane 
gelico fuori del fecolo da. effe ‘abbandonato. per 
amore di Gesù-Crifto .. A quefta pianta fen-vie- 
ne, quando che meno la pianta il fofpetta, Ge- 
sù-Crifto, che n'è il padrone, così del campo, 
come. di tutte le piante di effo, viene a raccor- 
re i frutti di vita eterna, cioè al punto in cui 
muore la Religiofa; non viene più che una vol- 
ta, perchè folo una volta fi muore , ftatuzune 
eft. bominibus femel mori. Viene quando non è 
più tempo di fruttî, perchè il punto della mor- 
ta, è ftagione troppo avanzata, per fruttare fa- 
lutarmente, per meritare, e falvarfi. Cerca col 
giudizio particolare nell’ anima religiofa le frut- 
te delle operebuone, e non ne treva ; neppur 
un folo, non trova nemmeno il frutto ‘d’ una 
morte penitente. Trova bensì la fede, nelle 
foglie del Fico fimboleggiata ; ma quefte foglie 
le fprezza ; e fe non comparifce l’ anima reli- 
giofa al fuo divin Tribunale.con altro di buo- 
no, che con la fede , non riman libera dall 
eterna maledizione ; ciò che moftra troppo ad 
evidenza, che la fede fenza le opere a nulla 
giova. Che però a quefto fteffo allude il detto 
di Gesù-Crifto, allorchè S. Pietro gli Accennò 
l arida. pi anta con quelle parole, ecce Frcas cui 
maledixiftà arnie; alle quali rifpofe : Habete fi- 
dem Der, Che volle efprimere il divino Maeftro 
con un tal detto? Volle per mîo avvifo far fa- 
pere a fuoì Difcepoli , che vi aveva fede divi 
na. 
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fia, e fede mondana. Che la fede mondana 
era quella, che adombravafi ‘nella’ ficaja cas 
rica di foglie, ma fenza frutti; fede fterile, fe- 
de infruttuofa di buone opere, fede di apparif= 
cenza, di fterilità, di efterne dimoftrazioni dî 
fede , fede piuttofto politica, e mantenuta per 
umano rifpetto, che per motivo di Religione ; 
laddove la. fede divina, era fede efficace , Al- 
bero di foglie infieme, ‘e di frutti; e però fe 
de utile, fede falutare, perchè opero(a-Haser fi- 
dem mei; Ecco il fignificato di quefte parole 
Miei Difcepoli fe non volete fossiacere alla mia 
maledizione, come quella pianta di Fico , ‘ab- 
biate fede di Dio e non di mondo : nor fede 
per abito ;' per ufo, per comparfa, pet monda- 
nio rifpetto : non fede Aterile, e fenza l accom 
pagnamento ‘della fantità della vita, ma fede di. 
vina efficace, fruttuofa ; fede che alle fperanze 
del divino Agricoltore corrifponda con frutti di 
Paradifo » Habete fidem Dei. Quefto è quello 
fteffo ‘che vi porge per documento in queft’ og- 
gi Bernardo Santo, dicendo: Deus quem invo- 
cas fide , non deneges opere, non rinegaté coll 
opere la fanta fede. 


E SE :M!P 10. 
Cri un Re di prima Corona tenerarere 


te un fuo Capitano da Guerra, uomo nel: — 


la profeffione dell’ armi affai valorofo; e che gli 
avea preftati notabili fervigj in materia di. Sta- 
to. Infermatofi quel’ Ufficiale, il Re ftefflo fu 
a vifitarlo con fingolar degnazione, del ‘che |’ 
Infermo glie ne rendeva fpecialiffitme grazie . 
Intereffoffi anche il Re di propofito con i Me- 
dici, perchè glie lo rerideffero fano in brieve.; 
ma non folo non ottenne |’ intento bramato , 
‘che anzi fempre più il male dichiaroffi maligno 
‘e venefico, e venne in pochi giorni dichiarato 
dai Medici per dei SE aftlifle il Re "de 

i e 











36 ‘LEZIONI SBIRITVATI 


le avvifo dei Medici notabilmente., \e giacchè 
più difperavafi la falute delcorpo, fi applicò tut- 
to, affinchè Vl ammalato falvaffe I’ anima. Ma 
già con un fubito precipizio di siale -preffo all’ 
ùltima ora della fua. vita. ginnfe repentemente 
con fommo. difpiacere del Re, avendo intefo y 
che in tutto il decorfo della malattia. non. erafi 
premunito. all’ eftremo . terribiliffimo paffo. della 
fua morte. Adunque fe gli accoftò il Re fteflo. 
al letto, e gli diffe: Orsùà, non v°è più tempo 
da differire: bifogna difporvi all’ imminente paf- 
faggio. Ecco quì il Confeflore da me. affrettatà 
a.venire, per voftra confolazione. Si.ttatta dell” 
anima, e dell’ Eternità : confiderate che dimanî 
vi troverete nell’altro mondo., e che. fecondo 
che caderì da qui a poche ore 1° albero della 
voftra vita dalla. morte tagliato; ‘o cada all’ au- 
ftro della falute.; o all’ Aquilone della perdizione ; 
ivi refterà per tutt’. 1 fecoli de’ fecoli fenza fine. 
Che rifpondete? Vi lafcio col Confeffore, e par- 
to. Il moribondo con voce fioca, e tremante 
rivolto. al Re, così gli rifpofe : Sire non fon 
più in tempo. Già il. giudizio è dato per me; 
già mi attende a momenti, ocimè! oimè a.mo- 
menti }’ Inferno. Sappia voftra Maeftà che po- 
co fa mentre .ftavo fopito, e come ‘in. deliquio, 
© in agonia di morte, mi fi fece avanti un An- 
gelo. della Gloria celefte di nobiliffimo .afpetto, 
che tenea nelle mani un piccolo libriccino., ferit- 
to a caratteri d’oro lucenti. Rivolto a me. dal- 
la parte deftra del letto. mi diffe: Ecco. le tue 
buone opere. Io fono il tuo Angelo Tutelare , 
quefte, e non, altre poffo. moftrarti per tua con. 
folazione in queft’ ora. Ben’ altro libro ti mo- 
ftrerei fe ti foflì approfittato della vigilante cu- 
ftodia mia, e dell’ interne ammonizioni, che ti 
ho replicate quali continuamente per emendar- 
ti. Ciò detto fi tacque, ed eceo un neriffimo. 
demonio in figura Gigantefca con un. libraccio 
fmifurato , £ arrefta alla parte finiftra di mio 
et» 
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letto e con infulto mel moftra, e dice: quefto 
gran volume fta pieno di tutte letùe opere pec- 
“ caminofe. Con quefte in mano non temo di 
108 portarti or ora trionfante ‘all’ Inferno . ‘In- 
di rivolto al mio Santo Angelo , foggionfe : Co- 
ftui è mio, coftui è mio: e che più tardate voi 
ad: abbandonarlo ? Troppo egli merita in morte 
il voftro abbandono. Ecco che la Divina Giu- 
ftizia già mi permette l’ ucciderlo : andate, an- 
date. Ciò udendo 1? Angelo: del Signore mefto fi 
dipartì. dal mio letto, con mio fommo fpaven- 
to, ma-inutile; perchè già il demonio, e nol 
vedete, Sire? già il demonio. ni ‘ftringe la go- 
la, e mi affoga. Più non aggiunfe, e morì, e 
il demonio trionfante:fi portò 1’ anima miferabi- 
le a penar.feco. per fempre. Eccovi ‘uno fciau- 
rato Cattolico, che. morì con. la fede, ma fen- 
za-opere della fede; e ‘dannoffi. Che  giovogli 
l’aver ben creduto! fenza 1’ effere ben viffuto ? 
Chi sa che non difendeffe ancor con la fpadain 
guerra contro gli Eretici la Cattolica Fede, e 
pure fi perdette in eterno, perchè il libro dell” 
opere non giungeva a falvarlo? Numquid potutt 
fides falvare eum? ( Tac. 2.) Potè falvarlo la 
fede fenza le opere? Penfate .voi ? L° Angelo 
fuo Cuftode nè meno fe’ menzione della di lui 
fede, per opporla al gran libro de’ di lui pec- 
cati; e falvarlo . Bellifimo penfiero di Sant 
Ambrogio. La fede, dice il Santo; è la chiave 
del Cielo, ma ficcome la chiave fe non fi pren 
de in mano, e non fi maneggia, non apre |’ u- 
fcio ; così la fede fenza la mano dell’ opere nom 
apre il cielo. { Amb. ds Jejun, Elif. ) 
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DOCUMENTO IV. 


Venerabilia Soror nibilide Deo pravun , vel 
i i impium- fentias + ( Ib:4, ) 


Venerabile Sorella non formate di Dio verun: 
finiftro concetto» 


NT: Si narergarici Saia ricordo‘, per le anime 
pufillanimi: è quefto del Santo Abate di Chia- 
ravalle . .I Monafterj' pur troppo “abbondano d’ 
anime .bifosnofe di quefto ricordo . E però il 
Santo fcorto da Jume» celefte raccomanda con 
gran, ragione alle Monache , ‘ciò che ‘a tutti'rac- 
comandò. già lo Spirito: Santo per bocca del Sa- 
vio con quelle:parole . Senzite de Deo in boni- 
tate. Giudicate bene di. Dio. ( Sep. 1.18) 
Adunque in primo. luogo abbifognano di quefto 
Documento quelle Monache, le:quali tofto che 
fi fentano :mancare il fervore dello Spirito, e 
la fenfibile divozione, fi tengono per abbando- 
nate da Dio, e diffidano dell’ amor fuo. E co- 
me? .Adunque perchè Dio vi prova con 1’ ari 
dità dello fpirito ; adunque perchè Dio vi dà 
occafione di :moftrargli la voftra fedeltà , e tefti- 
ficarsli che non lo fervite per interefle voftro , 
ma per merito fuo sradunque perchè Diovi slat- 
ta, e ormai.non vuole più trattarvi da Bambi- 
nelle , voi concepite di lui, e dell’ amor fuo 
ombre maligne, voi vi tenete per derelitte da 
lui ,.e più nol curate? V® amava dunque con 
un amore sì debole, e sì mal. radicato , che 
per qualche voftro difetto abbiafi a. difguftare 
di modo con voi, che più noir voglia faper di 
voi? Se Dio miraffe alle ingratitudini tutte de- 
y gli uomini per abbandonargli , chi v° avrebbe 
di poco non abbandonato da Dio? Dio non ab- 
bandona nè meno i più fcelerati peccatori del 
fecolo , e non lafcia fino alla lor morte di chia- 
mar- 
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marlì a penitenza, ed offerire loro il perdono ; 


> 

e voi vi tenete abbandonata da Dio ; perchè 
non corrifpondete alle fue ‘grazie con tutta la 
fedeltà ; perchè cadete per: umana fralezza in 
qualche notabile colpa: perchè non ‘vi fentite 
iù fervorofa, e divota come dapprima ? Mi 
candalizzo di voi. Di grazia concepite del 
voftro Spofo Celefte penfieri più degni: Sentite 
de Deo in bonstate. In fecondo luogo abbifo- 
gnano di quefto documento quelle Monache , 
le quali pregando iftantemente il Signore di 
guess grazia, 0 fpirituale:, o temporale che 
la, e non vedendoli così tofto efaudite, fti- 
mano che Dio non voglia compartir loro fa 
grazia che chiedono, e che faccia del fordo', 
e dell’ infleMfibile alle loro preghiere. Quefto fi- 
niftro giudizio di Dio è un: affronto notabilif- 
fimo alla fua fedeltà, ed alle fue divine ‘pro- 
meffe . Si può dubitare che Dio non voglia ac- 
cordarci le grazie che gli chiediamo} mentre 8° 
è impegnato di parola nel fuo Santo Vangelo , 
che chiunque dimanda riceve , che chiunque 
cerca ritrova; è che chiunque batte alla porta 
della fua mifericordia , fe la vede fpalancata con 
le grazie che ne riporta ? Se non vi ‘vedete 
efaudita,, o Monaca ditfidente ; ‘la’ colpa tutta 
originerafli da voi. ‘O voî non chiederete cofe 
profittevoli alla voftra. eterna falute , ma noci- 
ve; © voi nen chiederete coftantemente ; 0 voi 
non chiederete con fincera volontà di ottenere 
uel che chiederete ; o non chiederete con civil. 
tà, ma con increanza, o nell’ atto fteffò di chie» 
dere diffiderete delle. divine promeffè ; ovvero fi 
riferverà Dio a& efaudirvi a tempo proprio , e 
fecondo che efigono le circoftanze . ID memo- 
riale delle voftre fuppliche già farà fottofcritto , 
ma non ancora fpedito > Serzite de Deo im boni- 
tato. Gredete pure che Dio nè manca, nè può 
mancar di parola a veruno, e che più prefto fr 
«ridurrà in niente il Cielo, e la Terra, che le 


fue 








religione in. età. giovanile per 
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‘fue. divine :promeffe © Celum ,' &: Terra tranfi- 


bun y verba autem mea non preteribunt .' In'terzo 
luogo abbifognano di quefto. documento quelle 
Monache vecchie, che per la ‘loro ‘vita tiepida- 
mente menata da molti anni, ftimano di non 
effer più in tempo. di farfi Sante; e dicono dif- 
perate co’ Treni di Geremia: Perzie finis meus, 
& Soes mea a Domino. ( Thr. 7 18. ) Entrai in 

armi Santa. Ec- 
co quel fine per cui abbandonai*le fperanze del 


fecolo, e mi privai della mia libertà, e‘mi de» 
«dicai al. divino fervigio , fino alla morte . O bea- 


to fine! ma non per me, che già non fono più 


sa tempo di farmi Santa: già fono invecchiata 
nella mia tiepidezza; non:v*è più cafo che i0 


mi disfaccia di tanti mali abiti inveterati,- che 
io.domi le mie paffioni così prepotenti, e co- 
sì male accoftumate .per tanti ‘anni, che io mi 
rifvegli del tutto dopo un sì lungo letargo , che 
io mi metta a correre dopo un mezzo fecolo 
d’ infingardaggine nella ftrada ‘della vangelica 


. perfezione : Perist finis meus, © fpes mea a Do- 


zgino. Come ho da mettermi adeffo a coltivare 


Ja vigna dell’ anima mia, fe tutta è un bofco 
6 > 


di fterpi; e di erbaccie, fenza numero; e fenza 
fine ? Bifogna prevalerfi della grazia in tempo. 
Qual’. è quefto tempo ? Il tempo della’ gioven- 
tù : Anteguam oenteratur‘bydria Supra fontera, 
& confringatur rota Super. cifernam +. Afpetta- 
te a cavar l’acqua della grazia, quando è giù 
mezzo rotta la boccia :fopra la fonte, e già 
mezzo infranta la rota fopra la cifterna, cioè 
quando il corpo è già debole, e |” uomo ridot- 
to a mezz? uomo, egl’ è il nfedefimo , che P 
afpettare a farfi Santo, quando già fi è impo- 
tente per farfi Santo. O linguaggio indesno.! 
O linguaggio ingiuriofo alla. Divina Bontà ! 
O religiofa ingannata! Nibi! de Deopravum fen- 
asas nec dileGlionem.ejus offendas, mon vogliate 
offendere il divino Amore verfo di voi, con un 
sì 
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sì cattivo concetto della fua mifericordia. Sen- 
tite l’ Apoftolo delle Genti come parla diverfa- 
mente. Dio è potente a far sì, che abbondi 
ogni forta di grazia in voi, che abbondiate in 
‘ogni forta d’ opere buone» e rion folo è poffente 
a far ciò, ma lo vuole dal canto fuo ; perchè 
Dio difpenfa larghe limofine a° poveri j ed a chi 
è più povero fa limofina più ‘copiofa : Potehs 
eft Deus omnem gratiam abundare. facere in ‘vo- 
bis, ut abundetis in omne opus bonum, ficut fori- 
pium eft: Dijperfit , dedit Pauperibus ‘ (: 2. Cor. 
9. ) Quanto più un’ Anima religiofa è povéia 
di beni fpirituali , fe ricorra al dator d'ogni 
bene, tanto più abbondante  limofina: di-grazia 
riporteranne . ..Confrdate pure nella feria volon- 
tà del voftro Spofo:celefte di fantificarvi tutte 
nante fiete, che wi dedicafte in Religione al 
uo fanto fervisio. Hec eft voluatas Der fan&i- 
ficatto veftra. ( 1. Thef. 4. 3. ) O giovani, o 
vecchie che fiate vi vuol tutte fante. Il fine 
della voftra religiofa vocazione non pèrirà giam- 
mai, fin tanto, che non morrete . Il dire non 
fono più in tempo di farmi fanta, è una efpref 
fione da difperata. » Gesù Crilio è un Agricol- 
tore paziente , che afpetta dalla fua Vigna di- 
letta l Anima, e il frutto primaticcio, e il 
frutto tardivo: ExpeBHat pretiofum frufium terne 
patienter ferens donec accipiat temporaneum, & 
ferotinum. ( Jac. 5.7: ) Non per quefto , che 
tardafte a farvi fante fin'ora, o Religiofe inetà 
avanzata , non per: quefto con voi fdegnoffi di 
modo il Signore, che non vi. voglia più fante. Gli 
è affai più caro chi fi fa fanto da giovane; ma 
non rigetta chi fi accinge a farfi fanto da vec- 
chio : anche chi va a lavorare l’ ultima ora del. 
la giornata può meritarfi ugual premio a chi la 
mattina ful far dell’ alba cominciò ad operare 
nel campo dell’ Evangelica perfezione . 


ESEM. 
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"LE. SEM Bi DDL 


nITERLE parti della» Germania ‘un Cavaliere 


di vita: malvagia; crudele verfo i poveri, 
ed.uno di quelli, ché il Profeta chiamò divora- 
tori della (plebe ; Qui devorzat plebem meam fi- 
«cutefcampanis: {Pfalm. 13.7.) fi ridufle: ca- 
rico di anni, meno che di peccati, benchè af- 


fai vecchio» all’ ultimo capezzale . Nel mentre 


che ftava .combatténdo contro la. ferocia del 
morbo ; .accorgendofi che. ‘la. robuftezza della 
compleffione andava: fempre cedendo’ oppreffa 
dal. pefo degli anni infieme; ‘e dalle febbri inco- 
minciò. feriamente. a penfare.lall’ infelice ftato 
della fua cofeienza, e'a’‘riandare nell’ amarezza 
del fuo fpirito gli anni della malmenata fua vi- 
ta... Ma come fviluppare i nodi intrigatiffimi 
di tante fue .insiuftizie. per le quali era tenuto 
a molte reftituzioni ?. Non fi fmarr non per 
tanto di generofo coraggio ; ma deliberò, udite 
ftupenda rifoluzione in quel mifero avanzo di 


.vita, che gli reftava di convertirfi da vero! E° 


poco : deliberò in quei due, o tre giorni di 
tempo di farfi Santo . Adunque rivolto al fuo 
Dio così parlo :. mio Dio:, così dunque ho io 
corrifpofto alle voftre grazie, così mi fono fer- 
vito delle voftre  mifericordie.! Vanto la mia 
@rafcita;;e la mia condizione di Cavaliere, e mi 
picco d’.onore con gli uomini, e con voi, mio 
Creatore; ‘mio Redentore, mia vita, mia glo- 
ria, mio tutto, ho potuto procedere così difo- 
noratamente, così vilmente .?. Oh fe poteffi ri- 
nafcere di bel nuovo ; dopo quefti lumi della 
voftra grazia, o mio Dio, che mi aprono gli 
occhi a fcorgere le mie abbominazioni:, le mie 
perverfità! Ma quefto defiderio è un vano co- 
nato . Ques palali in ‘ventrem matris fue iterà- 
to introire , © renafci ? Chi può la feconda 
volta rinafcere a quelta vita mortale ? Se lo 
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poteffi, vorrei farmi Santo. Ma ora‘ preffo 

alla morte che poffo.?. Sebbene che mon poffò ? 

Ah mio Dio , «e perchè:non ‘poffo farmi Santo 

in due, o tre.giorni di vita, che mi rimango- i 
mo ?. Sì che lo poflo : Omnia poffum ‘in e0, i 
qui me confortat . :( Philip. 4.13: ) E non po- 

terono gli operaj della. Vigna -Vangelica , ‘che 

fi portarono: al lavoro full’ imbruniîr della fera 

meritarfi fanta mercede, quanta coloro che por- 
tarono il pefo del giorno e del ‘caldo’?  Adan- 

que cuore o mio fpirito, cuore ; all’ imprefa + 

Mio Dio, fento, che voi fortificate: ‘a. meravi- 
glia il mio ardire. Si faccia. Ciò detto, fe- iN 
ce venire ‘a fe un’ fanto Religiofo, da. ’cui con To 
dolorofiffima contrizione fi accusò generalmente 

di tutta la fua peffima:vità/ «Indi ordinò fubi- 

to, che fi pagaflero tutti i fuoi debiti, e che fi 

foddisfaceffe ‘a .tutta la povera gente; che in 

darno afpettava già da-gran tempo le paghe do- 

vute a’ loro fudori. Volle che tutto fi efeguif- 

fe quel medefimo giorno, comandando ; e fa- 

cendo: efeguire con. grande impero. Indi co- 

minciò da fe medefimo a tormentare il fuo ‘cor- 

po, non contento degli. ardori febbrili, e degli 

altri. gravofiffimi. incomodi del fuo morbo + 

Cercava ogni occafione di mortificarfi, e di pa- 

tire con grandiffima aridità; fi ftrappava violen- 

temente dal volto i peli per tormentarfi. Si 

fiava immobile, quando fi fentiva ‘più vogliofo 

per la veemenza del male di. agitarfi pel vafto 

letto «..-Orava, piangeva , offeriva il fagrifizio 

della fua vita per le fue colpe ; fuppliva con la 
moltitudine, e grandezza dei fanti ‘defiderj alla 

{ua impotenza; e così non perdeva momento di 

quel tempo ‘a lui preziofiffimo di falute, di fan- 

tità. Dalì a due giorni non per anche com- 

piti, fe n’ entrò in agonia. Non perdette. pe- 

rò la favella fin all’ ultimo. fiato. In quelle 

ultime ore inveftito dallo fpirito Profetico pre» 

diffe molti avvenimenti futuri, che fi avverara» 

no 
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‘mo onninamente. e per ultimo ufcì giubilando 
dn quefta efpreffione :° Ecco che me ne vado di 
volo , fenza nè men toccare lè fiamme purgan- 
ti.a godere la gloria» eterna ; \apparecchiata da 
Dio a’ fuoi Santi. Ciò detto placidamente fpi- 
rò . Vedete, dilettiffime in Crifto; come può 
un’ Anima generofa farli: fanta ‘in ‘due giorni’? 
Niuna.dunque ‘diivoî difperi:. © maffima «di 
rande noftra confolazione * Per farfì fanti fiam 
empre in tempo. 


DOCUMENTO v. 
Soror chariffimà, vexpella Dominum . 
| (Bern. Mod. bent div. ci; ) 


Sorella cariffima » ftate afpettando il Signore 
pazientemente. 


FESLI è quefto documento di San Bernardo 
Au alle Monache, eftratto dal detto del Reale 
Profeta neb Salmo 36. Expella Dominim, € 
ouftodi viam. ejus > “Afpettate il Signote ,' e 
trattanto suardate con diligente cuftodia la ftra- 
da per cui deve giungere a voi” Egli è docu- 
mento tutto al cafo ir le. Anime religiofè 

ercizj divoti j e fpecial- 
mente di quelle, che coftumano d’ impiegare 
qualche fpazio d’ ora ogni giorno nell’ orazio- 
ne mentale . E’ cofa dura perfevetare ‘nell’ 
orazione , fino. alla fine del tempo prefiffo , 
quando nen fi fente. punto di divozione . Il 
pane è duro, ed il coltello’ non taglia, è fenza 
gran fame fi trova chi deve guftarne : dunque 
fi lafci il.cibo dell’ Anima, fi lafci it pane del- 
la vita eterna, fi lafci la fanta orazione: Che 
può farti altrimenti ? Così la difcorrono le' Ani- 
me tiepide, in buona parte. Se non fi fento- 
no fervorofe, e divote, ‘abbandonano I° orazio: 
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ne; ovvero, fe la durano all’ Oratorio, egli è 
folamente col corpo, che vi dimorano ;  per- 
chè fi lafciano con la mente. portar vagabon- 
de , Dio fa dove :' nè men elleno il fanno il 
più delle volte .. E così pafla il tempo rniglio- 
re della lor vita Religiofa , fenza profitto, e 
quell’ ottimo dono ,.e favore ineftimabile di 
poter l’uomo difcorrere. amichevolmente con 
Dio nell’ orazione mentale, va a terminare 
fenza giovamento , e | ora della fanta medi- 
tazione fi cangia in ora di tentazione ; perchè 
allora è che il Demonio con ogni forta di cat- 
tivi penfieri aggira la mente delle Religiofe di- 
fapplicate all’ efercizio del meditare . Adun- 
que non bifogna, o Vergini fagre ;, non bifo- 
gna , che vi fmarriate di coraggio , nell’ Ora- 
zione, perchè in effa vi fentite aride, e defola- 
te, perchè il Signore non fi degna delle fue 
vifite deliziofe. No no: afpettate Dio :. Ex- 
pettate Dominum, & cuftodite viam ejus. Quai 
è la ftrada per cui v ha da venir la vifita del 
Signore ?. la fanta orazione. .Adunque cufto- 
ditela quefta ftrada gelofamente, difendetela dal 
Demonio : combattete contro le mille diftra- 
zioni , che vi fuggerifce alla mente . Se non 
potete navigare con l’ aura favorevole dello 
Spirito. Santo., navigate a remi ftentati : fa- 
tevi forza di andar difcorrendo fopra i punti 
dell’ orazione $ leggeteli, rileggeteli , ripe- 
teteli più e più volte - proferite con la boc- 
ca parole divote ; febbene il cuore non le ac- 
compagna ; Sia per voi ora di mortificazione , 
quella, che dovrebbe per voi effere d’ orazio- 
ne : umiliatevi davanti a Dio : .confondetevi 
della voftra miferia : chiedetegli perdono del- 
le occafioni., che date alla voftra tiepidezza 
coll’ affetto foverchio ,. ehe portate. alle  cofe 
terrene . Insegnatevi , fenza altro , col reci- 
tare orazioni vocali. In fomma afpettate una 
vifita del Signore,,pazientemente , e cu 
ILE 
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‘dite’ la ftrada della fanta Orazione , ‘per cui de- 


ve ‘il Signore venire a‘voi. Guai a coloro; di- 
ce lo Spirito Santo , che perdetteto la pazien- 
za ;. perchè i mifetij che farà di loro, eda 
quale partito fi appislieranno , quando ‘comin- 
cierì Dio a rimirarli per ‘ciò di mal occhio? 
Terribile efpreffione contro di chi s* impazien- 
ta ne’ travagli ; e contro di chi s’ impazienta 
nelle Orazioni . Chi perde la pazienza ne?’ tra- 
vagli come fe la pafferà, quando Dio lo riguar- 
derì con occhio bieco; perchè impaziente? -Sa- 
pete come? Ne ftarà fempre ‘peggio , perchè 
fempre più provocherà lo fdegno divino contro 
di fe; laddove fe tolleraffe pazientemente ; con 
la fua tolleranza lo placherebbe.. Altrettanto è 
di quelli, che perdono la fanta pazienza nell’ 
otare che fanno, e non fanno' afpettare pazien- 
temente .la vifita del Signore; che li confoli.. 
Guai ‘ad ‘eli, Ne ftaran fempre pesgio , fem- 
pre diverrantio più afidi, e defolati, fempre 
Dio in vece di- vifitargli allontaneraffi da effi 
vedendoli così impazienti ; ed in tal cafo a 
qual partito fi appiglieranno fe mifere Religio- 
fe, che per obbligo di Resola vengono 'rigida- 
mente necefhiate ad orare? Bifognerà che fem- 
pre la facciano da Religiofe ipocrite fingendo d’ 
orare, mentre ftanno a tutt’ altro penfando ; 
che a trattare converfevolmente con Dio .  Bi- 
fognerà ; che fotcombano al dolorofo tormen- 
to di itare all’ Oratorio , fenza fpirito di pie- 
tà, e che vadano contando i minuti”), i mo- 
menti, i baleni del tempo prefiffo ; ‘ed atten- 
dendone con impazienza la fine. Oltre a ciò 
guai ad effe; perchè dallo fato della tiepidez- 
za, finalmente fi paffa'allo flato della petdizio» 
ne, e dal non orare,. al non operare* come fi 
deve per la falute. Pertutto cid , anime Re- 
ligiofe, afpettate Dio, e cuftodite la fua ftrada 
con diligenza, cioè attendete diligentemente all 
éfercizio della fanta Orazione. È 
va 
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Avvertite, che San Bernardo ivi. propone .per 
documento P afpettare il Signore; che vensa a 
vifitarvi nell’ Orazioni con le fue confolazioni 
fpirituali, e non il defiderarlo : perchè febbene 
fi può defiderare il conforto dello fpirito, e la 
vifita celefte per correre col cuore più dilatato 
la ftrada de’ divini Comandamenti : e perchè al 
dire di San Bernardo fi cerca un gaudio vero ; 
e un gaudio fodo , quando fi cerca da Dio, e 
non'dallè Creature fi cerca, 7M/ud verum, @ fo-. 
lidum gaudium eft, quod a Creatore, non a crea- 
turts percipitur , nulladimeno è cofa di maggior 
perfezione raffegnarfi anche in quefto ‘ai divini 
voleri, e ftare afpettando, e non defiderando le 
vifite del Signore nell’ Orazione . Il divoto 
Tommafo a Kempis infegna all’ Anima, che fi 
fente arida, e defolata nell’ Orazione il rivol- 
gerfi al fuo Signore, e dirgli così : Dozzine, nor 
fum dignus confolatione tua, nec aliqua Spirituali 
vifitatione tua; & ideo jufte mecum agis, quando 
me inopem , «c defolatuna relinquis. Sed fi tua 
deeft confolatio , fit mihi tua voluntas, © jufta pro- 
batto pro fummo fotatio. Mio Dio, non fono 
degna delle voftre divine confolazioni : non me- 
rito le voftre vifite per le mie ingratitudini a 
voi; ma pazienza; fe voi mi private delle con- 
folazioni fpiritualij mi confolerò meco ftefla.; 
confidererò, che ‘giuftamente mi mortificate ; e 
mi provate così. Santa Maria Maddalena de’ 
Pazzi paffava più oltre in quefto particolare, e 
pregava il Signore a non: vifitarla, nè confolar- 
la nell’Orazione giammai. Io voglio puro fie- 
le diceva, o mio Dio. Quefta è la bevanda, 
che merito; quefta è la bevanda, di cui ho fe- 
te: in effetto noftro Signore ‘gradì ‘una tale di- 
manda della fua diletta Serva, e per cinque an- 
ni lafciolla fempre in fomma aridezza ; ed cab. 
bandono di fpirito, e ripugnanza adorare; pet- 
mettendo di più; che foffe in tal tempo orrida- 
mente tentata, e travagliata dal Demonio ; Ji 

ne 
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che ‘confefla ella fteffla, che Te fembrava d° effere 
trinciata in pezzi .. Ma udite fopra di ciò un 
eroico 


ESEMPIO.. 


* 


N gran Servo di Dio celebre al fuo feco- 

lo, per le fue molte rivelazioni , e vi- 
fioni provando nell’ orare foventemente delizio- 
fifime confolazioni. di fpirito., e rimanendo 
perciò grandemente confufo parendogli , che il 
Signore lo rimeritaffe anche troppo nella vita 
prefente di quel poco, che operava in fuo fer- 
visio: fi rifolfe di fupplicarlo a’ fcoftarfi da 
lui con le parole dell’ Apoftolo Pietro : Rece- 
de a me Domine, quia homo peccator fum : Sco- 
ftatevi da me, o Signore , -e non venite più a 
vifitare vn indegno peccatore, quale fon io. 
Fu efaudito, e per cinque anni provò de’ te- 
dj, delle naufee, delle debolezze; delle inquie- 
tudini; delle diftrazioni, delle aridità fenza 
fine. Dopo due anni il mifericordiofo Signo- 
re; benchè non pregato punto dal fuo fervo 
fedele, fpedigli in premio. della fua dunsa 
tolleranza dal cielo due Angeli , {a confortar- 
lo. Quefti vifibilmente - gli. apparirono una 
mattina , mentre ftava orando , o per dir 
meglio penando: ‘nell’ orazione. e fi mifero a 
confolarlo ;° ma egli rifiutò il loro conforto , 
dicendo: Angeli Santi io non bramo verun 
follievo ; a me bafta di cuftodire il mio cuo- 
re dalla colpa mortale ; e per confeguenza di 
tener  prefente ‘i nel mio cuore il mio Dio 
con la fua: grazia fantifima. Scompariro- 
nò a quefto' generofo rifiuto del fervo di Dio 
gli Angioli. della gloria beata. Ma ecco, 
che da Dio medefimo fpiccoffi una voce ce- 
lefte , che così dille : Tu es Fil#s meas in 
quo 
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quo mihi complacui. "Fu veramente mi ami da 
figlio, non per interefe, ma per amore . Io 
mi compiaccio afflai nell’ anima tua . Io faprò 
farla teco a fuo tempo da padre . { Nzeremb. 
vit. divin. cap. 20.) O anima grande! Voi pe- 
ò dilertifime in Crifto, fe non vi fentite 


pari coraggio , defiderate pure, e chiedete le di- 


vine confolazioni . Dite col. divotiffimo Gio- 
vanni Berchmans nel tempo delle voftre aridez- 
ze di fpirito il verfo del Reale Salmifta: Red- 
He mibi letitiam falutaris tut { Plalm. so. ) 
Mio Dio rendetemi i voftri falutari conforti . 
Signore , io fono ancora bambina nel voftro fan- 
to ervisio, ed ho bifogno di fatte . Signe- 
re vifitatemi , affinchè Ja vifita voftra. cnftodi- 
{ca lo fpirito mio . Egli è della mia anima, 
come del mio Moniftero , e «di qualunque al- 
tra comunità religiofa . Se i fuperiori di trat- 
‘to in tratto non vifitaffero i Monifleri , fi an- 
derebbono rilaffando .. Le vifite de’ fuperio- 
ti cuftodifeono | offervanze de’ facri  Chic- 
ftri.. Così pure le voftre vifite , 0 Signore , 
‘tengono in dovere | anima; fe voi lafcierete 
di vifitarla, fi anderà rilaffando nel voftro fan- 
to fervigio.. Adunque, o mio Dio - Vifita- 
zio tua cuftodiat fpiritàm meum . Mio Dio cu- 
Rodite il mio fpirito con le voftre vifite di 
Paradifo , con le voftre celefti confolazioni.. 
In quefta., e fimil guifa pregate pure, che 
non è imperfezione defiderare, e chiedere i con- 
forti del cielo, € le vifite del Signore, quan- 
do ciò non fia per amor proprio , ma per fa- 
cilitare in noi, e perfezionare la vita fpiritua- 
le. Gesù Crifto medefimo ammife PP Ange- 
lo confortatore ., quando . fcefe a confolarlo 
nell’ orto delle ‘ulive, mentre ftava agonizzando 
nella orazione. Adunque feguiamo pure il. conti- 
glio di San Francefco di Sales , il quale dice, che 
dobbiamo tenere in srande ftima le confolazioni 
del cielo, e riceverle con PRE gradimento ; sì 
per 
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per ciò, che fono in fe Îteffe; sì perchèci ven- 
gono «alla mano amorofiffima del noftro Iddio. 
Confolationes jpiritus magni factat , tam ob 14 
quod in fe funt ; quam quod ‘manu Dei nobis Sup- 
peditemur + ( Introd. p. ge c. 13.) 


DOCUMENTO VI. 


Soror dilefla fpes tua fit in Teflu Chrifto fponfo 
tuo . ( Bernard. Mod. ben. viv. c. 2. 


Sorella amata collocate ogni voftra fperanza în 
Gesì Crifto voftro fpofo. 


EnERIssiMo documento! anime religiofe. 

Il voftro fpofo Gesù può farvi ogni bene, 

e vi vuole ogni bene. Qual bifogno può necef- 
fitarvi a confidare in altri, che nel voftro fpo- 
fo Gesù ? (Oh il gran torto che fa a Gesù-Cri- 
fto una fua fpofa, che confidi in altri , che in 
lui? In chi volete voi confidare, o fpofe di Ge- 
sù-Crifto nel fagro Chioftro? .Ah che pur trop- 
po vi hanno delle Monache diffidenti del loro 
fpofo Gesù, che appoggiano le Toro fperanze 
agli uomini, e confidano in effi. E non vede- 
te quella Monaca debole , che ‘va cercando di 
cattivarfi la benevolenza della Badeffa, che 1°’ a- 
dula, che la corteggia, che la coltiva? Quefta 
confida nella Badefla, e non in «Gesù fro ric- 
chiffimo, e amorofifitmo fpofo. E non.vedete 
quell’ altra che mantiene non fenza fcandalo un’ 
amicizia particolare ,.e con l’ amica tutto gior- 
no converfa, e le comunica tutti li fuoi fegre- 
ti, ed afcolta tutti li di lei configli, e l’ una e 
? altra come due baftoni piegati , {i foftentano 
fcambievolmente ? Quefte due Monache alcerto 
non ripongono tutte in Gesù le loro fperanze . 
Ma e quella Converfa, che fi appoggia a quel- 
la Monaca autorevole, per effere da lei protetta ? 
Spera ella in Gesù fuo fpofo celefte? PRIA 
eli 



































ver LE Monacue, si 


Religiofa avara., che va fempte accumulando de- 
mari; e dell’ anndo fuo livello ne fa pecùlio , 
per timote, che poi nell'età più provetta non 
di manchi ciò che può abbifognarle ? non confida 
ella più mel denaro, ‘che in Gesù-Crifto? Ecco 
là una Mionaca inconfolabile, E perchè mai non 
fa darfi pace? perchè ton fa rafclugate le lagri- 
me, topo più siorni di pianto? Perchè ha-per- 
‘duto il fuo Padre fpirituale, in tui ripofava‘con 
tutta la confidenza. Ma come? Ha cella perdu- 
to il fuo divino ‘fpofo Gesù ? Adunque , pers 
‘chè non ripofa ton tutta la fua confidenza in 
“Gesù? Deh che quefto pianto inconfolabile mo- 
ftra eran debolezza di fpirito; moftia, che la 
Monaca afflitta confidava nel Padre fpirituale., 
e non collocava nè tutte, nè le inaggioîi fue 
fperanze in Gesù. Vi hanno altresì delle Mo- 
‘nache prefontuofe; ‘che confidano in fe  medefi- 
me, ‘e non nella grazia di GesùCrilto } e che 
attribuiftono a fe tutto il bene che fanno, non 
alla ‘divina mifericordia » Anime fuperbe, che 
idolatrano il loro proprio arbitrio : Inmmolant , 
come parla il Profeta, fagenè fue, © facrificant 
reti fuo. Hab.t.1.16.) Nè meno quette fi ap- 
pigliano al documento di San Bernardo. Così 
pure non ifperano in Gesù-Crifto.sie Monache 
politiche , tutte intefe ai loto giri } © raggi. 
ri; dai quali pet Vl efficacia dei loro maneggi 
fperano di ‘ottenere. il buon efito dei loro affa- 
Yi, e di giungere ai loro fini pretefi. Per ulti- 
mo non confidano ‘in Gesù-Crifto loro fpofo 
quelle Religiofe, che a lui non ricorrono in o- 
gni loto indigenza, e travaglio ; con viva fe- 
de, da Ini promettendofi ‘ogni foccorfo, ed o0- 
oni conforto + ‘Oh dunque corù quanta ragione 
raccomanda il Dottore Mellifino a tutte le Re- 
ligiofe, che fperizo hel loro celeite [pofo G:- 
sù. Non fi può baftevolmente inculcare  qu:fto 
rilevantifimo documento : Sopra tutto non può 
mai quanto bafta inculcatfi a quelle Monache 
© 2 illu- 
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illufe che confidano più negli uomini, che 10 
Gesù <Crifto, più in chi le protegge, in chi le 
fpallesgia, in chi moftra loro della parzialità , 
e dell’ impegno per favorirle, ne’ parenti, ne 
fuperiori j negli amici, e nel fcialacquare clte 
fanno tutto ‘in regali, per comperarfi con ciò |’ 
altrui benevolenza, e favore . Sappiano que- 
fte tali, che Dio le fulmina della fua maledi- 
zione : Mualediélus bomo , qui tonfidit in bomi- 
ag; maledetto l’ uomo , che confida nell’ uo- 
mo . Chi confida di ottenere dall’ uomo, e 
non da Dio, nonottien nulla; perchè confida in 
un: braccio di carne j. Ponzt. carnem brachium 
fuum ( Jer. 17. 5.) . Contentatevi che vi dichia- 
ri quefto tefto di Geremia alquanto diffufamen- 
te, perchè da effo intenderete fin a qual fegno 
potete confidarvi negli uomini, fenza pregiudi- 
care alla total confidenza, che a Dio dovete . 
Maledetto, dice il Profeta, quell’ uomo, che 
confida nell’ uomo ; perchè fi confida in un 
braccio-. di carne . Fingiamoci per intelli- 
genza di quefto paffo un nomo con le braccia 
di fola carne, fenza offo di forta alcuna. Si po- 
trebbe da tal uomo promettere alcun fervigio , 
alcun’ opera manuale ? No certamente , per- 
chè braccia di carne, fenza. offo , non ponno 
nulla. Tali braccia penderebbono inutili dalle 
fpalle; non potrebbe PP uomo nè meno alzarle , 
non che operare con effe ; l’offo è laloro forza, 
la loro confiftenza, e dirò così | anima loro . 
Ora: ficcome il braccio è inutile ad ogni manua- 
le fervigio, fe tutto è carne fenza oflo; così | 
uomo è inutile a preftarci verun favore fenza il 
concor/o, e l’ opera , e il favore fteffo di Dio. 
Siccome 1° offo al braccio di carne fa di bifo- 
gno, per operare, e per preftare. il fervigio , 
e l’ opera. fua; così all’ uomo, per giovare all’ 
uomo , fa di meftieri | ajuto , il foftegno , il 
concerfo di Dio. Sperare dall’ uomo in quanto 
moffo da Dio ad ajutarci, a proteggerci, quefto 
non 
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non è fperate in.un braccio di carne. Egli'è 
fperare in un braccio potente a giovarci, ed 04 
perare per noi ; egli è fperare nell’ ajuto fteflo;: 
e nella protezione di-Dio , e confidare che fia 
per muovere ad operare per noi quegli uomini ,- 
de’ quali vuole fervirfi;j come di mezzi per far-: 
ci bene. Fin a quefto fesno fi può fperare ne» 
gli uomini. Fin a quefto fegno potete fperare , 0» 
Monache nobili , ne’ voftri genitori cofpicui : 
o Monache fuddite, in quella fuperiora,, che vi 
ama: 0 Monache laiche, in quella profeffla di 
autorità + 0 Monache giovani ; in quelle Mona-+ 
che anziane. Ogn uno può fperare nell’ uomo, 
in quanto | uomo è braccio di carne, ma cone: 
filtente ;} ma efficace, coll’ ajuto , col foftegno 
divino ; del rimanente chi ‘fpera nell’ uomo con- 
fiderato fol da fe fteffo incorre la divina. male-. 
dizione: Ma/lediÉus homò qui confidit in homi- 
ne. Oltre di. ciò gli; uomini; regolarmente. par- 
lando fono ingrati, infedeli, difamorati; cerca- 
no in tutto fe ftefi, e non altro : non accade 
fperare in effi», più che in un torrente precipi- 
tofo non abile ad altro che a danneggiare. Ap- 
punto il Santo Giobbe paragona li fuoi  fra- 
telli ad.un torrente .: Fratres mei pretercunt 
me ficut torrens qui raptim tranfitt.. Vuol di- 
re, commenta il’ Arcivefcovo Sant Ambrogio . 
Siccome il torrente, quando non v ha bifogno» 
di acqua n’ è pieno, e non già pieno per gio- 
vare, ma per nuocere nel tempo dell’ Inverno; 
laddove nell’ Eftate quando vi è penuria di acqua 
il torrente fi trova fecco ; così chi. confida nell’ 
uomo, quando non'fi trova bifognofo dell’ uomo, 


oh com’ è pieno 1’ #omo , oh come largo di. 


promefle , di offerte, di-acque di favori, e di 
grazie ; ma poi quando il bifogno forza a ricor» 
rere all’ uomo, fi trova fecco, fi trova voto : 
fi fcufa con un finto non poflo , ed un vero 


non voglio: e. così confidare nell’ uomo.è lo. 


fteffo che .fidarfi d’ un. torrente , che non.è 
7 atto 
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Il; atto. ad ‘altro, che a nuocere: con. le fue acque 
il fAmbr. lib. 3. de Benef«). Sorelle in Crifto: che. 
<sì, che alcuna di voi può già dire IDE efperien-. 


‘ i za » Sorores mee. preterteruni me ficut torrens è 
fi Le mie religiofe: forelle , quelle. forelle,. che. 
It, più fi slargavano meco in efpreffioni di affetto ,. 


Ù di fervitùà:; di brama impaziente di favotirmi , 
| hanno, poi fatta meco da. torretite- avaro del-. 
hi le fue acqué, net tempo in cui. mi fono. trova- 
Î io 
T% ta d’ acque. più bifognofa.. Quando neceffitata: 
fono ricorfa. ad': effè:;. per. qualche. fervigio. che 
If doveffe loro. coftare qualche: incomodo,. qualche 
fatica ,, qualche difpendio di tempo ,. deh. troppo: 
i mi foro accorta , che s° era diffeccata. la. piena 
| delle. loro acque, e che tante e sì larghe pro- 
I ferte in. nulla. finivano. alle occafioni .. Così è : 
ii, nè meno is Religione. ponno. i. Relisiofi confi- 
darfi P uno nell altro. Adunque, o. fpofe di Ge- 
sù-Crifto; mettete: tutta nel voftro fpofo la voftra. 
fpeme. 


E SEM PIO. 
ph 

Anrra San Gio. Damafceno: nella. vita di 

Barlaam, e Giofafat un: Apòlogo, nobile, 

ché quadra. qui a. meraviglia al’ prepofita del 

non, doverfi da noi fermare la. noftra. confidenza 

che: in Dio . Un: Cavaliere: contraffe. amicizia 

con tre .. Due ne amava, e. coltivava. con gran 

foggezione. ed impegno ;; il terzo lo amava: po- 

Ri co, trattava. con. lui rade volte , e così di paf- 

faggio, nè fi curava; guarî della di lui amicizia. 

Lo ftimava molto, e poco Pamiva. Accadde , 

che. quefto; Cavaliere fw accufato: all’ Imperato- 

re, e. prefo. prigione , e condannato in pena a 

Pi pagare. diecimila talenti ;. fe non voleva morite 

‘, nei’ ferri. Quefti. fulla parola, dì Cavaliere chie 

fe la facoltà di ufcire. per. parlare co” fuoi ami- 

ci, raccomandarfi. ad effi, e vedere di liberar- 

fi dalle fue miferie ;. pagando il''contante della 

A cone 
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condanna. Ottenne la grazia . \Pottoffi in pri- 
mo luogo dall’ amico , che più liberalmente fe 
gli era efibito y e raccontatogli con lagrime il 
fucceffo della fua difgrazia, e l'intollerabile fom- 
ma della fua. pena : amico mio, foggiunfe, ad- 
efflo è il tempo, che vi ricordiate delle voftre 
cortefi offerte, io mi raccomando. Si tratta 
della mia libertà e della mia vita. Voi mi ob- 
bligherete in eterno. Amico? E. come ? Parmi 
di vedere in voi della indifferenza , anzi leggo 
della feverità, e del contegno nel voftre: volte , 
Volea più dire, ma fu interrotto com mal crea- 
ta rifpofta dall’ amico disleale, che rifpofe co- 
sì: Io non fo nè di amico, nè di amicizia. 
Io nion vi conofco per nulla . Se ho trattato 
con voi, me ne feno dimenticato . Non pofio 
più trattenermi ad udire le voftre ciancie;, e fenz? 
altro. partì difpettofo .. IT Cavaliere forprefo da 
tale inciviltà, e tale sgarbo, fi pentì di avere 
sì malamente collocati li fuoi più teneri amori, 
e fenza più portoflì al fecondo. de’ fuoi amici , 
non foloe amato, ma beneficato da lui. Per cam- 
mino diceva fece medefimo : Quefto certamente 
non pagherammi di sì trifta mercede. Sa quan- 
to mi feno fcomodato: per lui: fa quanto mi 
cofta l averlo amato. Egli dunque mi fovvera 
rà nell’ eftrema neceffità in cui mit trovo. Ma 
ecco ; che .in lui per | appunto: s° incontra. 
Lo efaluta cortefemente : fi accompagna con lui, 
e poi a paffo. paffo. entra a defcrivere tutta la 
ferie de’ mali fuoî ; e per ultimo con le lagri- 
me agli occhi implora foccorfo dall’ amor fuo . 
Quegli più duro d’ un macigno ,. niente s’ intene- 
rì, ma rifpofe con brevi parole: Oggi non ho 
tempo da attendere a voi. Sono preffato da ne- 
sozi di rilevanza. E poi: che poflo io per voi? 
Scufatemi; e fe n° andò. Afflittiffimo: il Cava- 
liere: non: fapeva a qual partito appigliarfi : efcla- 
mava. inconfolabile : O miei amori gettati! @ 
mie fperanze delufe ! Vergosnavafi di Vga 
4 a 
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al terzo de’ fuoi amici. Ma il-bifogno eftremo 
lo refe animofo. Andò ; cominciò col dimandar- 
gli perdono della. mala corrifpondenza. ufatagli 
nell’ ‘amarlo. Per titolo:di carità lo. presd fi 
gettò nelle braccia della di lui mifericordia, e 
diffe : movetevi a pietà di un indegno, quale 
fono to. Quegli che davvero era amico lo con- 
folò ; impegnoffî per lui, prefentoffi all’ Impe- 
ratore fdegnato col Cavaliere: .lo placò , I° in- 
duffe a rimettere la condanna, ea: reftituire in 
fua grazia il. mifèero delinquente . O allora sì 
che conobbe di chi poteva , e. doveva fidarfi . 
Applichiamo. Gli amici infedeli fono gl uomi 
ni, anche li più amati da noi, anche: i più da 
noi beneficati ; .ci abbandonano., quando abbife- 
gniamo di effi. Non poffiamo dagli uomini pro- 
metterci. affatto nulla... Sapete da. chi poffiamo: 
prometterci tutto è da quell unico amiciffimo no- 
itro., che per ecceffo. d’ amore ha dato il fan- 
gue per noi; da Gesù-Crifto. E puregli è que 
lo, che mero amiamo degli uomini traditori’. 
Penfate bene a quefta gran verità dilettiffime in 
Crifto , e non confidate in altri, che nel ‘voftre. 
{pofo celefte. î 


DOCUMENTO: VII. 


Honefta virgo femper memor eflo, quod quidguid 
boni inte eft ,. per gratiam Dei eft Ù Ibid. cap. 3: ) 


Vergine onefta, ricordatevi fempremai:, che ogni 
voftra opera falutare dalla divina grazia deriva. 


UTrre a Dio, e niente a noi, riverite 

Madri. A Dio tutta la gloria delle noftre 
opere buone, e a noi tutta la confufione delle 
noftre opere  peccaminofe . Ciò che fiamo di 
buono Jo fiamo dalla divina grazia ;. e ciò che 
fiam di cattivo lo fiamo. dalla noftra malizia. 
Per voitra chiara intelligenza di quefto para 106) 
ogico 
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logico neceffario a faperfi da voi, perchè non vi: 
gloriate giammai in voi ; contentatevi che io 
vi dichiari quefto documento di’ San Bernardo 
col medefimo San Bernardo . Grazia Dei ,- dice 
il Santo, wos prevenit ut bonum velimus: gra- 
zia Det concomitatur nos, ut bonum incipiamus 
gratza Det cooperatur nobifeum ut bonum perficia- 
mus ( ibid. ). Vuol dire, che per operare qua- 
lunque opera falutare, per agevole, ch’'ellafia, 
noi fiamo bifosnofi della srazia divina; che ci 
prevenga, e ci doni il potere operarla ; che ci 
accompagni, e ci doni il volere operarla; che 
non ci abbandoni fino alla fine, eci doni | 
operare fteffo, e la perfezione dell’ opere. Per- 
ciò i Teologi infesnano , che la grazia dello 
Spirito Santo dà il potere, il volere, e | ope- 
rare, dat pole, dat velle, dat agere, così a pie- 
na bocca le fcuole tutte. Per quefto non efa- 
gerava punto l’ Apoftolo Paolo , proteftando d° 
effere tutto ciò che di buono era per mifericordia, 
e grazia del datord’ogni bene : Grazia De: fum 
id, quod Sum. Io fono tutto quanto fono, 
mercè e grazia voftra, o mio Dio; tutto rico- 
nofco da voi; e nulla. da me. E così niuna di 
voi correrà pericolo di efagerare , forelle in 
Crifto, fe voi pure direte col Santo Apoftolo:: 
Mio Dio fe v'è niente di fpirito in me, egli 
è tutto dono, tutto mifericordia , tutto grazia 
di voi, o fonte d’osnibontìà. Io non poffo glo- 
riarmi che in voi, dov'è la gloria mia di quel 
poco di bene che opero? Ubi eft gloriatio :mea? 
Exclfa eft: non fi trova;in me luogo veruno 
per lei; ha l’efilio da me, perchè » non. vanto 
ragione, titolo alcuno da glorificare me ftefla 
( Rom. 3.27.). Ineffetto di che poffiamo gloriar- 
ci noi? Se delle noftre opere falutari il principio, 
il mezzo, la fine alla divina grazia appartienfi ; 
che rimane a noi delle noftre opere falutari, 
da fondarvi fopra la gloria noftra? E? vero che 
noi meritiamo , è vero che noi liberamente 


Cis im- 
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impieghiamo il noftro, arbitrio. nell’’operare fari. 
tamente ; ma: 1’ ifteffo. noftro. corrifpondere: alla: 
divina grazia, 1’ ifteffo.noftro efercitare: in: opere. 
fante. la, libertà dell’arbitrio, è dono di Dio, e- 
dono fegnalatiffimo ; che. però in. foftanza. come 
confefsò ingenuamente il gran Padre: Sant’ A go-. 
ftino : Coronat Deus. dona: fua 3. &- vult effe: meri- 
ta. noftra .. Corona-Dio î fuoi: doni:, e vuole che. 
paffino. per noftri meriti ;, folo. perchè con:la fua 
infinita, fapienza. ha faputo. trovare. ilî modo. di. 
conciliare 1 efficacia. ineffabile. della fua: grazia ,. 
con la. libertà. del noftro.confenfo» a. tale effica-- 
cia 3, ciò che. non. s intende», ma: deve: crederfi 
da; ogni fedele di Gesù-Crifto. come: articolo di: 
fede. cattolica: , e miftero. divino ,. ed’ eccovi: 
fpiegato. il Documento. di San. Bernardo .. Udite- 
adeffo com? egli, fuppofta_ tal: verità ,. parla; di-. 
fcendendo. pel: coftume. pratico alla. fua: religio- 


"fa forella.. Onefta. Vergine, afcoltate | Apofto-. 


lo. Paolo : Io. fono. per grazia del mio Dio. tutto. 

uello ch’ io- fono .. Così. voi purecfiete: per grazia. 
del voftro: Dio; tutto. quello ;. che, fiete: di: falù- 
tare.,. e. di: fanto.: Imperocchè:, o carifhina ,. 
che. voi. abbiate abbandonato il fecolo,. e lè-fue 
fperanze ,.. che. vi. fiate: diftaccata: icol’ cuore. da 
voftri genitori, e congiunti, che abbiate: fcelto. 
di. vivere chiufa: im. un: facre: ritiro: di: vergini,. 
che. vi. fiate- obbligata a. vivere.,, e- morire: nel: 
Chioftro. con: voti, folenni ,, tutto, ciò. non. lò do- 
vete. a: voi; perchè la. divina» grazia. vi: preven- 
ne, e._vi mife in mente; ed'in-cuore tutte que- 
Re-fante. rifoluzioni: Così pure-che. voi. prefen- 
temente fiate una delle. Vergini faggie, fantamen- 
te. vivendo» neli Mo niftero,. non: lo fiete: per 
opera: voftra ;. ma; per opera della.divina. grazia, 
che opera in: voi. e con voi tutto: quel. bene, 
che f&îi va operando. da. voi : Quod pradens, & 
Sapiens, © non perte. fed. per gratiame Dei: es. 
Sorella diletta., così è.. Veramente: folo Dio è 
buono . da» fe ; giulto, e. fanto da fe ; P'nomo è 
buono, 


fi DE a Pirola e Me 
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buono, giufto, fanto da Dio. Che dice lo fpo- 
fo de’facri. Cantici: alla fua. fpofa, cioè Gesù- 
Crifto alla fua. Chiefa* Io fono il fiore del cam- 
po » Io fono la grazia, la bellezza, 1 odore 
foave del campo ;: cioè ip fono: tutto il bello, 
e il buono del cuore umano # ma di qual cam- 
po, cioè di aual cuore” del campo baffo, del 
campo. i valle , cioè del cuore umile , “del 
cuore , che tutto: riconofce dalla mia grazia, e 
niente dalla fra matura, tutto dal mio: fiore pre- 


- ziofo:, e niente dali fuo torbido fango . Io fe- 


no: fiore del campo, e giglio delle convalli, per- 
chè dono: la. mia: grazia copiofa a quelli, che 
non confidano: nella bontà, e meriti proprj , 
raa nella mia mifericordia. Ie dunque, forella 
venerabile, vi ammonifcoe a non afcrivere niett- 
te del bene, che voi operate, a voi ftefla ;. e nien- 
te- prefumere delle voftre. proprie forze per: far 
del bene. Soror venerabilis in tua audacia fidem 
non babeas . La noffra natura è temeraria : pre- 
fume di poter trafcendere l’ ordine: fuo ; e men- 
tre pefa fempre al centro della terra ,. fenza le 
ali della grazia: non può: volare al cielo. Raf- 
frenate, o: forella venerabile, quefta temerità. na- 
turale», e nom confidate , che nella grazia di 
Gesù-Crifto' . Così parla San Bernardo: alla fua. 
relisiofa forella, ed in effa anche a. vot, di- 
lettiMme in Crifto; non v” invanite per le vo- 
fire: opere di pietà. Confeffate a. Dio: il voftro 
nulla: nell’ ordine della: natura , e nell’ ordine 
della grazia . Siate valle di umiliazione pro- 
fonda fe volete che Dio: fiorifca in voi con. la. 
faa fantiffima grazia : Perfuadetevi, che fe non 
vi aflifteffe la divina. grazia con amore fpezia- 
le,, voi, lafciata a voi fteffa,. voi che fate: la: 
modefta , la divota , la penitente, la. fanta; 
voi ‘non farefte nulla di bene, e commettere- 
fte ogni male . Meditate il problema di San 
Francefco Borgia , ‘ogni qual volta vi fembra. 
d’ aver operate qualche atto eroico di virtù : 
C 6 Ex: 
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Ex mse facio nihil, da me non faccio nulla. 
Oh la fruttuofa pratica, che farebbe , fe imi- 
tafte il gloriofo San Filippo Neri, il quale 
ogni mattina forgendo- dal fuo. breve ripofo ri- 
volgevafi al crocififfo. Signore , e diceva » Do- 
mine cave 4 me bodie. Signore guardatevi oggi 
da me . Signore la piasa del voftro facra- 
tifimo coftato è grande; ma io fono capace di 
ferirvi anche. più in queft’oggi, fe mi lafciere- 
te a me fteffo. Mio Gesù, cuftoditemi ‘oggi; 
altrimenti oggi farò di voi fcempio peggiore chie. 
i perfidi Ebrei. Imbeviamoci di quefti fenti- 
menti.;, umiliamoci davanti a Dio, e d’ ogni ne- 
ftro bene rendiamo grazie al daror d” ogni: be- 
ne, Così termina il fuo Documento Bernardo 
Santo., e così lo termino anch'io : La omni con- 
verfatione veftra Deo gratias vependite. Di tutta 
la voftra vita. religiofa., date grazie. immortali 
all’autor della. grazia, di cui è dono. 
Er:s EMP" “O. 

N fanto Relisiofo eflendo per molti anni 

viffuto con efemplarità di coftumi giunfe 
al termine della fua carriera... Ammalatofi mortal 
mente fi riduffe in breve all ultimo paffo. Mu 
nito de’ Santi Sacramenti, e della raccomanda» 
zione dell’ anima. parve, che fpirafle, e- fu te- 
nuto per morto. Adunque già glt pregavano | 
eterna requie i fuoi religiofi padri, e fratelli} 
e già il cadavere veftito da morto erafi colloca» 
to, e diftefo entro la bara; quando all improv- 
vifo diè fegni di vita, e con iftupore di tutti 
fi alzò, e cominciò a lagrimare, fedende entro 
Ia bara. Si radunò all’ impenfata. novità tutto 
il convento, ed egli a. tutti rivolto così parlò - 
Padri , e fratelli miei, or ora morirò nel 
Signore. Non finii già di vivere, quando a voi 
parve; ma quello che .a voi fembrò morte, 
fu rapimento di fpirito. Io vidi il mio Signore 
Gesù-Crifto, che fi compiaceva degli po € 
che 
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che \gradiva le opere loro, e le rimunerava co- 
piofamente nel celefte fuo. Resno . Fra quefto 
numero degli umili che mi fu moftrato , vidi 
anche me fteffo, e conobbi che la mia vita umi- 
le sradita al mio Signore Gesù-Crifto , ftava 
per effere-da lui abbondevolmente rimunerata . 
Io pertanto non potei raffrenare il pianto di 
confolazione degli occhi, confiderandomi vicino 
al poffedimento della mia beata forte. Buon per 
me, che non mi fono invanito del mio bene 
operare, ma tutto attribuendo alla grazia del 
mio Signore, a lui ho fervito in ifpirito, e ve- 
rità; effendo in effetto» veriffimo, che tatto il 
bene; che noi operiamo, lo dobbiamo alla gra- 
zia del noftro amorofilfimo Salvatore . Perchè 
dunque ho fervito al mio Dio con quefto fpiri- 
to di fanta umiltà, la mia fervità accetta alla 
divina Maetà riperterà da qui a pochi momen- 
ti per premio la vita eterna. Ho ricuperati i 
fenfi., e la favella, padri; e fratelli miei, per 
farvi fapere, che ficcome la fuperbia cori cut |’ 
uomo fi gloria, e { confida infefteffo, è prin- 
cipio. di sogni male ; così |’ miltà con cui È 
nomo fi confida; e fi gloria nella grazia del fuo 
Dio, è principio di ogni bene. Padri, efratelli 
miei, chi vuole falvar&, fr umilii davanti a Dio, 
e da lui riconofca ogni bene, e da fe non al- 
tro.,. che + fuoi,-peccatt. Diffe, e di nuovo 
tornato. a, diftender& nella. bara, dopo breve 
agonia effettivamente fpiròd.. ( Di/cip. Serm. 37. 
O. }- Ecco. un campo fiorito che maturò in 
frutti di vita eterna. Quefta è Î umiltà che 
vi raccomando. nella prefente lezione con S. 
Bernardo . Quefta è quella; che a rutti i fuoi 
Difcepoli raccomanda il Redentore: del mondo,, 
con quelle parole : Cum feceritis omnia ; que 
precepta funt vobis, dicite) fervi inutiles Sumus. 
Quando vi farete difobbligati. da ogni coman- 
do del mio Padre celefte coll’ offervarlo , dite 
umilmente rivolti a lui :° Ecco un voftro dm 
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tile fervo, o: mio. Dio. Io: nor merito: nulla ,. 
fe non in quanto voi.mi donafte grazia di. .mae- 
ritare con la mia fervitù preffo di voi: + Quello: 
che voi. ricavafte. di bem: fervito: da me, lo rica- 
vafte da un: nullî, che: non val nulla... La vofîra. 
grazia sì che fw utile, ed' efficace dentro di me : 
Gratia tua in me vacua nom fuit. Umiliamoci 
in quefta guifa, e la grazia divina: perfezionerà 
in moi l’ opera incominciata della: noftra fa- 
lute,. e della noftra: fantificazione,. che il Si- 
gnore. ce la conceda .. È 


DOCUMENTO. VIILO 


Soror amabilis non admifceas. vitium: virtutibuss. 
non adjungas malum: bonis.: ( I6. cap. 1.) 


Sorella. amabile, nom mefcolate infieme: violen- 
temente: vizio;, e virtù : non aggiugnete al 
bene il male. 


FYOL raccomandarvi, che fa S. Bernardo il 
4 non mefcolare infieme vizj, e virtù ; egli 
wi raccomanda in foftanza, la: coerenza dello 
fpirito, e la: profeffione delle vere virtù .. Im- 
perocchè le: virtù, riverite madri, vannio connef- 
fe; e una religiofa. veramente’ fanta',, va coe- 
rente in..tutto, e non' fi moftra: punto: difugua- 
le da' fe medefima nelle occafioni.. L” anima: 
fanta. viene: fimbolesgiata: nella fanta. città. di 
Dio: per quefto fteflo: , che: va! coerente. Mî 
ricordo che. una: Monaca: fpiritualmente: curio. 
fa , dimandò un’ giorno: al fuo Direttore di fpi- 
rito; fe il Paradifo: era una città quadra , af 
femnmandoi.di aver ciò: letto: in certo’ libro, in 
cui citavafi un tefto latino, che diceva” Civ; 
tas. im quadro: pofita' eft, e fi fpiegava così : la 
città fanta di. Dio ,, cioè il fanto Paradifo, è 
s x . . . . 

città quadrata. Rifpofe il Direttore, va tefti 
elle 
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delle. divine: Scritture: nom fi. devono: fempre it- 
tendere: fecondo la: lettera, mai per lo più fe- 
cendo. il’ mifteriofo: loro: fignificato»,, uno» effer 
anefto deffo fe. male: non: fi apponeva ; e: volere 
fignificare l’anima: fanta: di fantità vera ;. om- 
breggiata: fotto: il nome. della fanta città di: 
Dio; e qui’ prefe. occafione: di correggere: coni 
bel' garbo la. Monaca: più: curiofa di. fapere: le 
cofe: fante. che: fanta; e la corre fé sentilmen- 
te: così : Vedete forella in: Criffo = Non è fan- 
ta: l'anima fe non è una» fanta: città,. pofta in: 
quadro. Che: vuol! dir. quefto ?® Eccomi: a: fod- 


disfare la: voftra fruttuofa: curiofità.. Il quadra-. 


to: È in tutti i fuot lati, eguale a. fe fteffo »: Vol. 
tatelo ,. e rivoltatelo. come: vi: aggrada ,, ritiene 
fempre. la. medefima: pofitura :: mifurato:,, va coe- 
rente, una: fua- mifura: s"” accorda: con: 1” altra è. 
Le fue faccie, i. fuoi: afpetti: efteriori: fon fimi-. 
lifimi .. In. qualunque: modo: fi: collochi: fopra 
Io. fteffo piano, riceve fempre la. fteffa: luce, e 
fempre: altresì. getta le ftefle ombre». E° largo ,. 
hmgo , alto,, profondo egualinente:.. Quefta è fa 
natura: del' quadrato, e: quefta la connaturalez-- 
za: della: fanta città’ di: Dio, dell’’anima: veramen-. 
te. fanta... Vedere. una: Monaca, che- fa: la: peni-- 
tente, e chiede al Padre fpirituale: frequenti! di-. 
giuni. a. pane, ed’ acqua: e potin: certe: occa-- 
fioni. di pranzi: lauti difordina,, e: in certe» occor-. 
renze: di mortificarfi , e: lafciare: qualche: cibo» 
nocivo: alla fua  fanità, ma: gradevole: al’ fuo: pa-- 
Îato,. non: fe n”attiene ;; non. ® vedère-una: cit-- 
tà. fanta: in quadro, un’ anima: fanta» uguale in 
fe. fteffa.. Vederne: un'altra; chie:fa. 1 umile, che 
fi chiama a: piena: bocca: una: gra peccatrice:, e: 
poi zarge-montes,, & fumigabunt + toccate i. mon-- 
ti che fumeranno ; bafta: toccarla, e: alludere an 
che. fol: dii lontano, e: per burla: a: qualche: fuo. 
difetto, fuma e s’ accende. di' collera; e. di ran- 
core : egli è vedere una: città in’/amgolo , che- 
va a finire in pungolò, e non in quadro; egli. 


x 


e. Vee. 
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è vedere, non una fantità -coerente , ma una - 
fantità pungitiva, una fantità  permalofa, una - 
fantità difuguale a fe fteffa. Così andate. voi 
difcorrendo forella in Crifto ; e non farebbe 
fuor di propofito ,' fe prendefte dimani per 
materia della voftra meditazione il riflettere 
fopra di voi, e vedere fe il voftro fpirito va 
coerente , e la vofte’ anima è una città fanta, 
che fquadrata da chi 1° offerva , fi trovi fem- 
pre uguale a fe fteffa. Sentite un poco ii Dot- 
tor San Girolamo, come parla ad un’ anima 
incoerente nella fua vita fpirituale : Quid ribi 
prodeft fi cafta fis, © invidiofa fis? ( Hier. in 
Pflal. 97. ) Che vi giova, o fpofa di Gesù- 
Crifto , l’ effer vergine, fe fiete invidiofa? An- 
date ‘dimattina nel meditar che farete inter- 
rogando un. poco in fimil guifa l'anima vo- 
ftra; dite a voi fteffa : che mi giova che mi 
comunichi tutti lì giorni, 0 poco meno, e 
mi. unifca a Gesù Sacramentato, fe poi ogni 
giorno mi difunifco. con qualche mia. religio- 
fa forella ; fe vivo con quella. Monaca in 
diffapore da. tanto -tempo ? Che mi. giova, 
fe con affettata modeftia mi faccio vedere 
cogli occhi inchiodati al terreno , e poi vado 
girando con i penfieri vagabondi anche nel 
tempo , in cui tratto feriamente con’ Dio ? 
Ghe mi giova fe mi mantengo povera, e 
provo anche gli effetti della povertà religio- 
fa, quando poi mi lafcio predominate dalla 
fuperbia, quando affetto gravità , pretendo 
governi , mi gonfio di aura vana ? Ed ecco- 
vi foddistatta , e con frutto , fe non m° ingan- 
no sdel voftro curiofo ,. ma però falutare que- 
fito . Vi fo dir io, che la Monaca ammuto- 
lì. Vi fo dir io, che non tornò così prefto a 
chiedere quefiti curioftr at fwo Padre fpîritua- 
le. Intefe dove la rifpofta andava ‘a mira- 
re.: fi confufe : ubbidì. La mattina feguen- 
te per. materia cella fua meditazione 2° 
que 
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quel folo punto , che valea per mille, cioè 
che la fantità non è vera, fe non va coeren- 
te ;-e confefsò dappoi , che ne ricavò gran 
profitto , e che in ogni fuo difetto che com- 
metteva. fentivafi rimproverare dalla. fua co- 
fcierza , che non andava coetente nello fpi- 
rito, che moftrava in pratica di poffedere 
virtù apparenti da ipocrita relisiofa-, e non 
virtù vere d’ anima fanta . Oh fe. t diret- 
tori di fpirito ‘imitaffero quefto Padre: fpiri» 
tuale , quando le. Monache fi fanno a chie- 
der loro certi dubbj curiofi., e rifpondeffe- 
ro in modo, che con le lore rifpofte ve. 
niffere ad iftruire , a correggere , a difingan» 
nare , a riformare le Monache lor penitenti ? 
Ma non ufciamo di ftrada . Egli è dunque ve- 
rifimo . La fantità vera va coerente : un mi. 
fto di vizji, e di virtù, è una fantità mo- 
ftruofa ,, e per: confeguenza non vera: Ma 
luna mixtum bonîs', contaminat plurima. Un fo- 
lo ‘vizio abituale bafta a contaminare affaiffi- 
me virtù :  fentenzia lo fteffo mellifluo Sari 
Bernardo. Penfate poi , fe molti viz}-, e po- 
che virtù formeranno un compofto contamina- 
to; e abbominevole agli ‘occhi di Dio. L° 
anima fanta è quadrata. Menfuratur perfetta fide» 
lium vita per quadrum . Si mifura la perfetta 
vita de i fedelt in quadro : cavò quel diret- 
tore lodevole il riffeffo da San Gregorio ( Greg. 
im Ezech. o. 2. ) Tantum enim babet fpiritua- 
fis bominis latus unum, quantum latera fingu- 
fa-. Tanto vede chi offerva un uomo vera- 
mente fanto , tanto. vede in lui di fantità fe 
dall uno de i lati fo guarda , Quanto ‘fe dall 
altro P offerva: tanto lo vede prudente, quanta 
forte; tanto forte, quanto giuùfto ; tanto giufto , 
quanto mortificato ; così umile, come magna- 
nimo ;5 di fe diffidente, come confidente in 
Dio ; così paziente, come caritativo ; e così del 
rimanente ; e ciò perchè, come attelta il mede. 

fimo 
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firmo San Gregorio: Una virtus «fine alia j ant 
amnino nulla eft, aut imperfella,; o. non è vir 
tù quella, che nonva unita contutte, o. è vir- 
tù molto imperfetta. Le virtù, dice il San- 
to: Dottore fimboleggianfi ne” fette figli, e 
nelle tre figlie di Giobbe , che vanno. af- 
fieme a. convito ,. e fe un: figlio, 0 una fi- 
glia di Giobbe rimane opprefla dalle: ruine. del 
peccato ,, opprefli rimangono: e: tutti; e tutte; 
e non folo oppreflì ,, ma feppelliti. forto delle 
ruine. (Greg. rioral. lib. 1..cap. 16.) La ra- 
gione, che diciò adduce San. Tommafo nella fua 
Somma (1.2. q. 99% art. 1. ) fi è, perchè tutte 
Te virtù fi unifcono nella carità, che ferve a tut- 
te come di fine, fecondo: quello» dell’ Apoftolo: 
(1. Timoth.1.) Finis precesti el charitas. Ma 
fenz’ altra Teologia , l’efperienza: lo moftra, che 
chi è Santo va: coerente. im: ogni fpezie: di. fan- 
tità, e not medefimi, quando in altri vediamo 
della. incoerenza: nell’operare in chi affetta perfe 
zione di fpirito,. difprezziamo tal: fantità, e la 
condanniamo come vizio d’ipocrifia. Udite fa- 
pra di ciò un raro 


E SE CSM POP 


* Erano ritiratt due Giovani in una folitudi. 
ne, dove fabbricatafi una. cella. capace, che 

ad amendue. ferviva, fe ne viveano in fanta pa- 
ce, e carità fraterna, e con fervida emulazione 
rifcaldandofi ,, e confervandofi fcambievolmente ,. 
come accefi carboni, fervivano alla maeftà . dell’ 
Altifimo: in una vita efemplare. Si fparfe la 
fama di quefti due Giovani per tutte. le foli- 
tudini dell’ Egitto ; quando: cadde in penfiero 
ad' uno di quei Santi Padri. dell” Eremo. di 
pra a. vifitarli , e. provare fe veramente 
loro fantità dicea davvero con Dio. Adun- 
que col fuo bordone qual religiofo pellegrino 
che 
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ehe andaffe per edificarfi im \vifità de i diferti;. 
chiefe giunto al' luogo dove dimioravano i fan- 
ti Giovani l'alloggio d me giorno folo . Lo ac- 
celfero: cortefemente, e lo. introduffero: nella lor 
cella .. Egli cominciò. a prerider faggio. del loro 
fpirito. coll’ introdurre difcorfi fanti, e trovò che 
parlavano. di. Dio: a: meraviglia ,, e che ufcivano» 
in fentimenti d’altiffima perfezione. Offervò fe 
in: loro. cella. tenevano: ‘abbigliamenti ,. e. mobili 
fuperflui > vide: anche: in ciò coerenza : non tro- 
vò che rigida povertà : confiderò i loro afpetti 
e vide fpiccare in: effi la modeftia; la: pace, il 
gaudio fpitituale. Dai: modo del’ loro: tratto s' 
accorfe x che fe. la. pafivano con.-fomma. con- 
cordia.; e religiofità. fra di: loro... Tuttavol- 
ta: febbene vide! tanta uguaglianza di fpirito 
in. effi; pensò di mettere: la: loro: virtù. ad uty 
cimento, in..cui certo: fe. v era. della: incoerenza 
nello. fpirito loro ‘ comparirebbe .. Adunque con- 
dotto da effi. nel loro. piccolo orticello d° er- 
baggi, che fervivano al quotidiano. lor  vit- 
ta, prima: fi. fece: attonitor,. e: pot ad: effi ri 
volto « E chefignificano, diffe, quefte tante pro+ 
vifioni d° erbaggi? Così poco. voi: confidate in 
Dio? Quefta è la: vita: penitente, che di: voi fl. 
decanta dalia fama bugiarda? Mi meraviglio è. 
Ogni poco; deve: baftarvi: .. (Così. dicendo: parte: 
col; baftone: fiaccò, parte colle mani. fterpò dal- 
le radici l'erbe- dell’ orto ,. e: tutto: girollo; e: 
tutto le manomife. Lo. suardavano ‘attoniti: ls 
due Giovani ofpiti, ma immobili’, ed in: filen-- 
zio amendue ; sfogato ch”ebbe. il Padre forellie. 
re il fuo zelo ,, lo; riconduffero: nella lor. cella, 
dove fedendo recitarono il’ folito: loro. falterio. 
a modo di coro : poi compite: le. loro divote. 

reci, differo a. quel: Padre. con tutta. pace : Pa- 

re farà tempo. di: prendere un po” di: riftoro : 

adeffo ci porteremo a raccorre. qualclie: cofa dal 

orto , che bene: faravvi. rimafta: qualche: cofa 

ìntatta. per voi , e con: la. fanta. pre 
y de 











8 LEZIONI SPIRITUALI 


del cielo prenderemo ‘la neceffaria refezione del 
corpo. Compatirete ; 0 Padre, la noftra pover- 
tà, e gradirete il noftro' buon' cuore. Andaro- 
no lafciando il Padre ‘nella. loro ‘cella , ‘raccolfe- 
ro fpeditamente quel meglio , che trovarono, e 
gl" imbandirono cena baftante; In tempo di ce- 
na difcorfero di tutt ‘altro che ‘delPorto loro 
diftrutto; e prefero anche così il'‘cibo con gio- 
vialità, ed.allesrezza. Allora non potendo più 
contenerfì “il fanto vecchio‘ fi alzò da tavola ; 
corfe .con' impeto ‘ad ‘abbracciarli. amendue , € 
diffe loro colle lagrime di. tenerezza fu gli 
occhi: Ben mi accorgo, fratelli: miei , che lo 
Spirito Santo è con voi, e che la divina mife- 
ricordia vi affifte. Profeguite così, ed avanza- 
tevi fempre più a gloria di quel Dio che tanto 
v'ama, nella vangelica ‘perfezione. La mattina 
per tempo. partì, e tornato ‘al fuo Moniftero 
edificò tutti quei religiofi' ‘col ‘feguito raccon- 
to. Riverite Madri fe la) fuperiora per prova 
del. voftro fpirito .vi  metteffe foffopra la ca- 
mera, vi laceraffe,. vi. diffipaffe' tutto ciò che 
v’ha di fuperfluo ;' refifterefte ‘voi ad una tal 
prova? E: pure fe fofte veramente fante, refifte- 
refte: Ah mio Dio! quanto temo ‘che ‘la ‘no- 
ftra fantità. non  confifta tutta: in arole‘, ‘in 
apparenze , ‘in. politiche, in umani rifpetti; in 
deteftabili ipocrifie! Non fia così în avvenire, 
mettiamci: ful fodo ;° ed applichiamoci ad una fan 
tità coerente. 
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D O.C UM:;E N/T:OspTXK. 
O JSponfa Chrifti, necelfe eft nobis, vt femper ad 


memoriam reducamus cum gratrarum alliere be- 
neficia Dei + { Bern. de mod. ben. viv. c. 3.) 


O fpofa di Gesù Crifto, è neceffario a noi Re- 
ligiofi, che fempre ci rimettiamo in memoria 
con rendimento di grazie i fegnalati benefizj, 
compartitici dal dator d’ ogni bene. 


C Hi più riceve da Dio, più deve a Dio ren- 
%4 dimenti di .grazie. Or dunque fappiate , o 
fpofe di Gesù-Crifto , che niuno riceve da Dio 
beni maggiori di chi vive nel fagro Chioftro . 
Noi Religiofi riceviamo da Die un Paradifo an- 
ticipato fu quefta terra. Viviam da beati in 
quefta valle di pianto. Che poffiamo defiderare 
di più? Beats qui habitant in domo tua Domi- 
ze; canta il reale Salmifta. O Signore fon pur 
beati quei voftri fervi fedeli, che abitano in ca- 
fa voftra; cioè a dire, che abitano in Religione ; 
ed altrove -attonito efclama: Ecce quam sonum, 
O quam queundum babitare fratres tn unum! Ec- 
covi, 0 miferi fecolari, ecco chigode il mondo 
meglio di voi; dirò -meglio., ecco chi .go- 
de il Paradifo nel mondo, ecco quei Religiofi , 
che abitano nelle comunità regolari. Specchiate- 
vi in effi, e mirate quanto è buono , quanto 
è giocondo , quanto onefto , utile, dilettevo- 
le il viver Horo { P/z/. 131. ) . Veriffimo , 
o fpofe di Gesù-Crifto , fiamo beati, e dop- 
piamente beati noi Religiofi, cioè quanto al- 
lo fpirito ,/e quanto al corpo . In primo 
lnogo il Relisiofo è beato quanto al. corpo ; 
pechè; fe v'è fanità, fe v'è pace, fe v'è 
allesrezza, fe v è piena foddisfazione: nel mon- 
do; il buon Religiofo è quello, che ne la go- 
de. ÎIn Religione fi vive con tutto il or or- 
ine: 
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«dine : ogni uffizio va bene diftribuito : ogn' ota 
della ‘giornata ben ‘compartita : ognuno atten- 
de a fe fteffo: tutti {i amano come fratelli, 
Lo fpirito della «catità vi trionfa } ve vi re- 
gna. I Religiofi formano un corpo, le di cui 
membra fi confervano; fi ‘ajutano., fi. foftenta- 
no fcambievolmente, è tutte dipendono con ‘ot- 
tima fimmetria dal loro capo . Una ibi volupras » 
vi parlo col Boccadoro { Chry/. #2. «pol. vite 
Mon. lib, 3. ) una jucunditas, une delicie , unum 
«defiderium , una fpes'omnibus ineft . Ibi quadam re- 
gula, © libra cunta funt diligentiffime ordinata} 
Ibi moderatio , convententia , vneFabilis “concordia 
Servande diligentia, qugifgue, ac perpetua Laetitia 
materia . Lo ftello piacere; la ftella giocondità, 
le medefime delizie, nn folo defiderio , una fo- 
la fperanzain tutte le anime religiofe. In Reli- 
‘gione v hanno allegrie, v hanno delizie ,. v° han» 
no affezioni, ma tutto è innocente. L’ ordine è 
incomparabile ; da «civiltà fehza affettazione , 
da carità fenza intereffe ; le oecupazioni fen- 
za imbarazzi, ed impegni; i divertirnenti fen- 
za ftrepiti, e fenza difordini. Si offerva in tut- 
to la convenienza; fi cuftodifce con diligenza 
la pace; fi cava da tutto, e da tutti materia 
di giubilo, e di conforto ». Che fi può defidera- 
re di imeglio dalla noftra felicità temporale ? 
Opporrete la mancanza della libertà $ bene , 
che non può pagarfi con prezzo d’oro . i\ifpon- 
do che sodete la. libertà de’ figliuoli di Dio ; 
e che i fecolari godono il libertinaggio del mon- 
do . 1 legami religiofi lesano il Religiofo pet 
pochi siorni, dice Sant Asoftino } perchè la fa- 
pienza «da principio ftringe quelli che lega ; 
ma poi a grado a grado li va fciogliendo. I 
lesami religiofi fono legami di celeite fapien- 
za, fempre più fi vanno slargando . Chi fi dà 
alla fantità ogni giorno fi trova più libero, e 
più fpedito. Sapientia quos alligat folvit  poftea , 
liberatifgue fe donat ad fruendum  ( Aug. Epift. 
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37. ) La fapienza quelli che lega dapprima, dap- 
poi gli fcioglie, e dà loro a poderi rimeffigli 
in libertà. Per d’oppofto, oh che duri lesami 
getta ‘il mondo al collo de’ fuoi fegnaci. Sentite 
come li defcrive lo Meffo Padre Sant’ Agoftino: 
Wincula mundi afperitatem babent veram, jucun- 
ditatem falfam , incertam voluptatem, durum la- 
borem, timidam quietem, vitam plenam milerie, 
Spem beatitudinis inanem .( Ibid.) Il libertinas- 
gio del mondo è un-aggravio di legami. La vita 
libera del fecolare «pare gioconda, ed è afpra; 
i fuoi divertimenti fono ‘incerti, e le fue ‘fog- 
gezioni fori dure ; i loro tipofi temono ‘fempre 
d’ effere moleftamente inquietati. Cercano da per’ 
‘tutto «girando ‘la felicità , e non trovano, che 
miferie.. Se poi confideriamo i Religiofi, per 
rapporto alla vita fpirituale . Chi più beato 
nell’ anima di chi vive nel fasgro Chioftro ? 
In Religione l’anima fi arricchifce incompara- 
bilmente: più, che nel fecolo. Vale più, dice- 
va il Beato ‘Egidio, «compagno di :S. France- 
fco ; ‘un «grado di :grazia in Religione, che die- 
ci nel fecolo. E perchè ciò? perchè fe parliamo 
della grazia attuale, è più ‘facile affai il cor- 
rifpondere alla grazia nel fagro Chioftro, che nel 
mondo ‘profano , dove, per l'alto, e confufo 
ftrepito , «che di continuo-rifuona, la divina voce 
appena fi ode ; e fe della «grazia abituale, anch’ 
ella più facilmente in Religione fi cuftodifce, e 
fi aumenta, che nel fecolo depravato , dove fi 
mangia il pane dell’ empietà, e dove fi beve 
P iniquità come un forfo di acqua ‘frefca, tanto 
frequentemente, e per nulla fi offande Dio. da 
fecolari . Oltre di ciò chi può fpiegare le deli- 
zie fpirituali, che lo fpofo dell’ anime. religiofe 
fa podere di tratto in tratto alle fue fpofe di- 
lette ? Oh con che piacere di Paradifo le 
abbraccia! Promette Dio a i Religiofi le fue 
confolazioni , e non a i fecolari. In ferufa- 
lam confolabimini ». ( Ifa. 66.) In Babilonia 
no, 
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no; ma in Gerufalemme, che io mi moftro, li 
berale de’ miei celefti conforti: Ritiratevi da Ba- 
bilonia in Gerofolima; dal fecolo in Religione,, 
fe. volete l abbondanza ‘godere delle delizie 
fpirituali. Per tutto quefto ,/e per molto. di 
più che tralafcio per brevità, ebbe a dire San 
Lorenzo Giuftiniano , che Dio. a bella pofta 
tiene occulti a i fecolari sl’ incomparabilt be- 
ni dello fato religiofo ; affinchè tutti non cor- 
rano .a monacarfi : Deus gratian veligionis fe- 
culi bominibus occultavit 3 ne... cognofceretur 
ejus  felicitas., omnes ad tllam confugerent , 
( S. Laur. Juffin. de perfe.  monac. cap. 6. ) 
Ecco dunque il gran cumolo di benefizj che 
abbiam. ricevuto dalla divina  munificenza nel- 
lo ftato religiolo, «a cui ci prefcelfe; ed ec- 
co per. confeguenza il debito fingulare, che ci 
corre di ‘moftrarcegli mai fempre grati. Ani- 
me religiofe., che dovete a Dio gl’ ineftimabi» 
li beni dello ftato religiofo, rimettetevi in men- 
te ogni giorno più volte , almeno mattina, e 
fera la grazia fingolariffima della voftra  voca- 
zion religiofa , per renderne alla divina mi- 
fericordia .cordialiffimo rendimento di grazie. 
Moftruofa ingratitudine ! Poffibile che v° ab- 
biano delle Monache sì fconofcenti, che mat 
rendano grazie al lora fpofo celefte d’ averle 
{pofate, d’averle ammefle al. nuziale fuo tala- 
mo, alle parzialità , alle finezze dell’ amor fuo 
nella fua cafa ? E pure v’ hanno delle Mo- 
nache sì fmemorate che mai fi ricordano d° 
un benefizio così ineffabile ; anzi v° hanno di 
più delle Monache mal contente di -tante gra- 
zie divine, che renderebbono anzi grazia 
loro fpofo Gesù fe veniffe al divorzio da ef- 
fe, e loro permetteffe fpofarfi al mondo. Voi, 
dilettiffime in Crifto, non vi dimenticate pere 
mai de’ voftri doveri. con Dio . Conchiudo 
con San Bernardo : Ia omnibus aflionibus ve- 
firis Deo gratias reddite : in omni converfatia- 
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ne veftra Deo gratias reperidite, In ogni voftra a= 
perazione , in ogni voftro divertimento , ricor. 
datevi che fiere Relisiofe., e rendetene grazie 
Fa Dio, 
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(‘ AnT’ Anfelmo un giorno vide rapito in e- 

ftafi lo ftato fecolare , e lo ftato relisiofo; 
come qui fegue. Fugli moftraro un gran. fiume 
di acque torbide , e ftrepitofe, che a precipizio 
correva con uti enorme pendio . Dentro quefto 
fiume entravano di continuo pozzanghere fordi- 
diffime da tutte le parti, così che fembrava che 
foffe lo sfogo dî tutte le chiaviche della terra . 
Niente più fordido, niente più fetido di quelle 
acque. Di più tutro ciò che trovavano fommer- 
sevano, e tiravano feco impetuofamente nel lor 
precipizio. ‘E pur vide che allegramente vi en- 
gravano dentro innumerabili uomini, di ogni 
feffo, condizione, ed età , e che fi prendevano 
piacere di lafciarfi portare dalla sfrenata corren- 
re, e fi andavano abbeverando cen quelle fordi- 
diffime acque , e ne moftravano gran diletto . 
Dietro a tale ‘veduta fentì una voce interna , 
che diffegli , Anfelmo , quefto è lo ftato feco- 
fare : i miferi fesuaci del mondo fi lafciano 
portare dalla corrente precipitofa di ciò che co- 
ftumafi ; non penfano che a dilettari nel fan- 
20; fon miferi, e miferabili , e fembra loro d’ 
effer beati. Vedi che vuol dire vita mondana . 
Mentre ftava fifando lo {guardo in que’ mife- 
ri, compaflionandoli criftianamente , fi can- 
giò in un attimo fcena , e fi trovò entro un 
ampio recinto di mura fabbricate di pietra, ma 
coperte con una lamina di finiffimo argento ; 
riverberava il fole in quel candido, e lumino- 
fo metallo , così che rimanevano abbagliate le 
pupille del Santo nel rimirarlo .. Cingevano 
quelle mura preziofe un deliziofiffimo prato è 
ne- 
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meraviglia tutto tempeftato di fiori d’argento , 
anch” eglino delicatiflimi ., e pieghevoli al pari 
d@ ogni erba, che docili cedevano a chi fedeva, 
fopra di effi, e poi ‘di nuovo tornavano a rial- 
zarfi, quando che vi prendeva ripofo quinci for- 
sea. L’aria era quieta , ed amena;, ogni cofa 
sioconda, e foave : niente potea paragonarfi alla 
felicità di quel luogo; di quanto fi vede, e fi. 
sode fu quefta terra. Con fuo fommo piacere 
ftava or fedendo, ed or paffeggiando , e fempre 
vaghesgiando con l° otchio quelle fiorite dovizie 
P‘eftatico Anfelmo ; quando la. medefima voce 
interna gli replicò: Anfelmo, ecco. per lo con- 
ttario, che ti moftro un. profpetto, del vivere 
beato dei, Relisiofi, Stanno dentro d’ un Chio, 
fio è vero < la libertà di ufcire dal Chioftro 
loto non fi concede ; ma ‘quale neceffità per i 
Religiofi v'ha di fortirne? Oh come largo è il 
tecinto dei Monifteri , oh come libere le.ftret- 
tezze de Religiofi ! Contempla l’ argento. delle 
mura, è de i fiori . In Religione tutto è pre- 
ziofo, tutto è nobile, tutto candido, ed inno- 
cente. Come lucido è quefto argento, così illu- 
minate rifplendono l'anime religiofe ; e come È? 
argento Èè difpofto a ricevere , e riverberare la 
luce ; così in Religione le anime fi ritrovano 
difpofte coi lumi della mia grazia ., In breve 
confidera quefto giardino, queft’ aria ;- quefte de- 
lizie. Simboleggiafi in tuttociò il vivere feliciffi. 
mo de Religiofi, che fe non fono incontentabili 
non trovano che defiderare nella lor vita . L° 
Efempio conferma onninamente quanto vi ho 
toccato di fopra de’ beni dello ftato religiofo . 
Vergini fagre, voi vivete in un Paradifo, terre- 
Bre a differenza de i miferi fecolari, che vivono 
ondeggianti dentro un terrente precipitofo di. ac- 
que fchifofe. Beate voi ! Ma di grazia non vi 
dimenticate delle grazie infinite che a Dio ne 
dovete. Non imitate gli animali \immondi che 
anno pafcendofi delle ghiande fotto la quercia, 
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nè mai alzano uno fguardo riconofcente: val. pa-- 


ftore, che vi fta fopra, e loro le fcuote. 
DOCUMENTO X. 


Soror charifima audi, quod dico, aufculta quod 
moneo , Deum time Super omata , ( Ibid. 
cap. 4) 

Sorella cariffima udite quello, che dico : afcol- 
tate quello di che vi ammonifco . Sopra quan. 
to v° ha di terribile temete Dio. 


E: Hi mi fapfebbe mai dire, perchè il Dotto- 
re mellifluo con tanto calore, e con efpref. 
fione sì premurofa inculchi alle Monache il fan- 
to timor di Dio? Udite ciò che vi dico, afcol- 
tate ciò che vi avvifo. Temete Dio. Perdona- 
remi, o fanto Padre : che modo di favellare è 
mai quefto ad anime religiofe ? Componete un 
libro di ricordi per i fecolari più diffoluti, per 
. la gioventù sfrenata, per gli avari, per gl’ im- 
pudici, per i prepotenti, per i politici del feco- 


lo, e loro inculcate, che temano Dio, e prega-. 


tegli della loro efatta attenzione a quefto ricor- 
do, di cui abbifognano fopra d’ ogn’ altro . Ma 
inculcate con tanta gagliardia alle Monache, che 
terran Dio? Perdonatemi, ofanto Padre, io non 
intendo il miftero. Vi confeffo la verità, o: fa- 
gre Vergini, ho fpeculato non poco, per difco- 
prire la vera cagione, per cui tanto caldamente 
raccomanda .San Bernardo alle Monache il te- 
mer Dio; e penfo di averla finalmente trovata. 
Udite com’ io la difcorro, e vi moftro, che più 
abbifogna del” fanto timor di Dio il Religiofo del 
fecolare. Immaginatevi due mercanti : l'uno de 
i quali abbiatin mare una fol nave da traffico, 
ma carica di poche merci, e quefte di poco prez- 
zo, nave piccola, nave povera , nave vecchia. 
TL” altro all'incontro abbia in mare un fol va- 
94 7 fcello» 
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{cellone} ma di prima linea, un caftello nuotan- 
te in mare, fornito di attrecci militari sì , e 
di buona guarnigione di milizie, ma perfeguita- 
i to, € prefo di -mira da una flotta di corfali 
dI, potenti, che vadano fcorrendo le acque, per far- 
i ne preda . Porti quefto vafcello ricchezze gran» 
di, perle, gemme, aromi, metalli di molto prez- 
zo. Il carico del navilio-affai pefi, e però corra 
TI gran rifico oltre i corfari, di perderfi, e*di af. 

fondarfi per il furore de i venti. Io yi addiman- 
do; chi deve più temere di quefti due mercan- 
ti; il primo,-o il fecondo? Il fecofido per fuor 
MI d’ ogni dubbio; perchè quanto è più ricca la 
id nave, tanto è maggiore il pericolo, che fovra- 
fta, e più terribile il mal che fi teme. Finge- 
te di nuovo che quèi due mercanti quanto. più 
iemeffero di perdere la loro nave nel mare > 
tanto più veniflero ad afficurarla col loro ti- 
more ; a chi dovrebbe inculcarfi a temere “il 
naufragio del fuo legno da traffico con più calo- 
re; a quel mercante che ha la nave carica di 
poco valfente, o a quello che traffica fu la fua 
gran nave tefori immenfi? Certamente a’ quefti 
ultimo. E chi può dubitarne ? L’ effer legno di 
tali, e tante fperanze , il portar che fa ricchez- 
ze di tanto prezzo , merita che fi adoperi la. 
maggiore poffibile diligenza per afficurarlo ; e 
per confesuenza, che fi tema con più di faluta- 
te fpavento di ‘perderlo, con perdita  irreparabi- 
le, quando l'iftefo vie più temerlo il renda 
vie più ficuro. Adeffo applichiamo il fimbòlo , 
e paffiamo dal finto ‘al vero. Noi tutti nel mar 
del mondo abbiamo fiave da traftico . Per que- 
fto il divin Redentore ci raccomanda ad effere 
buoni trafficanti : Eftore bon: trapezite . Il no. 
itro traffico è in mare: portiamo a sbarcare ai 
Lidi dell’ eternità le noftre imerci preziofe di me- 
riti falutari . Non conta però veruno di noi , 
che una fol nave di mercanzia, abbiamo tutti 
un anima fola < Il fecolare non fuole trafficaré 
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per lo più valfente confiderabile » Si contenta di 
paffar il mare, e veleggiare all’ altro mondo con 
poco carico. La fua anima è bensì nave prezio- 
fa, per fe medefima; ma nave poco. meno che 
vota. Quindi galeggia facilmente fall’onde, nè 
guari teme de i venti; e quindi è ancora che i 
corfari dell’ Inferno non la moleftano con. tanto 
impegno; nè la perfeguitano con tanta rifoluzio- 
ne di depredarla, perchè non porta gran carico 
all’ altro mondo. L'anima religiofa sì, navilio ch 
ella è d’ alto bordo; ricca di meriti, e di grazie 
d’ ineftimabil prezzo, e carica di molto pefo. d° 
obbligazioni per i beneficj fingolarifimi dalla 
divina manoa lei compartiti., pericola grande- 
mente , così per parte de’corfari dell’ Inferno , 
che la prendono di mira avidiffimi di una preda 
sì doviziofa ; sì perchè il vento della vanità gon- 
fia frequentemente le di lei vele, e la mette in 
pericolo di affondarfi, e perire per vanità, e per 
fuperbia”, e di feppellirfi nel forido del mare., 
cioè nell’ Inferno ; mentre ofa dire , confidando 
ne i meriti fuoi , più che nella divina mi- 
fericordia : Celum ch fedes mea. Adunque ia di 
meftieri inculcare all’ anima religiofe , che met- 
tono. nel mondo navi sì ricche, e conducono sì 
gran traffico di meriti d’ eterna vita al porto 
della beata Gerufalemme., fa di meftieri inculcar 
loro] più che ad ogni altro: Temete Dio, teme- 
te Dio ; finchè vivete, potete dannarvi. 1 corfa- 
li diabolici per quefto appunto, che accumulate 
neriti grandi, vi tendono maggiori infidie. Guai 
fe il vento della vanità vi gonfia, e anime reli- 
giofe, voi naufragate, voi fiete perdute. San Ber- 
nardo vi prega di fpeciale attenzione a quefto im- 
portantiffimo documento. Ve ne prego ancor io, 
dilettifime in. Crifto, udite ciò che dico, afcol- 
tate ciò, di cui vi ammosifco nella prefente le- 
zione, temete Dio : lo replico di bel nuo- 
vo: temete Dio , quanto più temerete , tan- 
to più afficurarete dall’ eterno naufragio la ric- 
ca nave della voftr anima. Timeati Dominum 
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bene erit in extremis + Se temerete Dio sbarclie= 
rete felicemente al porto della fanta. città di 
Dio. Chi teme Dio, ben muore ; e chi ben 
muore fl falva. Dove non è il timore, fogsiun- 
ge lo fteffo Dottore Bernardo Santo, ivi predo- 
imina la diffolutezza della-vita, e dietro ad efla 
fesuita la perdizione dell’ anima : Ubi timor 
non eft, ibî diffolutio vite , ibi perditio ani- 
me + ( Ibid. ) Chi non teme di dannarfi è 


. franco in peccare , e ‘chi è franco in peccare ; 


difficilmente fi falva . Certe Religiofe tiepide >, 
che non temono punto: di andar darinate , e 
fempre più lufinsate da una falfa pace della lo- 
ro cofcienza ; fi vanno rilaffando ne i loro co- 


fumi, già fono mezze perdette . Il corfale dell’ || 


inferno ha gettata di già , e piantata Y ancora 
della non falfa prefunzione dentro la loro  na- 
ve; refta più, fe non che fe n’entri nella nave 
Mteffa da vincitore, e la fottometta onninamente 
a fe ftefo? Un’ anima  religiofa, che viva tie- 
pidamente, e non tema di dannarfi, prefume di 
‘non paffare giammai dalla tiepidezza allo  ftato 


della colpa mortale , e per confeguenza non o- 


ftante la fua vita piena d’ amor proprio, la fua 
vita ingrata , ed infedele a Dio per anni, ed 
anni, prefume ottenere da Dio la grazia inefti- 
mabile ; quella grazia, che non può metitarfi 
condegnamente nè men da i Santi , la grazia 
della finale perfeveranza. Ma perchè appunto , 
chi non teme prefume ; per quefto, chi non te- 
me fi danna. 


ES VE UM. Pio: 


TE’ principj della mia Religione fucceffe in 
Madrid della Spagna un fatto che quadra 
onninamente al propofito della prefente lezio- 
ne. Camminavano i Novizj dell’ Ordine con ra- 
ra modeftia, e compoftezza per la Città , 
quando loro oscorreva portarfi a qualche Ton 
ale 
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dale per fervire asl’ infermi* o all’ efercizio del» 
la Dottrina Criftiana , o alla vifita di qualche 
Chiefa ; tanto che ne ftupivano tutti generale 
mente, non alzando mai occhio veruno d’efli , 
fenza neceffità , non ifcomponendo le mani , 
non divaricando. col paffo , in una. parola non 
trafsredendo veruna delle regole della » mo- 
deftia, che ‘il mio fanto Padre. piangendo 
compofe. Un Religiofo femplice fi diede a cre- 
dere perfuafo da un altro che fi prendeva giuo- 
co di lui, che i Novizj della Compagnia di 
Gesù portavano addoffo cert’ erba , che per fua 
naturale. virtù teneva i giovani mortificati., e 
gli rendeva cafti, e modefti, rattemperando in 
effi gli fpiriti focofi dell’ età loro . Il femplice 
Religiofo che fi bevve quella ciancia., la diede 
a bere anch’ egli a più altri, tanto che di burla 
ridevole, divenne feria perfuafione del. popolo , 
e fe ne divulsò la fama per la Città. Il Re n° 
ebbe nofizia da’ fuoi Cortigiani, e dubitandone 
anch’ egli chiamò ‘a fe il Padre Rettore. del 
Collegio di Madrid chiamato il Padre Araofio , 
e con rifoluzione gli diffe di voler. onninamen- 
te la notizia di quell’ erba sì falutare che mor- 
tificava sì bene la gioventù, come appariva ne 
i Novizj dell’ Ordine noftro . Il Padre Araofio 
rifpofe veriffimo :. Sappia pure voftra Maeftà 
che, veramente i noftri Novizj portano fempre 
feco un’ erba ptodigiofa nella fua efficacia , 
che vanta una. virtù perpetua, ed è quefta 
per l'appunto di tenere la gioventù. mortifi- 
cata, modefta, fobria, continente, fosget- 
ta, umile, e' per dirla in brieve lontana da o- 
gni vizio, e coftante in ogni virtù. Sappia  pu- 
re voftra Maeftà , che ‘quef erba non fe la 
dimenticano giammai in Cafa, quarido fortifca- 
no per la Città, ed effa è la cagione del loro 
filenzio, della loro modettia, della verginal ve- 
recondia, che moftrano.; e della edificazione e- 
femplare; e buon odore di Gesù -Crifto , che 
D 4 fpar- 
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fparsono inquefta reggia. Or bene. dunque Pa: 
dre Araofio non celate al voftro Re queft erba 
così pregevole e falutare. Io non poffo a voftra 
Maeftìà tenerla nafcofta in conto veruno ; ma ri- 
marrì forprefa in udirla. Dite, dite. ripigliò il 
Re . Ella è Sire quef'erba il fanto timor di 
Dio. Quefto fanto timore mortifica i noftri gio- 
vani, gli umilia, gli rende cafti , ubbidienti . 
modeft:; ed in breve perfetti, e fanti. Si affi- 
curi la Maeftà voftra , che altra fpecie d’ erba 
non portano feca. La fama fparfa è una ciancia, 
perchè temono fempre di offender Dio, e fe lo 
figurano fempre prefente in atto di offervare i 
loro andamenti; per quefto camminano così fa- 
vj, così modefti. Rimafe il Re foddisfatto  del- 
la rifpofta, e fantamente anch’ egli compunto . 
Quefta è 1 erba che vi raccomanda San Bernar- 


_do, che raccogliate dall’ orto chiufo del voftro 


Moniftero , o Vergini fagre, e la portiate fem- 
pre con voi , l erba ineftimabile del fanto ti- 
mor di Dio; non la deponete giammai , e .vt 
prometto che in poco tempo vi farà fante. 


DOCUMENTO XI. 


Soror charifima digniffimum eft , valdeque nobis 
neseffarium, ut Deum in omnibus & fuper o- © 
mnia diliga mus , quod eft Sfummum bonum è 
( Bern. de mod. ben. vIV. ci 5. 


Sorella cariffima è cofa degniffima, e di neceffi- 
tà indifpenfabile a noi amare fopra tutte fe 
cofe il fommo bene ch'è Dio. 


On fi oppone al documento  paffato il do- 

cumento preferite. Si può temer Dio fo- 
pra tutte le cofé, ed infieme fopra tutte le cofe 
amarlo nel tempo fteffo + So che chi teme 
fugge dall’oggetto temuto , e che chi ama per 
oppofto all'oggetto amato fi ascofta. So E 
che 
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che | A poftolo S. Giovanni ferive, che non v° 
ha timore nella carità, Now eft timor in charita- 
tes perchè la carità»del cuore dì bandoval timo» 
re, quando è perfetta, Perfe6la charitas foras mit- 
zit timorem (1.J0.4.); ma fo ben anche, riveri- 
te Madri, che lo Spirito Santo unifce ancor egli 
affieme quefti due documenti di San Bernardo ,e 
raccomanda il temere, e l amare la Maeftà del 
Signore, nel tempo--ifteflo: Qui timeris Domi- 
num  diligite illum ( Eccli. 2. 10. ). Conviene dun 
que che to vi dichiari il miftero ; e vi additi, 
come fi poffa temere infieme ed amare da voi il 
voftro fpofo celefte . Nion ve lo dichiarerò da 
me ftefflo; ma con la fcorta del medefimo San 
Bernardo: Udite dunque come il Santo fcioglie 
la difficultà propofta , e vi ammaeftra nel modo 
di unire infieme timore, ed amore del fommo 
Bene: Soror mihi in Chrifto amabilis vola te fci- 
re quatuor effe timores. Sorella dilettiffima.in Cri- 
fto defidero che fappiate dividerfi il timore di 
Dio if timore umano, fervile, iniziale , e. fan- 
to. Il timor umano è timore de’ mali del corpo 
nella vita prefente, timore de’ divini gaftighi nel 
decorfo di quefta vita. Da quefto timore comin- 
cia molte volte la converfione de’ peccatori ; il 
fecondo è timor fervile, e confifte nel temere che 
fi fa l'Inferno, e nell’ aftenerfi perciò dal pecca- 
re: di quefto timore parla San Paolo dove feri- 
ve; Non accepift:s fpiritum fervitutis iterum in t:- 
mor?; non fiete più foggetti al timore fervile. E° 
buono quetto timore fervile, ma non perfetto, ; 
tiene mortificate le paffioni, ma non quiete; fa 
che I° anima fi tenga lungi dal male, ma non 
la porta ad, éperare tutto «il bene , che può. 
Quindi è che l’ amar Dio non foto difcaccia dall’ 
anima il primo timore umano , molto. im- 
perfetto , ma eziandio il timore fervile. Que. 
fto timore apparecchia il luogo nel’ cuore alla 
dilezione di Dio; ma poi al fopraggiungere d 
efla, egli fi parte , Il terzo timore fi dimanda 
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| 7 iniziale $ e confifte nel temere che fa l’ anima 
ii fpirituale di perdere la grazia , e l'amicizia di- 
vina, col farfi preffo di luierea di grave colpa . 


pei Qui comincia il timore perfetto, qui comincia 
IN il timore combinabile .con l’amore. Quefto è ti- 
(a more riverenziale , timore di rifpetto , timore 
bi di fpofa diletta che teme .di fe , ed apprende 
Log fopra ogni wale d’ incorrere la difgrazia del fuo 
Mii caftiffimo fpofo . Finalmente il quarto timore 
(pl egli è quello, di cui fta feritto : Timor Domini 
Fr Sfanélus perminét în feculum Seculi , il timore 
Liù fanto del Signore dura per fempre cioè a dire, 
i \ . finchè fi vive, queftitè il *timore cafto , il ti- 


more fanto , il timore filiale. Con quefti tre 
WI A vocaboli fuole denominarfi : «Timore di recare 
HU il menomo difsufto a Dio , timore di peccare 
i anche fol venialmente , timore di non procede- 
re dixiftamente nel divino fervigio ,, timore 

di andar errato in qualche fua condotta, ti- 
more ‘d’ intiepidirtà, di non cotrifpondere al. 
le grazie interiori , di non piacere onnina- 
mente al divino fuo fpofo . Quefto timote 
non cagiona inquietudine , non dà pene, ma 
folo rende 1 anima cauta nelle’ occafioni di 
peccare , e follecita di approfittarfi delle oc- 
cafioni di far del bene.. Qualunque timore in- 
Ì quieti lo fpirito non fi accorda coll’ amore di 
Dio , quando è perfetto - Qu? timer non eft 

perfeflus in cheritate . Quefto è quel timore, a 

cui viene efortata l’ anima che ama Dio - Qui 

/ timetis Dominum diligite illum . Eccone il vero 
fenfo. Voi che temete l'offefa divina , che te- 
mete di recar difpiacere alla divina Maeftà , a- 
mate il fommo bene ; quanto più l amerete 3 
tanto meno cotrerete pericolo di fpiacergli. Egli 
è neceffario amar Dio per temerlo , cioè a dire 
È per rifpettarlo, per non difguftarlo ,. per andar 
fempre diminuendo i noftri difetti , emendando 

i noftri coftumi, perfezionando il tenore di no- 

ì ftra vita, Per quefto San Bernardo vi ammoni- 
fce, 
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fce, o Vergini fagre, a perfuadervi effere di ne- 
ceffità l’ amare il fommo bene fopra ogni cofa : 
Necef]e eft ut Deum Super omnia diligamus ; per- 
chè l’ amor di Dio è forte al par della morte 
per refiftere ad ogni male di Don , ed incon- 
trare senerolamente ogni male di pena piutto- 
fto, che recare. il menomo difgufte a Dio. A- 
dunque ,-riverite Madri; fe volete andare vie più 
ogni. giorno emendando la vita:, e perfezionan- 
dola nel divino fervigio , fa di meftieri che vi 
regoliate con ifpirito di amore, e non con per- 
turbazion di timore , che temiate Dio con 
quel timore che dall’ amore procede , e teme 
la divina offefa fopra ogni tal . Lafciate il ti- 
more fervile a i miferi fervitori., che non fan 
poco fe dal timore puramente umano fi avan- 
zano a temer Dio da fervi, e fi suardano dal 
peccato per timor dell’ Inferno. Io non pretenda 
con. ciò , dilettiffime in Crifto , di condan- 
nare un*Religiofo , che tema l'Inferno; anzî 
vi eforto anche voi a valervi di tratto in tratto 
di un tale timore .; ma in quel modo che voi 
vi valere alle volte di un filo minore per intro» 
durre nell’ aso un filo maggiore. La fomiglian- 
za è del citato Bernardo Santo . Audi foror di- 
lella congruentem  fimilitudinem . Sepe videmus 
per fatam introduci linum , primum intrat feta , 
& pol Seram linum 3 fic timor  prius tntret, & 
poft timorem charitas. Come per mezzo di un fi- 
lo più debole s’ introduce nell’ago.un filo più 
forte, così per mezzo del timore fervile potrete. 
di tratto in tratto infinuare nel voftro fpirito |’ 
amor divino . Quefto farà valervi d'un timor 
debole per introdurre in voi un amor forte , e 
per mezzo di una virtù ordinaria aprirvi la. tra. 
da ad una perfezione compita. Conchiuderò co- 
me conchiude il Santo: D.Nee Deum chariffima, 
ut ipfe te dignetur diligere cum Patre în eterna 
beatitudine » Dilettiffime in Crifto, amate il vo» 
firo fpofo celefte nel tempo; affinchè il voftro 
D 6 fpo- 
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fpofo celefte così nel tempo, come nell’ eter- 
nità, vi degni dell’amor fuo. Così fia. 


ESEMPIO. 


Na Donna di vita malvagia , per divino 

saftigo inyafata’ da un tartareo fpirito , 

X provava di tratto in tratto moleftiffime veffazio- 
i ni. Vivea in quei tempi il gloriofifimo Pa- 
" triarca Domenico. Intefa la fama de’ fuoi mira» 
coli a i portofli |’ enersumena fupplichevole, 

affinchè dall’ invafamento. diabolico fi compia 

ceffe di liberarla. Non ricusò it Santo di por- 

gere all’ Alriffimo per la di lei pace le fue pre- 

ghiere; ma. l’ ammonì a rompere le catene inve- 

terate delle abituali fue colpe , con le-quali il 

Demonio tenevala tirannicaménte foggetta , e 

fchiava. La Donna impaziente della fua libera- 

zione promife tutto, nè vacillò nel mantener ta 

promefla + Confeffoffi: generalmente dal Santò Pa- 

ere, e tutta fi depofitò nelle mani paterne del- 

la fua religiofiffima carità. Dopo di che il San- 

to con l'efficacia delle. fue preghiere sforzò il 
Demonio a°partire da quell’ offeffa, e lafsiarla 

libera onninamente. La Donna penitente:tomin- 

ciò con gran fervore di fpirito una vita non folo 
criftiana, ma fanta. Ma dopo un anno ella co» 

minc iò a provare orribili tentazioni . Il Demo: 

nio c he primala tormentava nel corpo , fi rivol 

fe ad inquietarla nell’ anima , tanto che ceden= 

do a poco a poco all’ infernatrentatore la mife- 

ra, già ftava per abbandonare la carriera della 

fanti tà, e già cominciava a difettare notabilmen- 

te. Ogni giorno il Demonio le tendeva qual. 

b che laccîo coperto: adeffo ella inciampava in 
una negligenza, adeffo in un’ ommiffione , adef. 

wi, fo. in un perdimento di tempo , adeffo in un 
int emperanza, adeffo în un’ impazienza ; e così 
dif correndo. Afflittiffima‘@nell’‘artima ; che 
pur ‘voleva amantenerfi fedele a Dio, porto 


" 
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al Santo Patriarca Domenico per chiedergli cort- 
figlio, ed'ajutoin tale frangente. Il Santo le dif. 
fe: Sorella, vi contenterefte voi di ritornare in- 
vafata dallo fpirito infernale, e rimanere libera 
dalle inquietudini diaboliche, e dal pericolo di 
pervertirvi, e ritornare ‘alla peflima voftra vita? 
Rifpofe la Donna: Padre Domenico fi faccia. il 
divino fantiffimo beneplacito. Io non temo al- 
tro che l’offefa del mio Signore, io non appren- 
do altro di terribile in quefta terra, che il peri- 
colo di recar:difpiacere ad un Dio , che merita 


un fommo amore . Siegua ogni male in me, pur- ‘ 


chè non fiegua il male del peccato, che abbomi- 
no fopra ogni male, perchè al fommo bene dif- 
piace. Così rifpofe la fanta penitente, e rifpole 
veramente da Santa. Il Patriarca Domenico edi- 
ficato grandemente di tale raffesniazione , fi die- 
de a pregare la Maeftì del Signore, affinchè in 
quelP anima operaffe ciò che farebbe di fua glo- 
ria maggiore ; e fe il primiero invafamento fof- 
fe per afficurare in lei la fua grazia fantiffima, 
e ferviffe di merito, e di corona, tornaffe a pof- 
federla il Demonio di prima , aftifichè non di- 
venifle in lei pietra. di fcandalo il favore della 
fanità riportata. Appena terminò il Santo la fua 
preghiera , che la' Donna tornò enersumena . 
Sentiffi di bel nuovo poffeduta , e maltratta- 
ta dallo fpiritò Diabolico frequentemente . Di 
ciò ella ne refe grazie alla divina bontà , e fe 
ne valfe per occafione di molto merito, .foppor- 
tando le tirannie infernali con tutta la confor- 
mità a i divini voleri fino alla morte, conten- 
ta del Demonio. pinttofto , che del peccato . 
Veramente in quelta fanta. penitente: accop- 
piavanfi a meraviglia il timore , e | amore 
gel fommo bene : Perchè amava di piacere al 
fuo Dio, terneva fopra ogni male P offefa di- 
vina. Odiava più che :1 Demonio non folo il 
peccato, ma il pericolo del peccato, e più te- 
eva queflo , che quegli. Si eleffle d’effere del 
De. 
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Demonio per non lafciare'd’ effere tutta di Dio, 

e non ifdesnd. di provare 1° ira diabolica per 

d.15) valerfi di effa a meglio amare il fuo Dio. Ani. 
pri me religiofe; fpecchiatevi in quefta invidiabile 
ii indemoniata. Sottoponetevi ad ogni male-piut- 
tofto , che all’ offefa ‘divina. Anteponete ad o- 

gni bene l’ infinito bene di Dio-; ‘amatelo fopra 

# ogni cofa degna d'amore: temetelo. fopra_ ogni 
Mii cofa meritevole di timore. E’ cofa degniffima, 
è cofa importantifima a tutti, ma fingolarmen- 

te a noi Religiofi che profeffiamo ftato di per- 

fezione , che regolandoci in ogni cofa con ifpiri- 

to di amor divino foavemente ci facciam San- 


te 
DOCUMENTO. XII 


Soror dilella diligamus nos ad in'vicem , quia cha- 
ritas ex Deo ef ( Ibid. cap.5-) 


Sorella diletta amiamoci feambievolmente , pet- 
chè lo fpirito di Dio è fpirito di carità. 


Osì è, lo fpirito di Dio. è fpitito di. carità, 

; di unione, di pace. Non è fpirito di pun» 
tigli, dilettiffime in Crifto, di. pretenfioni., di 
fofpetti, di ombre, di finiftre interpretazioni , 
di giudizi del proffimo mal fondati : non è pa. 
rimente fpirito d’ emulazioni, d’ invidie, di par. 
riti, di fazioni, feparazioni, che fcandalizzano, 
nè meno è fpirito di contrafti, di riffle , di de» 
trazioni, di offefe fcambievoli : così pure non è 
fpirito di derifioni, di barle improprie, di far- 
cafmi, allufioni ingiuriofe , di foprannomi ; fic» 
come per lo contrario nè meno è fpirito di a- 
dulazioni; di genj fimpatici, di amicizie. parti» 
colari; di unioni politiche per foftenerfi |’ una 
con l’altra. Finalmente non è fpirito d' indiffe- 
renza che non ami niuno fuorchè fe fteffo, che 
fi contenti di non mancare-alla civiltà , e alla 
convenienza; ma che per altro cerchi il fuo»in- 

te- 
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terefle «ove. può, e fi regoli colle maffime dell’ 
amot proprio, nella condotta della fua vita. E- 
gli è fpirito di amore fincero; e fanto verfo gli 
amici, i nemici ,. i proffimi tutti, fuperiori , 
inferiori; ed uguali. Lo fpirito del Signore vuo- 
le., che nella fanta Religione ci fopportiamo 
fcambievolmente, che ci ferviamo, che ici trat- 
tiamo, che ci ajutiamo, che ci fcomodiamo 
gli uni pegli altri. Vuolé lo fpirito del Signo- 
re, riverite Madri , che vi confideriate tutte 
come forelle in Criîto, e che viviate in fanta 
comunità con un cuore, e con un’ anima fola . 
Dio è la medefima carità: Deus charitas eft: a- 
dunque no che qualunque fiafi- fpirito fenza ca- 
rità, o fi canonizzi per zelo, o per giuftizia, 0 
per prudenza, o per altro; no che non è fpirito 
di Dio, ma fpirito d’illufione. Chi odia qualche 
proffimo non ama Dio, Deum non diligit qui 
bominem odit. Egli. è S. Bernardo che parla. 
Credetemi, dilettiffime in Crifto, non farà mai, 
che acquiftiate la perfezione del voftro. ftato , 
finchè nudrirete qualche diffapore, qualche anti- 
patia con alcuna delle voftre  religiofe forelle . 
Noftrunr fludium eft vacuum, fi non habemus cha- 
ritatem . Ogni voftro ftudio per farvi fante riu- 
fciravvi fempre inefficace, ed inutile fe vi avrà 
nel Moniftero qualche Monaca non mirata da 
voi con occhio amorofo, come voftra forella in 
Crifto. E ciò, intendetela bene, e ciò quando 
anche da voi ella non meriti di venir mirata 
così; perchè la carità di Gesù-Crifto vuole che 
amiamo ancota chi non ci corrifponde mentre 
amiamo ; anzi ancora chi male ci. corrifponde 
del noftro amore, eci paga con ofiefe incivili. A- 
miamoci dunque nella fanta Religione fcambie- 
volmente ;- perchè così vuole lo fpirito del-Si- 
gnore. Ma come ci amerem noi con carità ve- 
ramente, e religiofamente fraterna? Contentate- 
vi, che qui brevemente vi accenni la maniera 
di praticare.la carità religiofa fra di voi altre , 
pur 
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punto sì foftanziofo , e sì rilevante . Voi forma. 
te una comunità; un corpo folo di tutte voi : 
adunque fiete membra del voftro corpo cadauna 
di voi per la fua propria parte. Or bene, fe voi 
vi amerete fcambievolmente, voi vi regolerete 
con lo fpirito di Gesù-Crifto, ch’ è fpirito di.ca- 
rità, e la farete da membra det voftro corpo . 
Non altro da voi fi chiede, quando da voi fi cer- 
ca che v’ amiate fcaMbievolmente . S. Bernardo 
che: vi fuggerifce quello documento ; non viene a 
dir altro in effetto, fe nonche ciafcuna di voi la 
facciate da parte propria del voftro corpo; e da 
quella parte che tocca a voi. Confiderate le 
membra del corpo umano, primieramente cia- 
fcono attende a se; ed al fio proprio uffizio, e 
niuna parte di effo entra nell’ impiego, e nelle 
incombenze dell’ altra. Vedefte mai un piede, 
o una. mano falire all’ occhio, e pretendere d’ 
entrare mel fuo >goverrio * Così nè men voi fe 
non volete pregiudicare alla carità fraterna ; do- 
vete entrare nel governo di chi a voi prefiede , 
e tiene nel voftro corpo religiofo le veci d’ oc- 
chio vegliante. In fecondo luogo le membra del 
corpo umano punto matfi difturbano fra di loro, 
mai fi difunifcono , mai trovano brighe , mai met- 
tono difordine; e confufione nel corpo . Altret- 
tanto dovete voi alla carità fraterna . Furbate 
voi il Moniftero? v° è difordine, v' è confafione, 
v è divifion di partiti, che laceri la vefterincon- 
futile di Gesù, la carità religiofa pet colpa voftra ? 
Se voi cagionate nel voftro Moniftero tali. difor- 
dini; lo fpirito di Gesù-Crifto non è quello che 
vi governa; perchè lo fpirito del noftro amorofif- 
fimo Redentore è fpirito tutto di carità, Chi 
ama; teme feparazione, perchè te membra del 
corpo umano fi amano. tradi loro temono di fe- 
pararfi; e fi dolgono acerbamente , quando v*ha chi 
violentemente ne tenti la divifione . Sicchè voi non 
amate le voftre forelle in Crifto, fe vi difuni- 
te da effe, con viziofe fingolarità o di fenti- 
menti , 0 di fatti; e molto méno fe metterete 
Îra 
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wa effe divifoni, difcordie. In terzo luogo le 
membra d’ un corpo fteffo fi corrifpondono con 
vicendevole compatimento , e vicendevole gio- 
ja: Si patetur unum membrum, compatiuatur 0- 
mita membra ; fi gloriatur unum membrum , con- 
gaudent omnia membra, dice. l Apoftolo delle 
Genti. Sorelle in Crifto: Vos effis corpus Chri- 
ft: ( 1.Cor. 12. 26.) Voi fiete un corpo di mem- 
bra unite nella carità di ai . Io crede- 
rò che in Gesù-Crifto vi amiate, quando ve- 
drò unione di affetti fra voi; quando vedrò che 
vi compatiate , che vi congratuliate, che non 
moftriate difpiacere del bene, e contento del male 
di veruna delle voftre religiofe forelle . Quefto 
vuol dire propriamente amarvi fra voi. In quar- 
to luogo tutte le membra del corpo umano co- 
fpirano al bene comune del corpo fteffo, e Ss in- 
tereffano tutte per lui, e non mirano folo a fe 
fteffe, ma a tutta la loro communità. L'occhio 
non vede folo per fe, ma per tutto il corpo: il 
piede non cammina folo per fe, la mano nonfi 
adopera per fe fola, lo ftomaco non alimenta 
folo fe feto s ma tramanda il cibo digefto a tut- 
te le parti, ’e così del rimanente. Se così non 
procedeffero, non paflerebbe unione d’ amore fra 
effe. Così nè meno paffa unione di carità fra le 
religiofe di un Moniftero, quando non s’interef- 
fano tutte per il bene comune, maciafcuna pro- 
move i proprj vantaggi, e pex effi, e per fe fteffa 
è follecita , e non per l’altre che convivono feco.. 
In terzo luogo fra le membra del corpo umano 
non avvi nè emulazione, nè invidia. Ciafcuna 
parte del corpo ftima fuo proprio bene il bene dell’ 
altre parti, com'è in effetto; perchè dov’ è u- 
nione ftretta., ivi è comunicazione di beni. A- 
matevi ancora voi fcambievolmente, riverite Ma- 
dii, e paffi fra voi unione ftretta di affetti, e 
ftimerete voftro: proprio bene il bene delle vo- 
{tre forelle in Crifto = Non. invidierete quel- 
la, che viene.a voi preferita , quella che vie- 
ne 
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ne eletta per Superiora , quella che incontta nel 
genio dell’ Abadeffa, quella che fi mantiene fa- 
na,erobufta, mente ‘voi quali fempre infermic» 
cia non potete feguire le di lei traccie. San Lo- 
renzo Giuftiniani aggiusne un altro rappotto 
fra le membra d’un corpo qualunque fia, e i 
Religiofi di una comunità . Offervate ,. dice il 
Santo Patriarca, offervate. Se un membro offen- 
de l’altro, il membro offefo non mai fi vendi- 
ca, nè prende a rifarfi dell’offefa a i danni dell’ 
oflenfore: Cum unum membrum ab alio leditur, 
non fe vinditat ; fic effe debet inter membra Chri» 
fi. In quella guifa che non fi vendica il piede 
contro la mano, fe quefta il ferifca, nè contro 
occhio , fe lo conduca nel' fango ; così nè men 
voi, riverite Madri, dovete giammai ‘ vendi- 
carvi contro di quelle forelle in Crifto:, dalle 
quali venite offefe, o .di venire offefe apprende- 
te. Offervate tutti quefti rigvatdi, e metterete 
in opera il documento di: San Bernardo di a° 
marvi fcambievolmente . 


È: S ‘EVMEPR PO 


IUNTO all’età di fopra 90. anni il Santo 

Apoftolo e. Vangelifta Giovanni, e dimo» 
rando in Efefo dopo il fuo ‘efilio nell’ Ifola di 
Patmos, e condotto alla Chiefa' per mano» dai 
fuoi Difcepoli; ner potendo: più efercitare D A- 
poftolizo miniftero della Vangelica predicazione 
ad ogni raccolta di limofina , quando coftuma- 
vafi di predicare , non altro diceva che quefte 
brevi parole: FiZioli diligite alterutrum . Figlio» 
lini miei amatevi fcambievolmente . Si attedia- 
rono li fedeli di non fentirfi mai altro inculca. 
re dal Santo Vecchio, che la carità fraterna : 
onde i fuoi Difcepoli l’ ammonirono ‘a fuggserire 
qualch altro ricordo. Ma San Giovanni rifpofe 
loro una fentenza degna 'di fe © Lafciatemi rac- 
comandare ai miei figlioli in Crifto la carità 


fra- 
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fraterna, e non altro; perchè la carità fraterna è 
il precetto proprio del noftro diviniffimo Salva 
tore, e perchè fe quefto folo precetto fi metta 
in.opera, niente. più fi richiede per la falute. 
Praceptum Domini eft, & fi folum fiat, Sufficit. {| 
Cori ciò rimafero paghi, e l’udirono poi fem- 
pre nell’avvenire di buona voglia ripetere: F;. 
lioli diligite alteratrum, Figliolini amatevi l’uno 
laltro...Vedete dilettiffime in Crifto fe quefto 
documento di San Bernardo rilieva. Bafta folo 
per tutti li documenti. Se mettete in opera que- 
fto folo già fiete Sante. Solum fr fiat, Sujficit » II 
Chi ama il proffimo fi tiene lungi da ogni pec- I 
cato, ed offerva pienamente ogni fuo criftiano, | 
e religiofo dovete. Dileflio proximi malum non 
operatur : plenitudo legis eft dileftio. ( Rom. 13.) 
L’ amor del proffimo fa che non fi operi verun 
male, perchè nell’ amore del proffimo fi com- 
pendia la pienezza, cioè la fuftanza, e la perfe- 
zion della lesge. Adunque. una Monaca che a- 
‘ mi tutte in Gesù Crifto le. fue religiofe forel. 
le, e-tutti i fuoi. proffimi fenz” altro è Santa. 
Dico fenz’ altro; perchè tanto fol bafta., ed in 
effetto fentite. Racconta il Difcepolo, che una 
giovane Dama benchè di vita ordinaria, che nè 
praticaffe veruna forta di rigide penitenze, nè di 
lunghe meditazioni, e converfaffe, e trattaffe co- 
me coftumafi da chi non fa-la Dama divota; 
nulladimeno venuta a morte fcefero sli Angeli 
nella di lei ftanza dal Paradifo, e uderido tutti 
lt circoftanti cantarono, dolcemente, e conduffe» 
ro in trionfo in mezzo ad un coro di lietiffime 
voci la di lei anima alla glotia beata ..Stupito 
di ciò un Servo di Dio, ebbe rivelazione, che 
quella Dama s° era meritata di volar fubito, e 
con tanta folennità in Paradifo , perchè mai in 
tutto il decorfo della fua vita avea turbato, of- 
fefo, moleftato veruno, ma fempre tenace della 
carità Criftiana s' era coftantemente guardata dal 
recare a veruno ogni menomo difpiacere, ae 
cando 
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.cando molte volte al bene ineftimabile della pa- 
ce, e della carità i fuoi fteffi vantaggi ; e riguar- 
| di, e vincendo il male nel bene. A quefta Da- 
if ma, forelle in Crifto, baftò per volare diritta- 
De mente al cielo la carità verfo il proffimo. ‘A 
voi pure penfo, che bafterebbe fe 1 emulafte ; 
perchè la carità è il precetto di Gesù-Crifto , e 
ì folo bafta per tutti, perchè tutti fi compendiano 
Mili in quefto folo : So/un: fi fiat, fufficit. Chi amail 
proffimo ama Dio, e chi più fpicca nell’ amore 
del profimo, più fpicca eziandio nell’ amore di 
Dio. San Doroteo fpiega cid con un belliffimo 
fimbolo naturale. L’amor di Dio, dic’egli , è il 
noitro centto: Chi ama Dio è una linea che dal 
cerchio fi fpicca, e va diritta al fuo centro. Or 
egli è certo che le linee quanto più fi avvicina- 
no al centro, tanto più fi accoftano fradi loro: 
adunque quanto più ci accoftiamo a Dio centro 
de’ noftri cuori, tanto più ftiamo uniti co’ no- 
Îtri proffimi, che tendono anch’effi al medefimo 
centro. Spofe di Gesù, fia Gesù il voftro cen- 
tro, e fiete Sante. Lo farà fe vi aecofterete fem- 
pre più colla carità fraterna alle voftre religiofe 
forelle. Gosì fia. 


DOCUMENTO XIII. 


Soror chaviffima, debemus proximos noftros in bono 
diligere, quia qui in malo diligit , non diligit 
proximum , fed odio habet. ( Ibid. cap. 5.) 


Sorella cariffima, dobbiamo amare il proffimo 
nel fuo bene, e non nel fuo mal’ operare, per- 
chè chi ama il proffimo nel fuo mal’ operare, 
l’odia, e non lama. 


UANDO vi fi raccomanda , .tiverite Ma- 

dri, l’amor del proffimo, non fi pretende 

da voi che amiate le fue operazioni de- 

gne di biafimo, nè che l’amiate ‘come indegno d’ 

amore. Oh quefto no. E non vedete manifefta- 
mente 
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mente la rasione di S. Bernardo, cioè , che in 
tal cafo vi fi raccomandarebbe l’ odiare il voftro 
proflimo, quando vi fi predica che l’ amiate. 
Amare il proffimo come difettofo, egli fuona l 
ifteffto che odiarlo. Eccovene la'ragione. Se a- 
mate il difetto del proffimn, voi amate ciò che 
gli nuoce; voi non amate la fua falute, ma la 
fua dannazione ; venite con ciò ad amare di ve- 
derlo nel dì finale fvergognato in faccia dell’ u- 
niverfo, e'condannato con un fulmine d’orrenda 
maledizione alle fiamme infernali. E quefto. non 
fignifica odiare il fuo proffimo., ed odiarlo capi. 
talmente ?. Con proporzione chi -ama' nel fuo 
fuo proflimo un difetto lieve; ama tutte. le con- 
feguenze, che féco porta un tale difetto, e tute 
to ii pregiudizio che reca ‘ai difettolo , così in 
faccia degli uomini, come davanti a Dio. I di- 
fettol, forelle in Crifto, non provano maggior 
benefizio , che da chi gli odia, nè maggior dan- 
no che da chi gli ama. Il maggior nemico di 
un ‘difettofo, è quello che Pama perchè difetto- 
fo, amando in lui quel difetto medefimo da cui 
per l'appunto non finifce di Tiberarfi, perchè fi 
fcorge amato per efflo. Vengo alla pratica det 
coftuini, e dichiaro il mio fentimento difcenden- 
do ai cafi particolari. Qual Monaca è più ne- 
mica della fua Prelata che la soverna? Quella 
che l’odia per vederla tener troppo lente. nelle 
fue mani le redini del governo, e rilaffare la re- 
solare offervanza? No cettamente-: perchè anzi 
quefta piuttofto lama, perchè vorrebbe. veder= 
fa una Superiora di fpirito forte, e non una fu- 
periora-di carne molle: fapete chi l’odiaa mor- 
te, e non già a morte temporale, ma eterna ? 
vel dirò io. L’ odiano così tutte quelle Mona- 
che più d’ abito, e di nome, che di virtù , le 
quali 1’ amano per quefto appunto, perchè da effe 
non efige il rigore dell’ offervanza, e le conten- 
‘a ‘in tutto, anche in ciò che non deve, e la- 


cia loro una libertà indifciplinata., e chiude 1° 
0c- 
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occhio anche alle trafgreffioni delle ‘regole più 
notabili, e'‘manifefte .. La mifera Superiora fi ve, 
de ‘amata, lodata, applaudita : fra. tanto ftrepito 
delle fue lodi o non-ode; 0 non vuole udire le 
voci della fua finderefi che la fgrida, e per quan- 
to la cofcienza le: minacci lo ftretto conto che a 
Dio ne deve per il danno recato alla regolar di. 
fciplina, e» per gli abufi introdotti nel fuo go- 
verno, ella profiegue a governare così, ed.a 
moftrarfi fempre più dolce , e.a meritarfi fempre 
più gli amori y-te lodi» il plaufo, le adulazioni 
per lei fatali, Prefentemente non conofce la mi- 
fera madre, quale delle fue. figlie l’ami davve. 
ro;-e quale l’odj capitalmente . Alla. morte a- 
prirà gli occhi a. vedere. tra “altre pur. quefta 
verità, per cui ora tien gli occhi chiufi ;.. Allo- 
ra ufcirà in quel dolorofo, lamento, di Gionata : 
Guftavi paululum mellis > © ecce morior .* Ahi 
me infelice! Ho guftato nei pochi anni del mio 
soverno.un po’ di mele vifcofo di; quelle lodi; e 
i quegli ‘applaufi con i quali m° addolcivano le 
mie fuddite inoffervanti le labbra, affinchè non 
le inquietaffi nei loro difetti ; ed ecco che ora 
muojo amareggiata al fommo dal vedere per ciò 
imminente la. mia dannazione, da, cui ahimè! 
ahimè! che non mi potranno. liberare in eter» 
no quelle che mi lodarono , e mi applaudirono 
in quefta vita. O mele velenofiffimo ! Maledetto 
per fempre, 0 Monache inoffervanti, il voftro 
mortaliffimo amore. Io vi odiarò per tutta l’e- 
ternità, ‘per quefto fteffo, che voi. mi amafte ., 
Ma lafciamo un cafo sì orribile, e paffiamo ad 
un altro. Quella Superiora che ama la tale, e 
tal Monaca, perchè le rapporta tutto quello 
che ‘ode ye vede, e fi rende perciò odiofa a tut- 
te le altre, che ‘cofa viene ad amare? Un difet- 
to' notabile notabilifimo di quella Monaca, ed 
è 1 eflere feminatrice delle difcordie, lingua .in- 
fiammata. dall’ inferno ,. mantice che foftia nel 
fuoco accefo , Con tale amore la fa da nemica 
ver- 
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verfo di quella Monaca miferabile; che per ciò 
fempre più. diviene /aquierum malum, Vosni in- 
quietudine e l’ ogni male del Moniftero jwe tira- 
fi addoffo l’avverfione degli uomini, e Y abbo- 
minio-di Dio, E voi povera Monaca; oh quan- 
to vi compatifco ! E perchè ? Perchè il voftro 
Confeffore vi ama, ed ama in voi un difetto a 
voi perniciofo. E quale? Voi troppo lo regala- 
te. Voi per dare a lui vivete. mefchinamente , 
tutto il voftro fcarfo livello 6 poco. meno che 
tutto a lui cola disfatto. Egli perciò vi ama . 
Dunque. udite confeguenza veriffima, e riflette- 
tevi feriamente : Dunque vi-odia fecondo il do- 
cumento che San Bernardo vi porse, che chi a- 
ma nel male, non ama la. perfona amata, ima 
l’odia. Qui #2 malo diligit,non diligit proximuns, 
fed odio habet. Ama fe fteffo, ed il fuo interef- 
fe, a cui piacciono i voftri doni; ma odia voi, 
erchè in voi approva, ed a voi rende grazie, 
enchè voi eccediate nel regalarlo. Se veramen- 
te vi amafle, dovrebbe rifiutare da voi quei -do- 
ni, che vede fuperiori al debito voftro , e in- 
comportabili con la voftra povertà, e le voftre 
indigenze je dovrebbe dirvi con garbo quello di 
Daniele: Munera tia tibi fint . Povera Religio- 
fa! ci conofciamo + So che voi, o Madre, non 
ricevete groffo livello dai voftri congiunti. Adun- 
que ciò che fpendete in regalarmi, fpendetelo pu- 
re per voi, che voi più ne abbifognate di me: 
Munera tua tibi fint. Non parla così, ma rice- 
ve, e tace, e gradifce, e ringrazia, e pèrciò la- 
fcia di correggefvi, e di emendarvi, e fcufa de- 
bolmente li-svoftri falli: dunque odia voi, ed a- 
ma fe fteffo. A voi pure, contentatevi, che in- 
drizzi la mia penna, o Monache. laiche. Sape- 
te voi perchè quella Relisiofa vi ama? Perchè 
riceve da voi, e dalla voftra cucina, edalla vo- 
ftra difpenfa , e dalla guardaroba:, che voi cuftodite, 
ciò, di cui voi non fiete padrona. Ama fe itefla, ed 
odia voi. Sa beniffimo che non potete difporre 
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delle cofe del Moniftero ; e pure vi ama, vi pro- 
tegge, vi fpalleggia con la fua autorevol perfo- 
na, perchè peccate contra la povertà . Adunque 
no che veramente non v ama, perchè vuole in 
voi l offefa divina, e il pregiudizio della ‘voftr* 
anima. Io non ini. avanzo più oltre , perchè 
mi pare d’ effere difcefo alla pratica forfe anche 
troppo . Ma non vi offendere .' Il Profera Eze- 
chiele ci ammonifce a settar via da noi le offe- 
fe dei noftri occhi : Unufquifgue oFenfiones oculo- 
cut fuorun abjiciat . (cap: 20. 7.) Perchè non 
anche le offefe degli orecchi? Non offende chi 
sarla all'orecchio con una predica , come che 
chi parla all’ occhio con un volume ftampato fe 
parla fatiricamente ? Offende : veriffimo : offende 
attefa la foverchia delicatezza de’ noftri tempi + 
Ma non deve offendere; perchè un libro ftam- 
pato offende tutti, e non offende niuno ; egli 
parla a petfone prefenti, e parla eziandio a chi 
non per anche fortì la luce de’fuoi natali ; e per- 
cid, Unufguifque oculorum Sfuorum olfenfiones ab- 
‘ ficiar. Ognuno difprezzi le offefe degli occhi 
fuoi mentre legge. Voi fe leggete qualche coftu, 
me, di cui di parlarvene all’ orecchio certamente 
me n°’ afterrei; non vi dovete. offendere , perchè 
fiampo ; e ftampando, io parlo agli occhi, e par- 
lo così in genere a tutti, che niuno in partico- 
lare può crederfì prefo di mira dalla mia penna, 
Offenfiones oculorum abjicito 


* (Ri gp MiB 
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tempi ne’ quali vivea Diocleziano defidero- 
{fa del martirio ed inveftita dallo Spirito Santo 
portoffi fenza faputa de’ fuoi genitori alla car- 
cere, dove ftavano prigioni li Santi Martiri, e 
pubblicamente dichiatandofi per criftiana , chie- 
fe di venire ammeffa fra effi . Ottenne ’° in- 
tento, per ordine di Urbano Prefetto o 
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del fatto. La fece però a fe chiamare per iftan- 
za de’ fuoi genitori; volonterofo di liberarla . 
Ma indarno tentò, e con promeffle, e con mi- 
‘naccie:d’ indurla al culto de’ falfi Numi. Fu rimef- 
fa perallora in prigione. I parenti fi portarono 
adeffa, per perfuaderela figlia a falvarfi con qual- 
che efterna apparenza: teftificaronle l'amor loro, 
pianfero, fecero :le confuete difperazioni del do- 
lore_incenfolabile ; ma nulla. potè fopra l’ animo 
più che virile di quella fanta eroina della fede 
di Gesù Grifto. Condotta di nuovo al tribuna- 
le ‘del Prefidente, e tentata ‘indarno la fua fer- 
mezza; fi pafsò a rormentarla. La fece il barba. 
ro .appender nuda peri capegli ad un trave ; 
ma una nuvola luminofa fcefe dall’ alto a circon- 
«darla, e coprirla. Non cade qui a mio: propo- 
fito diffordermi a narrare tutti i fupplicj, peri 
‘quali pafsò mai fempre fedele a Dio. Dirò fo- 
lo., .che dopo varie acerbiffime pene decoliata fpic- 
cò la di lei anima in forma di. candida colora- 
ba .il volo all’empireo, accolta da quel Signore, 
che ad ogni anima a fe fedele dice con gioriofe 
accoglienze : Probera amica mea, columba mea, 
jam byenss tranfiit, imber abitt, © veceffit . Vie- 
ni, 0 colemba*mia, che già è paffaro il rigido 
inverno :de’ tuoi fupplicj, e la pioggia flebile 
del tuo fangue srondante . La nette fesuente 
comparve a’ fuoi genitori in mezzo ad un gran co- 
ro di vergini veftita d’ un bianchiflimo, e finifli- 
mo manto, con unacroce d’oro in mano, e con 
in capo una corona di gemme, e così lor diffe : 
Padre mio, e madre mia, Ecce qualiseft gloria, 
qua me privare volebatis. Padre mio , madre mia, 
vedete femi amavateda genitori: vedete la gloria 
di culilvoftro amore volea privarmi . Ecco quan- 
to amandomi malamente voi mi odiavate. Se v° 
ubbidivo, fe mi arrendevo alle ‘voftre tenerezze, 
al voftro amore crudele, guai ‘a me/ guai a me! 
Ma grazie al.mio Dio, nel di cui ajuto ho fprez- 
zato li voftri amori. Orsù .confolatevi, ed ap- 
prendete almeno ad amar eta in avvenire 
> i voi 
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voi ftefli. ( Specul. es. dift. 8.cex. so.) Anime 
religiofe fprezzate anche voi .chi.vi ama in- 
fieme e vi odia: non vi curate di un amor per- 
niciofo. Chi non vi ama nel Signore, non me- 
rita di venire corrifpefto.da voi. E voi quando 
prendete ad amare chiunque fiafi, ponderate be- 
ne, fe nel Signore 1’ amate; fe l’ amate perchè 
fanto ; ovvero perchè vi piace viziofo . Niuna 
amicizia particolare di due Religiofe, 0-..quafi 
niuna,. fi fonda. fulla virtù, ma. tutte o quafi 
tutte ful vizio. Chi ama con amicizia. partico- 
lare in Religione; -per ordinario. nonama in Dio 
la perfona, che ama. Badate bene, dilettiffime 
in Crifto, di non odiarvi quando vi amate , 
coll’ amarvi viziofamente. 


DOCUMENTO XIV. 


Honefi[fima virgo, nulla que in mundo funt eon- 
eupifces. ( Ibrd. ) 


Oneftiffima Vergine , non degnate delle yoftre 
brame veruna cofa del mondo... 


"7 ErginI fagre, fe defiderate cofa ‘veruna 
di quefta terra , egli è fegno manifefto , 

che fiete tiepide Religiofe . S. Ifidoro (| libere 
fistinm. bono cap. 37.) annovera fette figlie della 
tiepidezza fpirituale, cioè. a dire.) 1 oziofità , 
ia fornolenza, I’ importunità della mente, Y 
inquietezza del corpo, i incofianza, la verbo- 
fità, e la curiofità. Chiedo. licenza al Santo di 
aggiugnerne un’altra, ed:è d’ inutilità de’ defi- 
derj mondani, di quei defiderj che dall’ Apofto- 
lo vengono chiamati defiderj inutili , che: fom- 
mergono | anima nell’ abiffo di ‘un eterno nan- 
fragio : Defideria multa «inuttlia , que mergunt 
bomiverm in interitum (1. Tim. 6. 9.). Non ag- 
giungo della .tiepidezza alla. malnata fecondità 
quefia fislia infelice di mio capriccio; abbondan- 
sio fuperbamente nel mio fentimento i l*aggiun- 
so con.la fcorta del gran Pontefice I 
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il quale nel libro terzo de’ fuoi Paftorali ferive 
così : (Hom. 16.) Anima quo fe per difciplinam 
ligare diffimulat ceo fe efuriens per voluptatum de- 
fideria fpargit. L° anima religiofa quando non 
vuole fosgezione di regolare offervanza, ma vi- 
ve tiepidamente, ed in pace con la moltitudine 
‘de’ fuoi ‘difetti, che ogni giorno, fe non anche 
‘ogn’ ota, commette contro la regolar difciplina, 
«quanto. più fi rilafa, £i diffonde vie più per i de- 
fiderj ‘dei ‘piaceri terreni: «Gaia Se firingendo ad 
Superiora mon dirigît, negleCtam fe s..ferius per de- 
Sideria expendit ( Ibid. ). Per quefto appunto che 
mon reftringe i fuoi defiderj al *defiderio celefte 
della fua perfezion religiofa, e quefto fi diffipa 
in mille defiderj delle cofe inferiori. In una tal” 
anima, foggiunge il Santo, fi avvera quello di 
Salomone: Proprer frigus arare noluit.; mendicabit 
«ergo eftate. Perchè a cagione della fua freddezza 
di fpirito non vuole maneggiare ? aratro della 
‘cultura dello fpirito, e lavorare i folchi diritti 
‘dell’ offervanza; per quefto nell’ eftate, cioè-nel 
bollore, nell’ ardenza delle fue paffioni niente 
smortificate, anderà mendicando dalle creature di- 
vertimenti; cofe fuperflue , comodità fcandalo- 
fe, concla vanità e la licenza delle fue brame . 
Portoffi un :giorno, come racconta il Patriarca 
Sofronio nel fuo Prato Spirituale (cap. 142. )} 
all’ Abate Aleffandto un Monaco folitario , e gli 
«diffe : Padre Abate grandemente mi trovo tiepi- 
do, e indevoto. Il mio interno è pieno di acci- 
dia, il mio cuote è arido come-la polvere delle 
ftrade in tempo di ficcità : onde ‘mai quefto in 
me; 0 Padre Santo? Quale rimedio per liberar- 
mene? Rifpofe il Santo Abate. Figlio la tua 
tiepidezza deriva dal non defiderare tu i beni 
eterni, dal non temere gli eterni mali. Non de- 
fiderare che quelli, non temere che quefti je vi- 
verai da fervido Relisiofo. Ottimo fentimento / 
Altro non vi refpondefei nè men.io, fe tenenlo 
le veci di voftro Padre Spirituale, venifte a me 
Ea lameg- 
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lamentandovi «lella voftra tiepidezza nel divino 
fervisio. Io vi rifponderei tantofto così: Rive- 
rita Madre, bifogna levare da voi ogni defiderio 
terreno: Poma defideriî. anime tue difcedant a 
te. I defiderj caduchi della terra , che prefto mar- 
cifcono al. par dei pomi., e pure vi ftanno a 
cuore, gettateli da voi, come fi coftuma dei po- 
mi.fracidi. Defiderate wnicamente gli eterni la 
ni, e temete unicamente gli eterni. mali. Ecci- 
tate in voi l’ uno, e l’ altro di quefti falutevo- 
li aftetti, e prefto vi troverete libera da quello 
ftato di tiepidezza, di cui a gran ragione or vi 
dolete. E per verità credetemi, forelle in Cri- 
flo, credetemi che un defiderio folo di alcu- 
na cofa terrena , maflimamente fe ardente , 
bafta per impedirvi efficacemente |’ acquifto del. 
la religiofa perfezione, e per tenervi fempre oc- 
cupate, e diftratte in tutt’ altro , che nel pen- 
fiere di farvi Sante. Fatemi ragione fe dico ve- 
ro, con la voftra efperienza. Quando voi defide- 
rate alcuna cofa di quefta vita qualunque fiafi , 
quando l’ avete in cuore fcolpita , potete voi o- 
rare , potete voi afcoltare il divin Saerificio , 
potete applicarvi a veruna cofa di» fpirito quie- 
tamente? Penfate voi; quando fi defidera, e fi 
ama con qualche impegno alcuna cofa terrena, 
il penfiero fta fempre inefla,, e fempre d' intor- 
no ad effa fi aggira. Appena s’ incomincia a ine- 
ditare , che la mente fi parte dall’ oratorio, e vo- 
la a ciò che il cuore ne brama ; appena fi ap- 
plica l’attenzione al divin Sagrifizio, che fubito l° 
attenzione fen fugge, e vola ad attendere a ciò 
che il cuore le dice; appena fi comincia il can- 
to del coro con rifoluzione di applicarferiamen- 
1 alle lodi del fommo bene, ed ecco che la legge- 
rezza della. mente tradifce, e portafi con impa- 
zienza ivi, dove il cuorelachiama. E come dun- 
que fenza poter applicare a veruna cofadi fpiri- 
to fi può fantificare lo fpirito ? Come: può farfi 
Santa, chi fe ne fta lungi da Dio anche quando 

tratta 
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tratta con Dio per farfi Santa? Come può cor- 
rere nella ftrada del fuo fpirituale profitto, chi 
fi aggrava d’ intollerabile pefo ne’ piedi, qual 
pefo glieli lega potentemente alla terra? Anime 
religiofe, udite ciò che il voftro fpofo celette v° 
ingiugne: So/ve calceamentum de pedibus tuis ; 
locus enim 3 tn quo ftas , terra fanEa eff ( Exod. 3.) . 
Non intendete il profondo fisnificato di  quefto 
divino ricordo? Ecco che io ve ‘lo fpiego. La 
Santa Religione in cui vivete, il voftro S. Mo- 
niftero , forelle in Crifto, egli è la terrà fanta, 
che voi abitate. I piedi, fecondo Origene ed al- 
tri Commentatori, fimboleggiano i defiderj. Il 
piede. nudo è il Religiofo di un fol defiderio , 
cioè il Religiofo libero; e fpedito da ogni defi- 
derio terreno, e pronto a camminare con paffi 
di profitto fpirituale per la ftrada delle virtù, in 
vigore del vivo , e vigorofo fuo defiderio di farfi 
Santo; che qual piede veloce il promove nella 
carriera della. Vangelica perfezione . Il piede 
calzato all’ incontro-fignifica il Relisiofo aggrava- 
to, ecarico da qualche defiderio terreno , che lo 
impedifce, che lo fa pefatè alla terra, e da effa 
troppo difficilmente ftaccari. Adunque il fenfo 
del divino ricordo a voi , o anime religiofe , 
egli è quefto. Scalza il tuo piede, o anima de- 
fiderofa di camminare, e di correre nel fentie- 
ro della perfezion religiofa, fcalza il tuo piede. 
Troppo difdice a chi cammina per una ftrada 
fanta, in un luoso fanto; portare il piede ag- 
gravato da pefanti calzari di defiderj terreni . 
Come camminerai tu, o anima così impedita , 
così imbarazzata nei piedi? Se vuoi avanzarti nel 
profitto fpirituale, non bramar nulla di quetta 
terra, folve calceamentum de pedibus tuis. Nella 
fanta Religione trovi tutto il bifognevole per il 
tuo foftentamento, ed. anche per le tue orefte 
ricreazioni. Vivi dunque contenta , e ‘attendi 
col piede fpedito a correre verfo. il pallto della 
gloria immortale. 
de 3 ESEM. 
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E S E.M.;P.L 0. 
M ENTRE il gloriofo Patriarca S. Francefco 


giaceva. infermo ,. trovavafi un giorno: 
preflo il. fno letto un fuo. Religiofo per nome 
Leone deftinato a fervirlo. Eta quefti un gran 
fervo di Dio. Orando egli dunque: nella .Cella 
gi.San Francefco infermo fu rapito in: eftafi a. 
vedere un vaftiffimo fiume d’ acque correnti con 
iftrepito ed impeto precipitofo : vide molti: de’ 
fuci Religiofi full” argine d’ effa. che fi provava- 
no febbene non fenza molta apprenfione a. paf= 
farlo, ftantechè non folo-correano gran pericolo. 
di fommergerfi per. | impeto » ® profondità di 
quel fiume ; ma eziandio: perchè aggravati da. 
molto pefo com eflo: cimentavanfi a trapaffarlo è. 
In effetto fi fommerfero: tutti » alcuni appena. 
toccata la. piena dell’acque, altri preffo il mez- 
zo del fiume, altri verfo. la- fine @ effo 5 e fe 
condo. che più o. meno carichi entravatio dentro» 
it golfo ,, rimanevan: più, 0 meno tardi affonda= 
ti e perduti. Frate. Leone offervando quei mife= 
ri moveafi della loro: difgrazia a pietà, e volew 
va ammonire quelli che non per anche s" erano 
provati a. paflare,, a deporte if pefo che portava= 
no per entrarvi fpediti ,, quando egli vide tofto. 
cangiarfi fcena d* avanti agli occhi, e compari- 
re full’ argine del gran fiume buon numero. di 
altri Frati tutti lietî e- animofi, i quali fenza 
pefe:. veruno ,. e fenza apprenfione di quelle 
grandi acque fi gettavano a nuoto, con tutta: 
preftezza ,, e. tutta: felicità + del che rimafe atto- 
nito ,, e confolato.. Qui terminò la vifione ; e San 
Francefco , a cui rivelò il cielo che il fuo infer- 
miere era. ffato favorito d” un eftatico rapimen- 
to, gl impofe, che .gli narraffe i? racconto di 
Quanto veduto aveva; nel che ubbidendo; il S. 
Religiofo, il Serafico Padre fcorta da lume di- 
vino in quella guifa gliel dichiarò... Fratel n° 
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H fiume che. voi vedefte fignifica il mondo , 
cioè a dire, il paflagsio di quefta vita per cui 
fi va ondeggiando verfo dell’ altra. Chi fi fom- 
merge, e chi paffla dei Religiofi medefimi }; per- 
chè nom crediate giù, fratel mio, che vadan 
falvi tutti li Religioft. Penfate voi! Chi peri- 
fce , e chi paffa felicemente da quefta. vita all’ 
eterna. Quei che la vincono fono i poveri Re- 
ligiofi, che non bramano nulla, e non voglio- 
no nulla, e cortenti degl’ alimenti, e dell’ abi- 
to che a fufticienzalicopre, camminano fpedita- 
mente a nuoto in mezzo alle acque della vita 
temporale , che fcorre precipitofa col moto del 
tempo, e paffano al lido ftabile della beata eter- 
nità; ma quelli.che in Religione non fi coriten- 
tano della povertà relisiofa , ma fi aggravano 
di defider} terreni,. ed: ora s’ invogliano di que- 
fto, ed'ora di. quello, e fi cimentano a paffaré 


+ Ta piena dell’'acque pericolofe, carichi, ed ag- 


| 








gravati di cofe temporali, che non fanno rifol- 
verfi a gettare da fe, e a fpropriarfene, benchè 
fi avvedano del pericolo evidente della eterna 
lor perdizione, quelli fi perdono chi più prefto, 
e chi più tardi, fi perdono tutti, e vanno dan- 
nati; perchè chi ama il pericolo perifce in effo 
( Chronic. lib. 2. cap. 12.). Tremendo racconto! 
Sicchè dunque una Religiofa, che s’ invogli dî 
bagattelle, di cofe fuperflue; di adobbare, di a- 
dornare la ftanza, di multiplicare i fuoi mobi- 
li, di radunare un buon peculio di danari, e fi- 
mili fi dannerà? Che poffo dirvi ? Io vi ho de- 
fcritto  Efempiò con fedeltà. Anche San Pao- 
lo conviene in quefto, che i defideri inutili, e 
nocivi femmergeno in un etetno nanfragio.: 
Mergunt bominena in interituna. Sicchè il docu» 
mento prefente di S. Bernardo importa non fo- 
lo l’ acquifto della fantità, ma eziandio della fa» 
tute. Penfateci feriamente. 


È 4 D O. 
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DOCUMENTO xv. 


Hoscfiffima virgo, longitudinem prefentis vite poe- 
nam efimes : exire de feculò feftines ( Ibid.Y. 


Oneftifima Vergine , riputate un gafliso del 
cielo ta lunga vita, ed aflrettatevi a. fortire 
da quefto fecolo depravato . 

Ci quetta volta sì, che temo; riverite Mà- 

drî, che non diate orecchio at documento 

di S. Bernardo! Defiderare. la morte-, ftimarfi: 

da Dio punita una Monaca per le: fue colpe cot 

beneficio di una langa, e profperofa vecchiaja ? 

Cercare di più d’ affrettari ca morire*, e per 

quanto fi può. oneftamente ;. procacciarfi prefta. 

la morte ? AI folo udire un tal documento v” 

inorridite : non dico vero? E pure non s”inor- 

ridirono giù di bramarfi la morte, e di procu- 
rarfela veloce: al ‘corfo {ul pallido. fuo cavallo: 
tanti, e tanti dè perfonasgi degniffimi dî vive. 
re più fecoli per noftro efempio ; e- celebri per 
fantità . Quanti. Santi defiderarono con'impaziett- 
za la-morte;. e.con fante indifcretezze: di vita: 
penitente, perfeguitando a morte la: loro-carne,, 
€ cercando di fprigionare k anime loro, e co- 
ftituirle nella libertà de’ figlivoli di Dio, procu- 
rarona di anticipare il loro paffaggio . S. Paolo 
che. dice nelle fue Epiftole: canoniche è Afcoltia. 
mo , e confandiamoci deb noftro foverchiò amo- 
re a quefta noftra cafa di fango, la noftra car 
ne. Cosrtor de duobus,. defiderium. babenz di[fot- 

vi, © effe cum Chrifto. Lafelix ego bomo » quis 

me leberabit de corpore ‘mortis bujus ? To mi fen- 

to violentato a vivere : vorrei morire, e non 

mi viene permeffo, La neceflità di conformarmi 

al divino volere, e vivere, e la bramavinfocatà 

di morire, che provo, mi dividono: P' anima în 

due parti. O me infelice, chi.mi libererì da que- 
© corpo mortale , quale, perchè non finifce mai di 

morire, egli merita che io lo chiami la fteffa morte! 
( Philip, 
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( Philip. 1. 23.). San Cipriano uditala fentenza 
della fua morte, così al meffo rifpofe : Grazie al 
mio Dio, che prefto ‘vuol liberarmi dai légami 
di quefto corpo. O me beato ?. San Gregorio Na- 
zianzeno ogni giorno pregava quel Dio , nelle cui 
mani fta la vita, e la morte, cesì : Signore fcio- 
glietemi quefta vefte di carne troppo ‘pefante 5 
allegseritemi, 0 mio Dio, e datemi il pallio del- 
la falute; la vefte nuziale della sloria-beata. S.. 
A goftino fovente felamava, mio Dio, quando ver- 
rò avoi, quando verrò! quando vi vedrò, o mio 
gaudio, in eterno? Mio Dio faranno le mie lagrime 
il mio quotidiano alimento, finchè non udirò da 
voi: Ecco Agoftino il tuo Dio, miralo a fac- 
cia fvelata. San Girolamo vedendo i circoftan- 
ti al fuo letto piangenti, mentre avvicinavafi al 
fuo morire, prefe a confolargli egli fteffo giubi- 
lando così: Neon piangete, ma godete  meco , 
che approdo al porto dopo una navigazione pur 
troppo lunga. Che cofa v? ha di più mifero, e 
meno defiderabile di quefta vita, pelago fempre 
inquieto, e fempre tempeftofo, e fempre pieno di 
guai ? San Francefco di Sales pregato da chi gli af- 
fifteva, mentre moriva in età non per anche avan- 
zata, a chiedere al Signore la vita per benefi- 
cio della fua gresgia, ‘rifpofe : Expelans expettavi 
Dominum : Penfate voi, Padre ( affiftevagli un 
Padre della Compagnia: di- Gesù ) penfate voi, 
Padre mio, fe poffo dimandar quefto! Egli è 
gran tempo, che fto afpertando con impazienza 
la morte; vedete fe ho cuore di raccomandarmi 
per vivere. Il Beato Luigi Gonzaga della mia 
Religione, vedendo morire un fratello dell’ Ordi- 
ne, per nome Tiberio , con fanta invidia diffe , 
traendo dal cuore un profondo fofpiro : Oh 
quanto volontieri morire io in vece del fratel- 
lo Tiberio che muore! O lui felice che giù è li- 
bero dal pericolo d’offender Dio. Non finirei 
mai dilettifime in Crifto fe voleffi annoverare 
tutte quelle anime fante , alle quali la morte 
il non 
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ron folo non divenne mai ogsettodi orrore; ma fix 
fempre oggetto di accefe brame . E ual fanto 
a mat potuto amare quefto infelice oggiorno,, 
e non. afpirare. alla corona. della gloria dovuta 
alle fue laboriofe vittorie? Opporrà taluna di 
voi, che per quefto fleffo bramano la morte i 
Santi, perchè fon Santi. Noi che non vantiamo 
fantità di vita, non nogsiamo con i voli delle 
noftre brame tant” alto, Quefta fa 1 obiezione 
che fi refe formidabile mai fempre a San Gio. 
Grifoftomo , e per cui talvolta lafciavain difpar- 
te. sl’ efempy dei Santi, e ft valeva dell’ autorità 
degli fteffi Gentili, Egli fe ne protefta. nell’ Ome- 
lia 42. al popolo Antiocheno © Vosme cogitis ex- 
tra fumereexenspla. Voi mi sforzate ad allegare 
l'autorità degl” infedeli, perchè fevicito. | efem- 

to. d’ un Sanì Paolo voi rifpondete: Egli era San 

aolo., ed io fono un mifero peccatore . E. così 
pure fe vi racconto. un qualche fatto d’ un Santo: 
voi.opponete ; quegli era Santo. Per tanto fentite 
che vi. parlerò con P'autorità d° un Gentile, enul 
la vi dirò nè di San Paolo » nè d° altro. Santo - 
Paulum taceo.3. dico, celeffium nibil. Lo ftelò 
rifponderò. ancor io. prefenternente alla. voftra op- 
pofizione.che fate. Noi non defideriamo la mor. 
te, perchè non:fiam fante. I Santi caricki di me- 
riti, e dì trionfi. ben potevano, e dovevano a 
gran ragione defiderarla .. Orsù ricorrerò all’ auto 
rità d’ un Gentile ,, e vi moftrerò che illume- ftef. 
fo. della natura perfuade. a defiderare la morte-, 
e che anche prefcindendo dai inotivi dello. fpiri- 
to, dovere difprezzare la luce della. vita , ed 
afpirare alle tenebre del fepolero .. Seneca Genti. 
le parlando della morte defiderabile s ila difcor- 
te In più luoghi così. Nella fettantefimafetti- 
ma delle fue Epiftole paragona la vita ad una 
favola, che fi recita in un teatro .. Quamodò. fa» 
bula , fic vita . Veriffimo fentimento. Andiamo 
mel gran reatro del mondo recitando la noftra 
parte, o Vergini facre). quando OOREITA di- 

cen 
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fsenderemo: dal teatro} e: cen’ anderemo alla 


‘cafa della noftra. eternità . Ma s'è così: Adun- 


que defideriamo la mofte. E potremo noi foffe- 
rire di andar recitando o in commedia, o in 
tragedia per un fecolo intero? Finifca ‘una vol- 
ta la recita. Tronckiam la parte, quereliamoci 
dolcemente con Dio, che ci dì a recitare una 
parte che mai finifce. Altrove lo fteffo Seneca 
prova.la morte defiderabile in quefta guifa: ( De 
conc,» mort.) Nullummalem, quod extremune chi è 
Niun male P ultimo male. Vuol dire? La mor- 
te.è il rermine di tutti li noftri guai : adunque 
non dobbiamo temerla, ma con impazienza de- 
fiderarla. Così è, o Vergini facre, con la morte 
finîrà. Ia voftra claufura, finirannole voftre fog- 
gezioni aivoleri di chi viregge, finirà il rigore 
dell’offervanza, finiranno le penitenze, finiranno 
fe .prolife ore del coro; finirà la neceflità di tol- 


Terare, e di vincervi, finiranno le apprenfioni del- 


fa fanità, finirà tutto, e quanto più prefto giun- 
gerete alla morte, tanto più prefto anderete libere 
dalle molte miferie di quefta ‘vita. Prefcindiamo 
pure per ora dai motivi fuperiori fpettanti all’ or- 


.dine della grazia, e della gloria. Io foftengo che 


quand’ anche morendo luomo, tutto Ì’ uomo pe- 
rile, foftengo che ciò non oftante, fi dovrebbe 
dall’ uomo bramiarla morte, piuttofto che la lun- 
ghezza della vita , inr wr mondo così mifero, ec 
sì iniquo . Per fentenziare che meglio è morire, 
che vivere: fu quefta terra; bafta il fenno d’ un 
fanciullo, quafi ancor fenza fenno. Tanto volle 
darci a divedere l Altifimo nell’ Efempio che 
fiesue, narrato da un autore degniffimo d’ogni 
fede. ( Lohs Biblio. mifcellanea Verb. Mors) + 


Bip erp La 


PARTS un dì con fuo padre un fanciulfet- 
to di fei in fette anni alla Chiefa di Santa 
Maria Maggiore, ad udirvi VP adorabile Sacrifi- 
cio, Staya, efpefte in quella Chiefa. il cadavero 

E ‘6 d’ un 
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dun defonto, a cui appreftofli ;curiofo il -fari- 
ciullo, ed offervollo: con grande: attenzione ; nè 
mancò il criftiano fuo. seritere* di. avanzare al 
figlio un falutevole avvifo dicendogli»Fistivol mio, 
BT, così fi muore; Terminati ti divini mifterj- il pa- 
\ dre riconduffe a cafa.il figlivolo , il quale appena 
giuntovi, vedete mai / fi gettò. ful letto»; \efi 
ie diftefe e.incrocicchiò le mani, echiufe sli\occhi?, 
i e. fi adattò. a quella medefima pofitura vin 
cui veduto, avea. quel. morto nella Chiefa. di 
aria Vergine .. Nè qui finà.lafcéha lepida per 
cui il padre rideva, perchè rivoltosit fanciullo 
al genitore » Signor padre:, diffe ;fi-fta. meglio» 
morto che vivo . Oh fignor padre; morirei: pur 
i volontieri * mel promettète: void. Soggiunfe if 
padre ridendo : Figlio: non fapete.ivoi che. voglia 
fignificare il morire. Se morifte., .non-v” alzerefte 
più dal letto ,, non giocarefte più ,. non fareffe 
più la colazione 6; la: merenda:,. mor vedrefte più 
1 voftri compagni. 5 10.«e voftra. madre: piangeref-. 
fimo , e voi fare portato. dentro. uma brutte 
fa pienadi bifcie ,se di rofpi,; o:mio. figliuolo:. 
Tacque per allora il fanciullo; ma.da I} a qual- 
le ora tornò di nuove ful letto:, e.fradàsid in fi 
tuazione di morto. e replicò al padre la fua di- 
manda dicendo : Signor adre:, vi prego datemi 
licenza di morire; perchè febbene tutto: quello 
che mi dicefte della morte in effetto fucceda:; io: 
però conofco. effer meglio morire che vivere im 
uefto: cattivo ,.e dolorofo mondo so cariffimo 
gnor padre. In udir ciò reftò il cavaliere ftu- 
pito, fsridò il figliuolo., e diffe finiamota. Scen- 
ete da quel letto ,. che quefto. giuoco non ‘mi 
piace: non voglio vedervi. morto ‘nè men da 
burla . Ubbidì il fanciullo; ma però il dì:fe- 
guente prima del pranzo tornò fal letto, fi ri- 
fece morto, e-rinnovò Te preghiera coît più calore 
così : Deh per pietà di me, fignor padre} deh 
lafciate ch’10 muoja. Non mi amate, fe volete 
che io viva in quefta difgraziatiffima terrà ; 

fisnor 
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fignor. padre non poffo più vivere, e mi fento 
dî morire impaziente . Il padre allora altamente 
fdegnato minacciò il figlio, e ‘proteftò di voler- 
lo batter ben bene, fe più tornaffe a quella fin- 
zione:.inè più il figliuolo tornovvi, ma bensì fre- 
quentemente pregava il fisnor padre che glipermet- 
tefie il. morire.  Cominciò.il cavaliere affai più 
a.confiderare, quefto fatto car ferietà; e fcor- 
gendofi. qualche cofa difuperiore all’ età: del fan- 
ciullo; deliberò. di- rifpondere la prima volta che 
fi udiffe rinnovar la dimanda che: moriffe pure fe 
così a Dio: piaceva ...In effetto ecca il figlio ad 
importunarlo per la facoltà di morire, e levarfi 
dal. mondo indegno. Adunque il padre meffofi 


in grave contegno; .giacchè tanto: m’ importu- 


nate , rifpofe, o. figlio., morite. pure fe. così 
vuole chi doenovvi la vita. Allesriffimo il fan- 
ciullo faltò ful letto, fi coricòin foggia di mor- 
to» Volete. altro ? chiufe sli ecchi, nè più gli 
aprì. Vedendo il padre che ta durava immobile 
il figlio in letto:clriamollo, nè il fanciullo rifpo- 
fe: andò a fcuoterlo, ittrovò motto: aderòd.idi- 
vini giudiz).; nè feppe, che opporre alle fovra- 
umane difpofizioni.. Imparate da quefto fanciul 
lo, anime religiofe:., Bella divozione ,. e degna 
di una Religiofa diftaccata dal monde: farebbe , 
coricarfi ogni fera in: pofitura di morte, e dir 
quelle. parole dell’ A poftolo: : Cupso diffolvi;, © 
effe cun Chrifto. Signore: defidero di morire, e 
venire. 2 VOL. 


DOCUMENTO XVI 


Honefti]ima Virgo, falus tui covporis, caufa amo: 
vis Chrifli, fiat tibe viles. ( Ibsd..) 


OneftiMina Vergine, D'amore di Gesù-Crifto vi 
renda vile la fanità. 


= 


Ursro documento’ fiegue. dal preceden- 


O . Se «meglio è morire che vivere, a 
. che 
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che tanti fcrupoli di'fanità'; e tante apprenfioni , 
o fpofe di Gesù-Crifto? E” vero che la fanità è 
"Tv un gran bene “Melior eft pauper fanus, fentenzia 
dpi lo Spirito Santo, @ fortis, quam dives inibecil- 
dA lis. Sta meglio un ‘povero fano } che“un'ricco 
infermo: Corpus validum melius ef, quam cenfus 
immenfus : un corpo vigorofo è fano val più, che 
hd un immenfo teforo : Now eft cenfas. fusper cenfum 
Salutis corporis , non v'è contante che poffa pa- 
gare la fanità. Tutto vero: veriffimo ; perchè 
tutto oracolo infallibile dello Spitito Santo ( Ec- 
eli. capì 30.) ma ciò nonoftante io foftengo, 
che bifogna tenere inconto vile la fanità , ed'ec- 
cone dueragioni. La primafiè; perchè il tener- 
la in conto vile, giova perconfervarla; Sermbra 
ciò un paradoflo ; e pure contiene una verità in- 
dubitabile, ed è quefta, che chi tratta male il 
fuo corpo lotratta meglio ;ello conferva più fa- 
no di. quello ‘che deliciofamente lo tratta. Sen- 
tite lo Spirito Santo medefimo ; giacchè mf cita. 
te ad.un oracolo sì divino : Cisaria & vinga, © 
onus afina; paris, & difciplina, & opus fervo . Per 
confervar bene ftante, e beri abile alla fatica un 
giumento chefi richiede ? Trattarlo con delicatez- 
za? Tutto all’ oppofto : trattarlo male ; mon giù 
indifcretamente male; ma però male. Cibariz. Stra- 
me groffo, erbaccia vile meglio per tin giumento, 
che puro fieno. Viga. Quattro colpi di baftone 
di quando in quando lo tengono fvegliato, e fuiel- 
io, e prontoalla fatica, e fervono per dargli brio . 
Onus. Caricatelo di pefo il giumento , fuda, fi 
ftanca , e fta fano: tenetelo oziofo, fi marcifce 
dentro la ftalla . Più fo fiacca il ripofo ; che la fa- 
tica. All’iftefo modo trattar dovete il voftro 
fervo, cioè il voftro corpo, dice lo. Spirito San- 
to, fe l’amate di vero amote. Panis. Alimento 
ordinario di poca fpefa, e niun condimento, e 
bavanda d’acqua che ben confaffî col pane, ed 
infieme con eflo lui fono principio yitale di fani- 


tà : Initiun vite homieis aqua, & panis . ( Eecls. 
9 30: 26, ) 
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fa, la fanta penitenza, la fanta offervanza. ll 
paffare da una faccenda all'altra fecondo: gli ‘ordi- 
ni dell’ ubbidienza, oh quanto: conferifce alla fa-- 
lute del corpo! Dilettiffime in Crifto, udite lo. 
Spirito Santo da cui non parto: 7 omnibus ope- 
ribus tuîs efto velox © omnis infirmitas non occur- 
ret tibi; (-Eccle. 31.27. ) maneggiatevi , affaccen- 
datevi, datevi fretta ad ubbidire', e ad operare, fe 
volete naantenervi ben fane . Una perfona fpedita 
nell’ operare, nou fi ammalasì facilmente: P acci- 
dia sì che faindebolire la fanità.. Ella è la carne 
molle della natura dell’acqua . Se non fi muove, 
fi puafta. Ella è la came forte della natura del fer- 
ro: fe non fi adopera fi artugginifce ; e quindi it 
protomedico. Ipocrate infegnò quefti due rime- 
dj confe fopratutti efficaci a confervare la fanità,, 
e fano cibo parco, e molta fatica , Cbzs now fatiari ,. 
© impigrum effe ad labores. Quefta è la vera cura 
della fanità, riverite Madri, e non l'a delicatezza; 
ron. i condimenti ,, non le delicie, non l’ozio, non 
le comodità  fuperflue, non le offervanze fofi- 
fiche dell’ aria,e dei venti,e delle lune,e dell'afpet- 
to dellacamera al mezzo giorno, e dell’ umidità, 
e della ftagtone rigida, e dei vini troppo afpri,, 
o troppo dolci, e delle vivande otroppo ftagio- 
nate, over troppo poco ; e fimili, e perciò vi- 
ver inquiete, perchè mai foddisfatte, ed empire 
di ftrepitofi e fcandalofi lamenti, della fuperio- 
ra, e delle officiali, tutto il convento. O debo- 
lezza, o umana miferia! Datemi qui licenza dî 
fcoprirvi tre inganni, ne’ quali fogliono incor- 
rere le Monache per quel che tocca la fanità 
già prima feoperti a lume celefte dalla: ferafica 
del Carmelo Santa Terefa. In primo luogo di- 
ce la Santa che s'insannano' a eran partito queî 
Religiofi , i quali bensì  profeffano di theatre 
alla perfezione; ma però pretendono di combi: 
nare una tale attenzione con una cura diligen- 
tiflfima della loro: fanità corporale, e per at 
ten- 
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tendere allo {pirito noniftimano neceffario trafca- 
| rare alquanto la cura del loro corpo. Quefto è un 
MI inganno. Non fi può accordare la libertà de’ figliuo- 
Loti li di Dio, conla fchiavità del corpo. Tali Reli- 
Lu giofi , dice la Santa, camminano nella carriera della 
Ù, perfezione a paffo dirgallina,; che. va fempre suar- 
dando a terra fe trova di che cibarfì; che dà un 
did paffo; e dà una beccata; che va; e torna, e moftra 
Ml di non curarfi tanto del moto; quanto del cibo. 
In fecondo luogo ingannano quei Religiofi ;che 
nell’ ufo delle penitenze van troppe mifurati, e 
temono che fe alquante' feveramente ‘attendano 
a-mortificare la carne, quefta ne venga a con- 
trarre qualche morbo pericolofo j' e. concorrono 
molte volte a quefto inganno i loro direttori di fpi- 
rito, troppo in quefta parte difcreti. Terzo, s’ in- 
gannano . molti. Religiofi ‘nel fovetthio ‘amore 
alla loro quiete, per cui : fi formano un fiffema 
di. vivere comodo } ed indulsenté alla camme, 
fotto pretelto di. debole! fanità ;: nel che, fog. 
gunge la Santa, il demonio entra ‘matiziofa: 
mente a far loro apprendere foverchiamente la 
debolezza della loro compleffione; e ad accen- 
dere vie più in loro-l’ amore. effemminato d’ una 
quiete infingarda . E.conchiude in fine così . Aver 
do io fcoperte quefte illufioni $ difi a me fleffà 
eosì : Poco importa; fe mi ammalerò, e anche 
fe morirò toffamente ; ‘perchè quefta vita non 
è defiderabile quanto fa ‘morte . Per quel che 
tocca alla mia quiete, io. non’ tengo bifogno di 
una quiete sì abietta, io amar debbo di faticare, 
e di patire; del rimanente poi la*fteffa fperienza 
mi convince, che quarido per lo paffato non mi 
fono prefo a cuore la mia fanità , lafciandola nele 
>» le manidel mio Signore, ed accomodandomi in 
tutto alla. comunità, mi fono trovata più fana, e 
vigorofa di femprè mai . Docwit se expersentia , ubè 
Sanitatis ;; & corporis curam abjecî, me meliori quam 
antea valetudine frui . ( Apud P. Lobner. Verb. Dy= 
bia afcetica ,numw 54.) Vengo adello alla feconda 
ragio- 





per LE Monzacue. tt? 

ragione, percui non oftante l’effere la fanità un 
sì gran bene, come lo Spîrito Sarito il defcrive, 
deve tuttavolta tenerfi a vite fecondo il document 
to di San Bernardo: Salus ui corporis fiat tibi vi- 
lis. Egli è perchè da mortificazione della carne 
ribelle, e il patire per amor di  Gesù-Crifto è 
un. bene di gran lunga maggiore. Per quefto no- 
tate, che S, Bernardo nel pargervi, che fa il fuo 
documento, vi raccomanda il tenere in vil cor- 
to la fanità per amore di Gesù-Crifto » rion dice 
per amore del mondo che tanto non-merità% non 
dice per difprezzo della fanità, e per ‘difordina- 
re, e perfoddisfare all’ intemperanza, e all’altre 
viziofe paffioni, no: ma dice per amore di Ge- 
sù-Crifto.. Per amore di un Dio, chie diede la 
vita fteffa per amor noftro. Non è feialacque 
di prodigalità , no, dilettifime in Crifto, fpen- 
dere il talento preziofo della noftra fanità cor- 
porale. Sia la fanità un talento ,;che vaglia più 
di .mille e mille talenti d’oro: non v’abbia da- 
‘;naro , che pagar pofla ia fanità . Sta bene. Ma 
Gesù-Crifto, che diede per not il talento ineftima. 
bile del fuo fangue, non merita da noi lo sborfo 
della noftra. fanità , quando she è voftra per 
fuo fervigio? La fanità è un talento. preziofiffi» 
mo, ma ben però è più preziofo talento la ma- 
lattia, quando fi tollera per amore di Gesù-Cri- 
fto. In fatti quanti Santi hanne: richiefte le ma- 
lattie del corpo, aftin di patire per amor di Ge. 
sù ?. Di quefti vaglia per tutti un folo 


E S.EM P PO. 
L. Beato Gioachino dell’ Ordine dei Servi di 


Maria Vergine vifitando un siorno i poveri 
infermi d'uno; fpedale, ne trovd uno affai impa- 
ziente. Pativa. quefti d’ epileffia così .che fre 
quentemente cadeva. perciò in brutti e pericolofi 
accidenti. Il Santo. {i fece ad efortarlo alla pa- 
zienza con molto ardore di fpirito. Ma Vl infer 
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mo; piuttofto indifpettito., che cotretto , rifpofe : 
Padre fi vede bene che voi non provate if mio 
male caduco. Ha un bel parlare il fano; di pa- 
zienza ;. all’infermo. Padre fe io'mi trovaffi nel 
voftro ftato, e voi nel'mio; che vi penfate ? 
Vorrei anich”io predicarvi la pazienza con pa- 
ri facondia.. Se così È, ripigliò pieno: ‘di ‘carità 
il Santo, mi contento fe piace: al mio Dio; che 
voi ricuperiate la fanità; ed'in me paffi quel 
brutto male , che tanto vi travaglia, e rende 
impaziente. Accetto rifpofe | infermo: s ed oh 
come volontieri accetto il'partito , Il mal è che 
nen feguirà la permuta, sì vantaggiofa per me. 
Vantaggiofa ? O fratello non parlate così, fe Dio 
difporrà che il voltro male trasferifcafi in me 
da voi, fpero nella divina mifericordia, che 
ne riporterò affai più vantaggio chè dalla fanità 
fin’ ora goduta. Presòd dunque genufleffo al letto 
dell’ impaziente ammalato il Beato Gioachino ad 
approvare il cambio della fua fanità ,' col morbo di 
quel povero uomo ; ed il Signore compiacquefi d 
efaudirlo .. Quel' giorno fteflo il fervo di Dio fa at- 
taccato dal mal caduco;,. e l’infermo:ne reftò libe- 
ro affatto. Egli refe alla divina‘liberalità grazie 
immortali ,. peri un favore sì fegrialato : con eroi- 
ca pazienza tollerò quel morbo, così moleftò, e 
così abbominevole fino alla morte, che gli fuc- 
effe nel giorno del Venerdì Santo » ® pafsò a 
godere un premio itrcomparabilmente maggiore 
di quello:.che riportato avrebbe da uria morte ‘fe- 
uita, dopo un vivere profperofo. Se chi legge 
1 fentiffe unigran cuore, io l’animerei a chiedere 
a Dio, di patir e patir molto in quefta vita 
mortale ; per altro io mi contento di ottener 
da chi legge che nen iferupoleggi , che non 
fofittichi fopra.la fua fanità, e che non fi efima 
er efla facilmente da vertino: de’ fuoî doveri. 

i piacque pur tanto, quando: io leffi quel'fen- 
timento dell’ Apoftolo Paolo nella faa prima aî 
Corintj al capo fefto © Corpus Domine , & Domi. 
Ue: 
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nas corporîi. Vuol dire, fagrifichiamo a Dio il 
noftro corpo, fagrifichiamo: la: fanità del noftro 
corpo al fervigio di Dio, e Dio fi prenderà cu- 
ra del noftro corpo. Diamo il noftro corpo a 
Dio, e Dio cel renderà con ufura. Sia vile a 
noi per amore di. Gesù-Crifto la noftra corpo» 
rale falute, e diverrà a Gesù-Crifto fteffo. pre- 
ziofa. Quel Dio, checelo diede il noftro corpo, 
s° impegnerà a confervarcelo ,. quando 1” affatichia- 
mo, e confumiamo per lui Corpus Domino, © 
Dominus corpori. Oh che maffima degna d’ ef- 
fere fcolpita a caratteri indelebili ne” noftri cuo» 
ri! Se daremo a Dio. la fanità, non la perdere- 
mo . Se la terremo avaramente per noi, prefto 
dal tadro della morte .ci verrà tolta. 


DOCUMENTO XVII. 


Saror chariffima priusgebemas mala , quefecimus s 
lacrymis lavare; ut tune munda mentis acces 
id quod. querimus contemplemur. ( cap. 6. ) 


Sotella. cariffima, prima: dobbiamo piangere fe 
noftre colpe ben: bene, e poi follevarci alla dir 
vina contemplazione . 


On quefto documento. viene if Dottore 

: mellifluo San Bernardo a condannare cer- 

te Religiofe fuperbe , che follevando fe fteffe , 
afpirano fenza merito alla. più fublime contem- 
plazione ; e' niente accefe d'amore divino pre- 
tendono di falire coir utt lambicto di fpirito, 
e fepararfi dal loro fango. San Berrardo le am-. 
monifce qui brevemente della loto iliufione ; ma 
più diftefamente tratta di quefto punto nel cin- 
uantefimofecondo de’ futoi fermoni più brievi. 
commenta. il Santo le parole de*fagri Cantici: 
Ofculetur me ofculo cris fut . ( Cant. 1. ) e diftin= 
gue tre forte di baci fpirituali » Baciare i piedi dî 
Gesù-Crifto ecco il prime.; baciare le fue CA 

ume 
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fime mani ; ecco il fecondo ; baciare il divino fuo 
volto sfigurato nella fua paffione per amor no» 
ftro ecco il terzo . «Allora P anima fpirituale 
bacia.i' piedi fagratiffimi del Redentore; quan- 
do. gettata umilmente ai fuoi piedi, detefta le 
fue colpe. commelfe con la Maddalena peniten- 
te, e. lavale col fuo pianto. E qui fa di mec 
fieri. che baci amendue:i piedi fantiffimi, cioè 
che al piedè deftro di Gesù, adombrante la ve: 
rità divina, confefli com ogni fincerità i fuoi 
misfatti ; e al piede finiftro , fimbotesgiante la 
divina mifericordia; ‘chiesga ‘con umile confiden- 
za. pietà , e perdono. Dopo ciò può l’anima 
fpirituale paffare al bacio delle fagratiffime ma- 
ni. Quefto fecondo bacio 5’ imprime nelle mani 
inchiodate di Gesù crocififo , quando P anima 
fpirituale fi ‘efercita nelle opere fante, e met- 
te in. pratica con efercizio indefefo la dottrina, 
e gli efempj del divino Magftro. Baciate più; e 
più volte le mani adorabili5 allora potrà treman- 
te avanzarfi al capo del Salvatore, e ftampare 
i fuoi baci in ‘quella faccia, in cui defiderano 
di rimirare gli Angioli della pace «Giunta l’ani- 
ma al diviniffimo capo + rafcrughi pure le lagrime 
di penitenza in quel tempo beato, incui fi trat- 
tiene con lui negli amorofi fuoi baci . Egli è 
quefto bacio un defiderio affettuofiffimo dell’ ani- 
ma già fanta di trattare con dimeftica confidenza 
col {uo Signore; e di partecipare da ‘vicino i lu- 
mi più fplendidi della «gtazia ,° che raggianti: G 
fpiccano dal fuo chiarifimo volto . Ella in tale 
ftato efclama col Re Profeta :-V7u/eum ruum Do- 
mune requiram.( PS, 2.) : Mio Gesù m inoltrerò 
al voftro volto divino per eflere inveftita dai chia- 
rori della voftra srazia più luminofa: Non defide- 
ra; non cerca indarno :*trova il divin volto : 
lo bacia; e fe ne diparte |’ anima illuminata con 
un meriggio di fplendori divini. Il primo baciò 
fi chiama propiziatorio ; il fecondo rimunerato- 
pio ; il terzo contemplativo. Tuttociò vo da 
eo 
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Teologo miftico San Pernardo. Conciò rimane 

fpiegato } fe mal non mi apponge;; 1 ordine, che 
‘tener deve l’anima fpirituale, pernon etrare fa- 

i lendo all’ altezza della miftica contemplazione . Fa \ 
di mettieri, che prima fi trattenga nel bacio dei 
piedi fantiffimi del Salvatore per tanto tem- 
po, quanto dura imperfetta nel divino fervi- 
gio , e fi vede bifognofa di piangere, e lavare 
con le fue lagrime fincere, e copiofe amendue le 
fagratiffime piante, deplorando i fempre nuovi, 
e.nuovi peccati fuoi, e le fue abituali ricadute 
nei difetti, «e nelle inoffervanze continue » 
Emendata che fia, potrà. promoverfi al bacio del- 
le mani liberaliffime del Redentore, potrà penfa- 
i re all’ acquifto delle fode, e perfette virtù, edal- 
la pratica degli «atti più meritorj, e tener fiffo lo 
: fguardo nelle beate ricompenfe, che le verranno 
‘.a fuo tempo da quelle mani di ricchezza, eimu- 
nificenza infinita. Manus ejus tornatiles, auree 4 
| plene byacintbis. Le.mani preziofiffime del Salva- 
| tore fi dicono tornatili, perchè non concave per 
ritenere, ma conveffe, ma rotondate per dare ; 
non ceflano mai di rilafciare doviziofi favori, € 
pure ine simangono vie più ripiene. Finalmente 
perfezionata già quanto bafta nelle virtù tutte 
roprie del fuo itato, potrà colla. direzione del 
no Padre di fpirito falire alcapo del Crocififlo 
fuo bene, e sfogare i fuoi amori più eccelfi col 
replicare 1 baci‘ contemplativi nel fagratiffimo, e 
lunainofiffimo volto. Quefto è l'ordine del. profit- 
to fpirituale di un anima, quefta è la maniera 
di giungere ad effere anima contemplativa. Chi 
vuole afcendere al ‘bacio «del volto prima del 
| tempo , ‘afcende, e cade nel tempo fteflo, fog- 
giunge il medefimo Bernardo Santo . Avver- 
| tite bene, dic’ egli, che-v hanno:di quelle ant- 
ime, che afcendono, e cadono. Quidam fSunt 3 
qui afcendunt , & cadunt . Quali fono quefti ? 
i Tutte quell’ anime, rifponde il Santo , che 5° 
\ invanifcono nei. loro penfieri ; e che sg 
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d’ effer favie, divengono vie più ftolte. Evans 
feunt in cogitationibus fuis dicentes fe effe fapien- 
res, fulte fatte Junt. Quindi è che he fiegue 
Ja ruinofa loro caduta; deo fSequitur cafus eo- 
rem. Dilettiffime in Crifto , contentiamoci noi 
miferabili peccatori 3 tutti coperti da capo a 
piedi di colpe, contentiamoci dei Yagratiffimi 
piedi dell’ ‘amabiliffimo Redentore delle’ anime 
noftre +. Abbracciamogli, ftrinsiamogli , bacia- 
mogli, e trattanto dirottamente piangiamo i 
noftri peccati : confeffiamo finceramente. la no- 
ftra indegnità, e il noîtro mal’ ufo delle grazie 
così abbondanti verfo di nòi, e gridiamo col rea- 
le Profeta: Abbiate, mio Gesù, pietà di me mi- 
ferabile peccatore fecondo la voftra' grande mife- 
ticordia; perchè grandi fono le indegnità del mio 
vivere religiofo. Oh quefta sì che farà orazione 
desna di noi! Del rimanente lafciamo alle anime 
più fante la contemplazione elevata | Paffate do- 
po quattro :giotni di vita fpirituale alle orazioni 
unitive, agli fsuardi ‘fiffi, agli eftatici amori , al 
meditare nierite pratico , ‘e tutto fpeculativo . Oh 
quefto'è un ecceflo di fuperbia luciferina /. E° trop- 
po il gran falto paffare dai piedi al*capo del 
Salvatore, clice il non mai abbaftanza mentovato 
‘Abate di Chiaravalle. Chi v' ha, che ardifcadi 
faltare tant’ alto? Oh che lunga fcorfa di anni 
«ed ‘anni di profitto fpitituale conviene aver 
prefa, per difporfi ad un falto sì arduo, e non 
cadere:con precipizio , in vece‘di giungere a 
baciare il diviniffimo volto! E poi quando’ an- 
che un'anima falga meritamente, ‘per baciare il 
wolto.amabiliffimo di Gesù; deh che non fi degna 
egli fempre di accoftarfi di modo al labbro dell’ 
anima. che quefta le imprima il bacio. La con- 
templazione è un dono gratuito, un dono fingolare, 
e contifte fecondo il medefimo Santo Padre nell’ 
accoftarfi., che fa con. parzialiffima. degnazione il 
divin Verbo all’ anima fanta. Conteniplatio fir ex 
condefsenfione Verbi Dei ad bumanam naturani 
per 
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per gratiam ( Ibid.) Adunque; fe quantunque 
degni ne foffimo di contemplare. non fiamo cer- 
ti nè meno di confegnire 11 dono della contem- 
plazione ; e può fuccedere anche. ad un anima 
fanta, che Gesù. ritiri il volto fantiffimo , enon 
fi degni di ricevere l’impreflione del di lei ba- 
c10 ; quietiamoci, e ftiamcene umilmente, e fag- 
giamente contenti di andar meditando maffime 
di vita eterna, valevoli ad emendare i noftri de- 
pravati coftumi, eda promoverci nel cammino 
della. perfezion religiofa. Ed in tal cafo chi 
fa, che poi finalmente non giungiamo fenza 
quafi avvedercene a follevarci dal noftro fango ; 
chi fa, che non giungiamo al bacio del pre- 
ziofiffimo volto del Salvatore . Noi però non 
ticbbiamo pretenderlo mai, e poi mai, dilettif. 
fime.in Crifto. Temiamo pure, e tremiamo della 
[mperbia fpirituale; perchè non folo impedifce la 
perfezione, ma eziandio conduce a perdere la falu= 
te.: ciò che vi confermo col racconto che fiegue . 
| ESE. M Pal0. 
T T NA Monaca tenuta in credito di fanta vi» 
ta, venne a morte, \e con grande fenti- 
mento ye dimoftrazione di pietà, e di virtù fin- 
solare; munita de fanti Sagramenti, ‘e della rac- 
somandazione dell’ anima , fe nemorì. Parlavafi 
li lei.a piena bocca dal Moniftero, e chi ne pre- 
lieava una virtù, e chi efaltavane un? altra. Ma 
leh che le vie degli vomini fi dilungano dalle 
rie del Signore, quanto il cielo- del firmamento 
lilungafi dallasterra ! ©. giudizj ineffabili del 
ommo Iddio! Comparì lo fteffo giorno dopo 
lella fua morte, cioè la notte’ feguente ‘al con- 
effore., nelle di cui mani fpirato ‘aveva | anima 
ciaurata, e gli diffe: Servodi Dio; fappiate che 
on dannata. Mi rayvifate voi fra quefti orrori, 
d ombre di morte, fra quefte fiamme, e quefti 
ermenti? Mi ravvifate voi? Io fon d’efla, cioè 
= Monaca peri defonta. Ma e come, gridò atto- 
niro 
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rito il Sacerdote, e come? Voi fpecchio di edi- 
ficazione così efemplare : voi norma. di sì per- 
fetta offervanza: voi modello :di sì pronta, ed 
refatta ubbidienza : voi saudio; «e corona del Mo- 
miftero : voi dannata! Vanne pure; vanne o rio 
moftro d’:Inferno !*Tuvorrefti con cid( t’ inten- 
«o, t intendo .) tu vorrefti conciò mettermi in 
difperazione di miafalute,col farmi credere dannata 
la più fanta di quante Relisiofe m° abbia mai co- 
mofciuto.. No, no quietatevi, che non un demonib, 
gna un’ anima più ‘infelice degli Meffi demonj è 
quella, che'a voi qui parla Io fono dannata, e 
non per altro., che perla mia fpirituale fuperbia, 
per la quale mi follevavo fopra me ftefla.,, mi te- 
mevo per Santa; e.difprezzavo nel mio «cuore tutte 
le Religiofe del Moniftero. Per quefto più mi trovo 
nell’ Inferno dannata; e non in qualunque modo 
dannata, ma fepolta nel fondo degli abiffi inferna- 
li, e coni più fuperbi demonj condannata a pàti | 
fupplizicon effi loro. Ahimè! Ahimè! Etermtà! 
O fervo di Dio, eternità! Quefta è quella pa- 
ola, che mi tormenta più acerbamente di quefto 
fuoco; di cui imi vedete cinta d’ intorno. Eter- 
nità! Eternità! Sentite, feimeri tutti &i votaf- 
fero d’‘acque, e la divina onnipotenza tutti gli 
riempiffe di minutiflime femenze di papaveri ; dal 
fondo tino all’ uguaglianza dei lidi, e poi.coman- 
daffe ad uno uccellette , che ogni anno ne portaf- 
fe via un menomo grano, io mi contenterei di 

atir fola ciò, che patifcono tutti infieme i dannati 
fintanto, che quel volatile votato avefle di pa- 
paveri.tutti i mati, Ma deh, che pa@ato un tal tem- 
po ripiglierò le mie pene da capo, per non finirle 
giammai , giammai. Così diffe , e fcomparì. Ecco | 
a qual dannazione porti le anime di fantità ambi- 
ziota, la fuperbia fpirituale. Abborritela;, dilet- 
tiffime. in Crifto .. Ella comparifce . più abbo- 
minevole davanti a Dio della ape fteffa car- 
nale. Il demonio cerca in quefta parte di fedur- 
re le anime religiofe, Uno degli anbichi, sas 
adri 


O 


e 
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Padri vedendo un fanciullo, che teneva un uc- 
celletto legato ad un filo, e lo provocava al vo- 
lo, e poi lo tirava addietro, e così andava gi- 
rando , diffe ai Religiofi che viaggiavano feco Ec- 
ce, fratres , fic nos diabolus ludir. Ecco, fratelli 
miei, così appunto gioco. il demonio di noi fi 
prende. Veriffimo giocola così di noi il demo- 
nio. Ci fa innalzare a volo con la fuperbia, per 
tirarci quindi a fe co’ fuoi diabolici sforzi . Quel- 
la religiofa, che fa la contemplativa, ella è ua° 
anima, che vola incitata dal demonio a volare 
per tirarla a fe, tenerla, e vincerla, e farla ca- 
dere nel fango dei peccati più vili. Stiamo umi- 
li. Attendiamo a lagrare 1° anime noftre con la- 
grime di penitenza: Gettiamoci orando ai piedi 
fagratifimi del Salvatore, e non ci dipartiamo 
da effi. ( Difcip..ferm. 137. XK.) 


DOCUMENTO XVIII 


Soror Venerabilis, multi babent babitum veligiones, 
fed mentem veligiofam non habent. ( cap. 6. ) 


Sorella Venerabile, molti fono Religiofi d’ abi. 
to, e non di mente. 


? Facile , fpecialmente parlandofi di Mona- 
che , il cafo di chi fi vefta Monaca fenz’ 


i animo di monacarf. Il fiftema della famistia 
i porta così, che quella figlia fi metta in moni- 
i ftero, e fi chiuda. Se fi vuole dotare conforme 
i porta il decoro del mondo, la cafa rifentefi no- 
i rabilmente ; non fi- può fcomodare la cafa , do- 


tandola come conviene ; adunque. vinciarur fu= 


| nibus paupertatis . ( Job. 36. 8. ) Adunque fi 


leghi la figlia colle ritorte della povertì reli- 
giofa. Adunque ferva la noftra povertà, di- 
cono alcuni genitori , ferva di vocazione. Se 
non può effere dama ricca , fia povera religio- 
fa. Or quante Monache veftono ’ abito re- 
ligiofo , ifia fenza penfiero di religione ; e fe 
no: cangiano in virtù RI la loro us 
33 
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fa‘neceffità, durano così religiofe di mero abi- 
to fino alla morte. Vi hanno ancora dell’ altre 
Monache d’ abito folo per altra più luttuofa ca- 
gione. Quando fientra in. religione fi. porta fece 
‘mai fempre qualche avanzo del fecolo ‘abbando- 
nato; Orsnis nova converfio adbuc priftine vite 
habet permixtionent. ( Benn, de modo ben. viv. cap. 
6.) Que'avanzo del fecolo è come il lievito, 
che bafta a fermentare, è guaftare tutta la vita 
religiofa > fe introducafi in efla: Modicum fer» 
menti toram maffam cornumpit. In effetto quante 
Monache ‘fervorofe nel principio della religiofa 
lor vita a poco a. poco vannofi rilaffando, e non 
palla forfe nè men un annogdacchè profeffarono 
talennemente, e già fembrano. più Secolari che 
Religiofe, onde cid? Che accade cercarlo ? Egli 
è l avanzo del fecolo, che fecq portarono in re- 
ligione. Quefto ha fermentata,, e guaftata, tutta 
la loro ‘vocazion religiofa, quefto ha corrotto il 
loro vivere mottificato, ed efemplare, quefto. le 
ha fecolarizzate del tutto. Elleno: già fono Mo- 
nache. fecolari, perchè fermentate, e guafte dall’ 
avanzo del fecolo , che portarono in relivione . Ora 
di quefte Monache, che a grado in grado fi vanno 
fecolarizzando nel chioftro., quante ve n° hanno? 
Tutte quefte Monache fon religiofe di mero a- 
bito . La loro, mente; il lora cuore è là nel fe- 
colo, perduto fuori in penfieri, ed in effetti fe- 
colarefchi. L’ intenzione di tali. relisiofi ,, dice il 
Santo Dottore,, non è di fervire alla Maeftà del 
Signore in ifpirito , ‘© verità, ma di fingere 
quanto bafta la pietà , e l’offervanza per non 
incontrare difturbi, e non foggiacere alle corre- 
zioni, e. alle penitenze., che impongonfi ai traf- 
sreffori della regolar difciplina dal. zelo dei Supe- 
riori.. Non eft. sntentio. rum, ut.digne Deo fer- 
viant. Sapete a che mirano con .i.loro difegni? 
A. Vivere più comodamente. che. poffono ; ad 
efimerfi con pretefti, econ inganni dalla maggior 


parte dei loro doveri, a procacciarfi tutte le lo- 
ro. 
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to foddisfazioni , a non patir nulla, a giungere 
ad un pofto, ad un ufficio, che ferva lorò per 
renderle Monache autorevoli , e le metta in li- 
bertà da molte fossezioni , e dici lor campo di 
poter vivere a loro talento. Inzentzo corum eft ut 
bene comedant, © bibant, © ut bene veftiant, & 
ut bene fit eis in hoc fetulo . Penfano a mangiare, 


bere, veftire, fecondo che defidera P amor pro- 


prio, ed a ftar bene di Corpo ne’ quattro giorni 
della prefente lor vita, e non altro. Elleno fono 
quelle Volpi, che diftruggono le vigne del divino 
Agricoltore , cioè i Monifterj , ove dimorano. 
Volpi aftutiffime , che fi fingono mortesal mon- 
do, fol quanto bafta per rubare alla Relisione 


| il loro quotidiano foftentamento ; è vivere , ed 


ingraffarfi » Del' rimanente non fanno altro, che 
andar diftrussendo l’ offeftvanza, introducendo gli 
abufi, e faccheggiando la vigna di Gesù Crifto . 
Egli è perciò; che in quefta lezione, io mi ri- 
volso primieramente a voi Monache d’età avan- 
zata. Efaminatevi un poco, e vedete, fe rima- 
nete tutt'ora in religione, o pure fe sià ne ufci- 


| fte con la mente, e col-cuore: vedete fe i pen- 


fieri , «e gli affetti del fecolo fermentano il vo- 
ftro vivere relisiofo : Vedere fe suaftano la vo- 
ftra fantiffima vocazione . Siete voi religiofe di 
abito; 0 di coltumi? Mantenete voi la fanta of 
fervanza, o pute la diftruggete ? coltivate voila 
vigna della réligione con la efemplarità de vo- 
ftri coftumi; o pure la faccheggiate con i voftri 
fcandalofi difetti ? Quefta è materia di ferio efa- 
me, o Vergini fagte . A voi in fecondo luogo 
mi rivolgo, o Monache giovani, è vi ammoni- 
fco a confervarvi fedeli al voftro Spofo Celefte. 
Guatdatevi dalle Religiofe inoffervanti . Non 
| date orecchio alle loro maffime ftorte : non vi re- 
| golate fecondo i loto fentimenti, e configli :*non 
feguite li loro efempj: enzo vos Seducat. Spec- 
| chiatevi nelle Monache più ritirate , più mode- 
| ffle, più penitenti, più efatte nel ubidire, e 
2 neil 
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nell’ adempiere i loro doveri. Quefte vi fervanò 
di.fanta emulazione per andar dietro ad effe, ed 
anco per fuperarle .. Cuftodite gelofamente il vo- 
ftro cuore ., perchè da effo procede non folo la 
vita corporea, ma eziandio la vita fpirituale, 
Omni cuftodia fervate cor veftrum, quia ex ipfo 
vita procedit . Finchè il voftro cuore farà reli- 
giofo , religiofa pure potrà chiamarfi la voftra 
vita; ma fe nel cuore mal cuftodito entrerà il 
fecolo ed i fuoi vizj., non fi potrà dire ; che 
viviate in religione ; perchè la vita feguita il 
cuore, da cui deriva . Sarete relisiofe di mero 
abito ,.e mero nome. Voi per ultimo ; o Reli- 
giofe., che leggete quefti miei fogli ; e fiete 
confapevoli a voi medefime del voftro ingreffo 
nel fagro chioftro fenza vocazion religiofa . Voi 
pure accomodatevi alle difpofizioni della pro- 
videnza fovrana , che v ha introdotto non per 
la porta; ma per la fineftra nella propria greg- 
gia: adorate i fuoi divini giudiz}; e fate conto 
d’ effere entrate con ottima vocazione . Eftore 
prudentes ficut ferpentes . In che confifte la pru- 
denza del ferpe? In farfi forza per diftaccarfi dal 
doffo la vecchia fua pelle, perchè gli rinafca la | 
nuova. Il fecolo è pelle vecchia, che fta tena- 
cemente a voi attaccata . Fatevi forza per di- 
ftaccarvela; mettetevi fra le ftrettezze di una ri- 
gorofa offervanza , e così fra quelle ftrettezze , 
perderete l amore al fecolo , vi fi diftaccherà la 
vecchia pelle dall’ anima, e vi nafcerà pelle nuo- 
va; cioè a dire, vi nafcerì nell’ anima la voca- 
zion religiofa ; e fe per lo paffato entrafte nel 
Moniftero fenza volontà di monacarvi, mo/en- 
tes Spoltari, fed Superveftire , non volendo fpoliarvi 
del fecolo;. ma folo per non potere a meno fo- 
praporre all’ amore del fecofo l'abito religiofo, 
e com eflo coprirlo ; finalmente vi diftaccherete 
dal fecolo, e ‘diverrete relisiofe anche voi , non 
di folo nome, e di folo abito, ma di fpirito re- 
ligiofo. Di Aronne , dice la divina VA 6 
che 


‘ 
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che presando, e fagrificando a Dio pofe fine al- 
la neceflità facendofi vedere fervo del grande Id- 
dio - Proferens fervitutis fue feutum orationem, 
© Der incenfum deprecationem allegans, finem im- 
pofuit neceffitati , oftendens quoniam tuus eft famu- 
lus. ( Sap. 18. 21. ) Quefto è il modo con cui 
deve ‘por fine alla fua neceffità di vivere nello 
ftato relisiofo contro fua voglia fino alla morte, 
chi entrò in relisione forzatamente . Egli col 
raccomandarfi a Dio, e col moftrarfi ne’ fuoi co- 
ftumi vero religiofo, e vero fervo del Signore, 
offervando tutte le relisiofe coftituzioni , fenz? 
altro porrà fine alla fua violenta neceffità, fi an- 
derà a, poco a poco affezionando a quel modo dî 
viver fanto:, e non pafferà lungo tempo , che 
benedirà quel giorno, in cui entrò ; benchè di 
mal animo, a chiuderfi nel Moniftero . Firenm 
imponet neceffitati  oftendens quoniam Dei famulus 


EJ è 
ESEMPIO 


UN certo Principe pel nome della fua di- 
gnità detto Langravio crudele Tiranno dei 
popoli a fe foggetti , e viziofo in molte fpezie 
d’ iniquità, confidava nientedimeno di. falvarfi, 


i col renderfi Monaco dell’ Ordine Ciftercienfe 


dopo la morte, ordinando che*il fuo cadavere fi 
veftiffe di quell’ abito fanto, e fi feppelliffe nella 
tomba de’ Religiofi. Adunque lufingato da quefta 
folle fperanza profeguì a vivere iniquamente + 
Laonde. colto finalmente dall’ ira del Cielo con 
una mortal malattia, finì con la fua vita li fuoî 
peccati. Ubbidirono ai di lui comandi li domeftici 
dell’ infelice Langravio, e tofto che fu fpirato lo 
veftirono d'una cocolla monaftica già preparata 


i per quefto effetto , e dopo ventiquattro ore lo 
| feppellirono nella Chiefa dei Ciftercienfi. Fu guar- 
| dato il cadavere nel mentre che ftette efpofto pub- 


li 


blicamente. Il concerfo del popolo a vedere il lo- 


ro Principe in abito da Monaco appena capiva 
F3 in 
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in quel.Tempio . Un foldato della guardia ri- 


volto ad un altro foldato fuo amico ; oh diffe la 
fa pur bene il. noftro Sovrano da Monaco, la fa 

ur bene ! Wedete.come offerva a tutto rgore 
la tegola del filenzio monaftico . Non parla 
punto. Dappoi che ha veftito.l’ abito fanto, nè 
men ha proferita una fillaba foli. Rifpofe 1° al- 
tro;.0h sì che gli credo! L? abito da Monaco 
fenza le opere da Monaco, non val nulla. Co- 


sì lo motteggiavano comunemente . E per verità | 


u vana vaniffima la {nà religione; perchè viffe 
peggio che fecolare... Un’ anima fanta videin ifpi- 
Tito quefto. mifero Principe la notte fesuente al- 

a.di lui morte. condotto alla prefenza: di. Luci- 
fero con dimoftrazione di plaufo , e gli diffe : Ben 
tenga fua Paternità.il noftro cariffimo amico Lu- 
dovico Langravio è Qua miei orribili ‘Cortigia- 
ni , qua una tazza di prelibato vino del furore 


divino, da bere . Appena ebbe comandato Lu- 


cliero; ed ecco i. Demionj con una tazza di zol- 
fo disfatto, Gliela. porfe il Principe delle tene- 

te, e ricufandola egli, lo sforzarono a berla î 
Miniftri calisinoi! Latazza èra sì grande, e sì 
piena ,.e gliela porfero a trangugiare Con tanta 
violenza, che gli sboccò la fiamma fulfurea' da- 
gli occhi, dalle nari, e dagli orecchi. Vuotato 
il beveraggio fino.all’ ultima feccia; fi rivolfe il 
nero Monarca al Langravio, e gli difè » Bifo- 
gna fenza più ripofare..- Servi miei conducetelo 
alla fua ftanza. Detto: fatto. I demonj lo con- 
duffero alla bocca di un profondiffimo pozzo; è 
quefta è la voftra cella, gli differo, da religio- 
fo. Qui ripoferete ardendo per tutta. l’ eterni. 
tà . Dopo ciò aprirono la bocca del Pozzo , da 
cui follevoffi tofto ben alta una gran fiammadi- 
varatrice . Tofto gliela gettarono dentro , ef. 
clamando egli indarno'e eftemmiando quanto 
v'.ha di fagro., e di fanto » € poi chiufero il 
Pozzo dicendo : Quefto è pieno , e figillato dal 
divino immutabile decreto per tutti i fecoli dei 


feco- 
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fecoli fenza fine. ( Cefar. lib. 12. c. 2.) Può leg- 
gerfì quefto cafo terribiliffimo da una Monaca 
di mero abito fenza errore? Quefta sì, quefta, e 
hon altra è la forte diferaziatiffima., che vi at- 
tende, 0 Religiofe non religiofe ; perchè fenza 
i coftumi da religiofe , Il demonio deriderà an- 
cora. voi, e la voftra profeffion religiofa, ed af- 
fegnerì a voi pure per cella un pozzo avvampan- 
te di fuoco infernale. Emendatevi finchè la divi- 
na Mifericordia a penitenza vi attende, e vefti- 
te infieme con l'abito lo fpirito religiolo. In44/- I 
re Dominum Jefum Chriftum. Così fia. iù 


DOCUMENTO. XIX. 


Soror. in Chriffo amabilisy fatietas ‘glorie. celeflis 


Sir noftra felicitase ( abid. ) 
Sorella in Crifto amabile la felicità. noftra fia 
fazietà della gloria celefte. 


On vi faziate mai dei cibi terreni, anime 

religiofe : Afpettate a faziarvi dei cibi ce- 
lelti : Aftenetevi nel tempo , per. poi-faziarvi 
nell’ eternità : forgete prelto dalle vili, ‘e ‘fangofe 
tavole di quefta vita, per non partirvi giammai 
da quella menfa, ove realmente chi. vi fiede 
giammai s’invecchia , ‘ed ove fi unifee ‘infieme 
fame , che condifce la fazietà ., e fazietà , che 
‘appaga la fame. Quefto documento di San Ber- 
nardo fe vi degnerete di praticarlo , benchè fia 
per riufcirvi alquanto: difguftofo', ‘ed'amaro, vi 
sioverà mirabilmente per l aumento falutare di 
amerndue le voftre vite tempotale, ed eterna . 
Quanto alla vita temporale, egli è indubitato , 
che la fobrietà, e l’ aftinenza, e il pattirfi ogni 
volta dal pranzo, e fpezialmente dalla cena con 
un.avanizo di fame, egli è indubitato, che con- 
ferva la fanità , e prolunsa la vita. Ipocrate 
durò 2 contendere con la morte, ‘ed a vincerla 
cento, e quarant’ anni compiti ; altrettanti ne 
viffle ancora Galeno, amendue medici celeber- 

F 4 rimi; 
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rFimi; ma con quale fesreto., Ipocrate manife- 
ftollo \a chi ne "1 pregò con quefte parole: 
Nunquan fatur a menfa furrexi . Galeno pure 
ad Antonino Imperatore , che fopra di ciò in- 
terrogollo rifpofe : Nunguam me Sic effudi în ci- 
Bum, © potum, quin aliquod Semper Superfuerit 
edondi , bibendique defiderinum. Mai mì fono in- 
gordamente gettato fopra del cibo, e fopra. del- 
la bevanda; e fempre ne fono pattito con qual- 
che prurito di fame, e fete. ( Rodig. Lib. 30. c. 
12.) Il Padre Dreflellio racconta di un Cavaliere 
Italiano tormentato acerbamente dalla podagra, 
racconta , diffi, che per certe accufe s e delitti 
fuoi rinchiufo in una torre, e pafciuto a pane, 
ed acqua mifurata: con ifcarfezza s° guarì. perfet- 
tamente dalla. podagra, e campò molti anni, ri- 
conofciuto per innocente, è ist dalla pri- 
gione. Ma .che accade di valerci d’ efempj d’ u- 
“mana fede : dove abbiamo in prova l’ infallibile 
autorità dei divini volumi ? Qui abftinens cft , 
adjicist vitam : così nell’ Ecclefiaftico al capo 
trigefimofettimo . L’aftinente fi accrefcerà la vi- 
ta. Mi pento d’ effermi ful principio lafciato ufcir 
dalla penna, che: penerete alquanto a metter in 
pratica quefto documento difguftofo , ‘ed amaro 
di partir fempre dalla menfa con aftinente fo- 
brietà. Errai: mi ridico. No, riverite Madri, 
no, che non proverete punto di pena ; perchè 
mn tale documento non folo è utile a vivere fa- 
no, ma eziandio giova per viver lieto. Soctatè 
prova, che il mangiare più deliziofo è quello dell 
uomo aftinente :. Argomenta egli così. Quegli 
fiede con più diletto alla menfa, la di cui imbant 
digione gli riefce più faporita : all’ aftinente riefce 
tale, dunque niuno fiede con più diletto alla menfa 
dell’ aftinente. Prova quindi, che riefca di fommo 
diletto all’ aftinente la menfa, perchè alquanto.di 
fame ferve in luogo del più deliziofo con imento, 
ehe mai rinvengafi, nè v’hachi meglio della fame 
condifca ogni genere di vivande — L’ ent 
le 
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del cibo è un nuovo fapor del cibo : Ded;fts 
concupifcentiam deleftamenti Sui novum faporem, 
dice il Savio, parlando degli Ebrei famelici d° 
uccellame , allorchè pellegrinavano pel deferto : 
Signore voi dafte loro un nuovo fapore di cibo 
coll’ appetito del cibo da effi defiderato ‘. Per 
quefto la fame rende caro ogni cibo, perchè gli 
comunica il nuovo, e dolciffimo fapore'dell’ ap- 
petito. San Grifoftomo prova il diletto, che re. 
ca il partir dalla menfa con alquanto di fame 
in altra guifa, paragonando l’' aftinente ad una 
Nave carica di poco pelo: ( Hom. in Genef. ) 
Egli è, diceil Santo d’ un aftinente, come d’ un 
navigio poco aggravato. Se il navigio , quando 
parte dal lido, ed entra in mare, goder potefle , 
di che più goderebbe ? Certamente di vederfi ca- 
rico difcretamente, e piuttofto alquanto leggie- 
ro, che alquanto grave. Ciò che non può la 
nave partendofi dal lido, può l’uomo, parten- 
dofi dalla menfa. Di che più fi rallegra quando 
parte datavola chiunque fiafi, che v° abbia feduto ? 
Di partirne fobrio ed aftinente ; ficcome di nten- 
te più fi duole, che di forgefe aggravato di ci- 
bo. Quando un Religiofo parte dalla parca fua 
menfa, fi fente libero di capo, fi fente fano di 
ftomaco.,  lesgiero di corpo , capace di ri- 
crearfi, fenza dare in eccefli, vigilante, lieto , 
fpedito. A chi deve tutto tid, fe non alla fua 
fobrietà ? Se quefto non bafta per contrapefare , e 
fuperardi gran lunga quel patimento da nulla, quel- 
la mortificazione appena fenfibile , che'fi prova in 
partire da tavola con un minuto avanzo di fame , 
10 lafcio a voiil giudicarne, o Vergini faggie . 
Ma lafciamo quefti rifleffì di minore rimarco; e 
parliamo del gran prò, che alla vita della gra- 
zia, edella gloria ne ridonda nell’ uomo fobrio dal- 
‘la fua parca aftinenza . Quanto alla vita della 
| grazia. Ella tiene l’ uomo vegliante . La vigilan- 
za criftiana è un bene imcomparabile. Ella ci 
difende dagli attentati diabolici, e fvecialmen- 
O E s te 
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te dalle fue forprefe ;.e ce ne dà la vittoria, So- 
briî efiote © vigilate , quia. adverfarius vefter 
diabolus circuit querens quem devoret . Siate fobrj, 
ci raccomanda S. Pietro ;:( 1, Perré 2, 8.) per- 
«chè il demonio non ripofa., ma gira in ogni 
momento. per forprendervi, e divorarvi. Se fa- 
rete fobrj veglierete ; v’ addormirete fe intem- 
peranti : Sobrez eftote>, & vigilate. Quanto. alla 
vita della sloria, a proporzione della aftinenza 
in terra goderemo più, o meno di foaviffima fa- 
zietà in Paradifo. I meriti fi accordano con i 
premj nel cielo : Siccome nell’ Inferno i demeri- 
ti con le pene, Quantum glorificavit fe in deli. 
cus, tantum date ille tormentum & luétum. Così 
condanna Dio nell’ A pocaliffi la Donna voluttuo- 
fa ;( Apoc. 18. ) ela Donna aftinerite come la pre- 
mierà ? Quantum mortificavit fe, dirà, & în delictis 
non fuit , tantum date illi fatietatem & gaudiune + 
Quanto la Monaca tale per amor mio mortifi- 
coffî, e fi aftenne dai cibi a lei più graditi, e 
partì dalla menfa con fame; tanto sufti di fa- 
zietà , e di diletto nel Paradifo + Anche «il. no- 
ftro amor proprio dovrebbe perfuaderfi' la  prati- 
ca di un tal documento . E” un bell” aftenerfì per 
poco tempo ,. affine di meglio pranzare, é cena- 
re in. eterno. Eh oh come fi pranza, oh_come 
fi cena bene, Dilettiffime, in Paradifo? Udite- 
lo. nel belliffirmo racconto; che fiegue . 
E SCECM: Pro: 

Wr gran Signori di Profeffiom militare ami. 

ciffimi, aflieme fi canvitarono, e ftabiliro-_ 
no: il_giorno. del convito godevole 1” uno in una. 
fettimana, e l’altro nell” altra. Accadde’ frat- 
tanto ,, che mentre il primo ftava difponendo 
le cofe per il fuo. folenne convito, improvifa- 
mente ammalò , e morì. Tattavolta ‘perchè |’ 
altro avea. già corfo l'impegno, e.l* invito con 
il rimanente de”fuoi amici alì deftinato fuo gior» 
no. tenne: il fuo nobile pranzo. Seduti a tavola 
gli convitati, ecca il morto amico comparire nel» 
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la tavola del convito; ed animati tutti a noîi 
temere di nulla fi mife a pranzo ancor egli. Fi. 
nito il definare parlò il morto all'amico vivo co- 
sì. Campapno rio amatiffimo . Ecco che per mia 
parte ho già fodisfitto al mio dovere, voi min: 
vitafte a pranzo, mentre vivevo ; ‘io benchè mor- 
to v ho mantenuta fedele la promeffa d’ interve» 
nitvi:, Efiso da ‘voi pure la imedefima fedeltà. 
Domenica v’ afpetto a pranzo con me ; diffe } e ma 
ftrò di volerfene andare ; quaidof vivo fattofi cuo- 
re gli rifpofe così: Compagno cariffimo; giacchè 
tanto mi amate fino adinvitarmi , benchè morto 
a pranzo con voi, ditemi, a qual luoso debbo 
io portarmi, per ricevere le voftre srazie . Ripi- 
gliò il morto + Domenica muhitevi de’ Santiffimi 


i Sagtamenti a buon ora: ma prendetegli col più 


diligente apparecchio, che mai poffiate, e poi 
tornate a cafa. Troverete alla porta del ‘voftro 
Palazzo un Cavallo bianco nobilmente bardato ; 
e troverete pure due Cani levrieri di color bian- 


| cò, e di prodigiofa grandezza. Fidatevi di me, 
che non vi tradirò certamente î Montate fu 


quel deftriero , e feguite quei due levrieri, egli- 
no condurranno e il Cavallo, e voi a cala 
mia, dove troverete imbandita la meffa, e go- 
derete qualche vivanda degna di voi. Solleeita- 
te di grazia, che non giungefte mat troppo tar- 
do ;- perchè in cafa mia nonfi differifce Mai nè 
fa cena, nè il pranzo. Ciò detto fcomparve . 
Giunta la Domenica il Cavaliere fi difpofe cori una 
general Confeffioneall’ ignoto viaggio , fi fortificò 
lo fpirito col Pane degli Angeli, orò al Signore, 
e fi raccomandò con tutto lo fpirito ; poi tornò 
al fuo Palazzo ; ove trovò ineffetto il cavallo, 
ei levrieri. Montò fopra ‘quello premunmendofi 
col fegno adorabile della Croce, e diffe a quetti 
procedamus in pace, andiamo eon la pace, e la 
benedizionedivina .I fuot fervidori attoniti , e do- 
ve andate gli differo, Signor Padrone ? e perchè ? 
e perchè non condurre con voi.veruno ? Che . ca- 
F 6 val- 
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vallo è quefto), e che cani mai più veduti ? Ma 
egli me ne vo, rifpofe, dove a Dio piace , ed ecco il 
cavallo più veloce del vento correre (a volo uni- 
tamente con i levrieri, Giunfero ad un Deferto; 
e il cavallo fermoffi unifamente coi cani alla 
cella di un fant’ Eremita. Smontato il nobil uo- 
mo fi raccomandò alle orazioni di quel folitario, 
riconcilioffi di nuovo con lui, che animollo a non 
temere di male alcuno, e di nuovo rifalì fol 
cavallo, e volaftdo più, che correndo s giunfe 
ad una fpaziofa pianura in mezzo a cui fava 
piantato un Palazzo magnifico . Fermofli alla 
porta d’ effo il cavallo, e l’amico morto ufcito 
incontro all’amico vivo lo accolfe in elfo con 
nobili complimenti, e. foggiunfe., mi difpiace 
cariffimo amico, la tavola è oramai termina- 
ta. Refta l’ultima vivanda, venite, e.sodetela i 
Entrato dentro il Palazzo vide gran moltitudi. 
‘ne di Cavalieri d’ incomparabile Maettà federvi 
alla menfa. Fu introdotto dall’ amico ‘a federe 
ancor egli, e pranzare dell’ ultima vivanda, che 
gli riufcì tanto amabile, che nulla più. Dopo 
ciò l’amico morto gli diffe, non perdiam tem- 
po: ritornatevi là ondé partifte . Ah, dilettifimo 
mio ,, permettetemi anche poea dimora con voi . 
SÌ tofto mi date da voi commiato ? Che dite ? Sì to- 
fto? V° ho trattenuto aflai più di quello, che vi 
enfate :. nor perdiam tempo . Rimontò ful caval- 
0, i due levrieri lo riconduffero . Paffarono per 
la cella del Romito, e più non v' eta sima un 
mucchio di terra. Giunfero a cafa; ma nè men 
quetta più fuffiteva. Nel di lei lnoso alzavafi 
un Convento di Monaci : fmontò: il cavallo 
fparve, e così pure fcomparvero î levrieri. Par- 
ò il Cavaliere all’ Abate, da cui intefe , che du- 
cento anni incirca prima d* allora entrati erano 
n poffeffo di quell’ Abazia ftata un tempo feudo 
del tal Cavaliere, il quale montato. a cavallo 
con due gran cani bianchi di feguito , era fcom= 
Ba:lo, nè mai più ritornato. Io fon d’effo, ri. 
{pole 
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fpofe quegli: mì credevo d’ effere ftato lungi da 
cafa un giorno, e fon giù fcori due fevoli da 
che partit ? Raccontò pofcia tutto il fucceffo all 
Abate, e dopo il racconto placidamente morì . 
( Sec.ev. verb. Celes. gloria ) Riverite Madri, 
guadagnatevi con l’aftinenza di quetto breviffi- 
mo tempo quell’eterno convito : Beazz, qui nune 
efuritis, quia faturabimini. Beate voi fe partire- - 
te dalla. menfa religiofa con un po’ di fame per 
amor di- Gesù. Ella vi farà ricompenfata con 
un’ eterna ineffabile fazietà : così fia. 


DOCUMENTO XX. 


Soror dilelta terrena nobis in ufu elle debent, 
celeftia in defiderio. ( Ibid. ) 
Sorella diletta, ufiamo i beni terreni, e defide- 
riamo i celefti. 


On è quefto, Riverite Madri, un docu- 
mento di perfeziore. Egli è un documen. 
to di neceffità, così a voi comea tutti li Reli- 
giofi. Non è Religiofo chi non |’ offerva, ejeò 
vana ef Religio. Amarei beni del mondo; ade- 


‘rire ai beni del mondo coll’ affetto, con cui vi 


aderifcono i fesuaci del Mondo : come può 
ciò confarfi con lo ftato, e la profeffione reli- 
giofa? No che non merita nè men il nome di 
Religiofo chi non può dire unitamente con gli 
Apoftoli del Redentore: Ecce nos veliguimus 0= 
mania, © fecuti fumus te. Noi abbiamo lafciato 
tutto-0 Signore per fesuitàarvi . Non lafeia ‘il 
mondo' chi non fi ftacca dal mondo, ritiene il 
mondo chi ne ritiene l affetto : nafconde il mon- 
do, copre il mondo; ma da fe inol difcaccia 4 
chi lo confina dentro il fuo cuore. Lafciare il 
mondo è cofa effenziale a chi fi fa Religiofo : 
adunque chi ama il mopdo, e perchè lama, fel 
tiene caro; e nol lofcia, indarno vanta il no- 
me, e vefte l'abito dei religiofi, ejus vana eft 
Religio, Ufiamo dunque i beni terreni, ma 19a 
alt 
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gli amiamo. Ufamoli come fi ufa-vun arancio, 
che fufficientemente fpremuto fi getta fu! leta- 
Inajo ;. ufiamoli come fi \ufa un tizzorè s che 
adoprato a fegnar qualche linea , ed abbozzare qual- 
che difegno fi-getta ful focolare , ufiamoli comme il 
loto delle contrade per calpeftargli . Se non gli ufe- 
remo femplicemente ; ma gli ameremoz lafcieremo 
d’ eflere omai religiofi | Gran verità  Riverite Ma- 
dri, gran verità! Subito:che una Monaca fi attacca 
coll’ affetto del cuore in Religione a qualche be- 
ne terreno, a cagione di efempio, a quella ftar» 
za, a quel mobile, a quel peculio, fubito lafcia 
d’efferne religiofa ; fubito {i arrefta nella carrie- 
ra della. vangelica perfezione, fubito manda in 
oblio la fua fine di fuggire il mondo, e metter- 
fi in falvo. Eccovene di ciò una lagrimevole fi- 
gura nell’ infelice Affalonne . Fuggendo quefti 
dalle armi di Gioabbe, fopra un veloce quadru- 
pede per metterfì prefto in falvo ; con i fuoi 
capegli ben folti è lunghi, fventolando per |” 
aria fi avitricchid ad una quercia, è da ciò ne 
avvenne, che profeguendo nella’ fua fusa il qua- 
drupede , egli rimafe ivi appefo miferamente , 
e pofcia dal fuo nemico Gioabbé contre lancia- 
te ferito ed uccifo ( 2. Reg. 18. ). Quefto è ciò, 
che fuccede a tante, e tante Monache in Reli- 
gione. I capegli d’ -Affalonne fisnificano i be- 
nî temporali, dice il Padre Sant’ Agoftino, tezi- 


poralta sfta funt veluti capilli . E perchè? No- 
tate di grazia Ja fua ragione; perchè dice il Sat 
to, ficcome i capegli ci fervono & poco , 0 nul- 
la, così poco, o nulla di pro dai beni terreni ne 
ricaviamo. Sono i beni terreni più fpeciofi ,, che 
buoni, fonò la bella zazzera di Affalonne . Or 
dunque quando una Monaca entra ‘a profeffare 
nel moniftero fi taglia la,chioma, cioè adire fi 
diftacca dai beni terreni > ma quanto più s inol- 
tra nella vita religiofa le tornano pur troppo a 
crefcere le fparfe:chiome. Ella col defiderio del 
{uo profitto fpirituale fi va a gran pafli promo- 
ven- 


GET 
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vendo nel cammino della virtù, e vafaggendo i 
nemici della fua vita. fpirituale, e mettendofi in 
falvo ; ma ecco che fventolando le di lei chio- | 
me; già crefciute, e diffondendofi per aria & gui- Il 
fa di chiome fparfe la vanità de’ fuoi defiderj ter- 
reni, la mifera"Religiofa fi attacca alla gran quer- 
cia, ch'è il mondo , quercia veramente grande 
per la fua vaftità, ma più quercia, perchè non 
produce, che frutti di ghiande vili, cibo di fchifo- 
fi animali. Quefta, diffi, fermando-in un qual- 
che fuo ramo il imiferò Religiofo, che va cor- 
rendo per la ftrada della falute e fuggendo I° eter- 
na morte ,lo allaccia ne’ capegli, e lo arrefta ; INDI 
quindi ne avviene che il Religiofe: già attaccato al 
mondo , diviene preda vittoriofa del mondo ftef- 
fo; e il crudele Gioabbe, cioè -il demonio tro- 
vatolo così fofpefo , e allacciato, crudelmente lo 
trafigge nelcuore, e lo priva della vita della 
grazia, e della perfezione, e falute nel ‘tempo 
fteffo. Così finifce chi in religione coll’ affetto 
difordinato dei beni mondani fornta a se fteffo dei 
tacci. Ufiamo dunque del mondo, giacchè non pof- 
fiamo diberarcene onninamente , ufiamone come ci 
configlia I° Apeftolo a suifa dichi non! ufa. Re- 
liquum eft ; ut qui utuntur boc Mîndo, tanquam non 
utanturs Merita forfe il mondo li noftrt amori? 
Merisano le mefchinità di queta mifera vita li 
moftri cuori? Che amiam noi quando ci perdia- 
mo dietro a qualche bene terreno ? Ci perdiamo 
dietro ad. un punto-fenza lunghezza, perchè di 
tranfitoria durata, un punto fenza vaftità, per- 
chè fcarfiffimi fono ibeni terreni, fenza profondi- 
tà perchè affatto fuperficiali; fenza fublimità , ed 
eecellenza. perchè beni viliffimi, frutti di ghian- 
de, che getta Dio fenza; difficoltà dalla ignobile 
quercia , anche in abbondanza agl’ifteffi più for- 
didi Peccatori, e più abbominevoli fuoi Nemi- 
ci. Non vi credefte però, Vergini Sagre 3 chè 
venendo a perfuadervi l’ ufo dei beni terreni , 
fenea l’ affetto d’ effi, io ve ne suna qua 
une 
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lunque difprezzo, e qualunque forta di ufo di- 
famorato. Quefto farebbe fusserirvi‘, ‘non un 
documento di San Bernardo , ma un configlio 
da empio ., Sentite di grazia come gli empj fi 
configliano infieme nella Sapienza; Utemur crea» 
tura tanquam în quventute celeriter , Serviamoci dei 
beni creati con giovanile preftezza. Io non vi 
configlio così, anzi ammonifco le Monache gio- 
vani a ben guardarfi di non ufare ciò che ufa- 
no giovanilmente. Mi {piego per più-chiarezza. 
Ufa giovanilmente il fuo livello annuale quella 
Monaca fcialacquatrice , che gli dì fondo il bel 
primo giorno) che lo rifcuote: quefta I’ ufa con 
giovanile celerità ; renguam in juventute celeriter: 
ed un tal’ ufo è contrario alla povertà relisiofa . 
Quell’ altra Monaca ufa quel libro Spirituale 227- 
quam in juventute celeriter . Appena |’ ha nelle 
mani, e tofto l’ha non che letto, ma divorato. 
Un tal ufo fi oppone alla religiofa pietà . Quell” 
altra ufa dei veftimenti che porta razguanz ir ju- 
ventute celeriter. Il primo fteffo giorno, che fe 
gl’ indofla gl’ imbratta, non ne tiene guari di 
conto ; e quindi è, che in brieve fono ‘laceri , 
fono confunti: un tal ufo contradice alla. reli» 
giofa decenza. Sîmili ufi per verità fono ufi di 
chi difprezza i beni ufati, ma non fon ufi di 
virtù, fono viziofi abufi. ©do ciò che oppo- 
mnete all’ intento principale del documento pre- 
fente, che vi raccomanda di ufare dei beni crea- 
ti, fenza punto degnarli dei voftri amori, A 
voi fembra impoffibile ufare cofe giovevoli , e 
provarne fenfibile»sil loro pro, e ciò non oftan- 
te mirarle con occhio indifferente, e non uf 
eire, in qualche atto di amore verfo dî loro, 
non dico vero ? Ma no, Anime religiofe : 
Ciò non è punto impoffibile a chi cor- 
rifponde alla. grazia della’ vocazione  religio- 
fa , ‘che appunto quefto falutevole effetto pro- 
duce ne’ cuori, ed opera sì, che | anima reli- 
giofa ufi moderatamentè i beni del mondo fenza 
pun 
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punto affezionarfi a’ veruto di quei beni ,' che 
ufa. Uditene in prova un bel fatto raccontato 
dal Patriarca Sofronio ;. 0 com’ altri vogliono, da 
Giovanni Mofco nel fuo Prato fpirituale ( cap. 2. 


1244) ubi 
Essa Efo Mi; PauI 0) 


BiraAva un fanto Eremita in una vafta fo- 

litudine, in cui edificatafi una celletta, e 
provvedutala decentemente di’ robicciuole a fuo 
ufo, abitava ritirato dal commercio dei Monaci 
ne’ fagri chioftri. Un giorno full’ imbrunir della 
fera ecco due Ladroni affaffini venire a lui con 
ferocia da barbari; e micidiali, ed intimargli 
così . Padre fiam venuti a darvi #l facco “alla 
cella; non vi opponete, che fiete morto. E per- 
chè oppormi , rifpofe il fervo di Dio ? venite 
pure figliuoli, entrate nella mia cafuccia; e-pren- 
dete quanto v’ aggrada. Tutto; foggiunfero i la- 
dri, vogliamo tutto .. Sta bene, prendete pur tut- 
to, che niente v° afcondo. Adunque entrati nel- 
la cella dell’ uomo fanto la fpogliarono quegli 
indegni di tutto, e caricando dei mobili un giu- 
mento fe ne partirono.  Teneva il fanto Reli- 
giofo un peculio di danari entro una borfetta di 
pelle appefa ad un trave della ftanza, e nafcofta. 
I ladri per quanto cercaffero con diligenza nol 
rinvennero mai . E però già eflì partiti, rien- 
trato il Religiofo in cella, trovò che i danari 
ftavano falvi. Se gli rifvegliò fubito nell’ animo 
un affetto di godimento, che non aveffero trova- 
to il meglio ; ma volende egli vincere ogni affet- 
to alle cofe terrene, prefe generofamente quella 
borfetta, e così piena com’ era la portò correndo a 
quegli affaffini gridando : fermate fermate, che il 
meglio è ftato da voi trafcurato. Prendete, figliuoli 
miei, quefti danari.: ftavano appefi, e nafcofti fottò 
d’ uma trave del tetto : godeteveli col timor fanto 
di Dio. Ciò detto lafciò loro il contante, e par- 
tà. Attoniti que’ difumani a tale fpettacolò, 
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cominciarono «a difcerrerla fra di loro fu quefto 
fatto, e conchiufero, che quell’ Eremita vera- 
mente: fanto non meritava un tale fpoglio di 
tutta la fua povertà; (e ‘che’ ftando quel: fant° 
uomo fotto la fingolare protezione del cielo , 
farebbe caduta fopta di el qualche fatale difsra- 
zia. Che però era faggio configlio tornar ad- 
«dietro, e .rimettertutto nella ftanza dell’ uomo 
fanto , e chiedergli perdono dell’ ingiuriofo atten» 
tato. Così efeguirono, e tornati ‘alla Cella in 
filenzio , adagiarono tutto come prima, e pro- 
ftrati ai piedi del fervo di Dio lo pregano del 
«perdono infieme ; ‘e delle fue ‘arite orazioni 5 pli 
reftituirono il danaro, ‘è partirono falutarmente 
compunti ,® Leffe un tal fatto dopo molt anni 
in un Libro di antiche memorie un altro Ere- 
mita, e defiderò ardentemente , ‘che gli fi offe- 
rile occafione d’imitare quel fanto vecchio. In 
effetto non andò molto che fe gli offerfe. Un 
dì mentre ftava orando nella fua povera Cella 
ecco un urto ftrepitofo, ‘e’violento alla porta di 
effa. I Ladroni la sforzavano per entrare. Egli 
diffe allora fra fe : (coraggio mio cuore, adeflo 
è il tempo d’imitare quel fanto vecchio. Si al- 
zò ; aprì loro l’ufcio fpontaneamente,  falutò 
quegli affaffini, ed efibì loro quanto v° era nella 
la fua {tanza . E perchè già entrata la notte 
non vedeafi lame, accefe la fua lucerna, e diffe 
ai ladri : confido nel Signore, cariffimi fratelli 
miei, ehe mon vi nafconderò cofa alcuna. In 
effetto non celò nulla e ‘diede lot tutto; L’'in- 
terrogarono , Padre avete danaro ? sì certamente, 
ripigliò il Monacho , e cavòd fuora di tàfca gl- 
quanti giulj, ch’ erano tutta la fperanza delle fuè 
indigenze, e con allegro fembiante loro gli die- 
+ Eglino gli rieevettero, e fe n’andarono ; nè 
già tornarono addietro edificati sì e compunti, 
come quei primi. Il povero Religiofo in vece 
di trovarli difperato per la perdita di quanto 
avea fi confolò, benegilfe le divine a 
7 e dif- 
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e diffe con Giobbe: Nudus egreflus de vitero ma- 
tris mee, nudos vevertar eluc. Quefti due fasti 
Monaci ufavano le cofe terrene fenza. punto d’ 
affetto per effe. Ciò fi vide manifeftamente nel- 
la loro raffegnazione, al loro contento; quando 
i ladri rubbarono loro tutto. Credete voi, che 
quel fanto vecchio, fe portato .aveffe una fcintil- 


‘la fola di affetto ai fuoi danari,, farebbe corfo 


dietto ai ladri per privarfi di em? penfate voi? 
Vedete dunque, che fi può ufare il danaro, fi 
poffono ufare le cofe tutte di quefta terra fenza 
punto degnarle, nè di ftima , nè di affezione . 


.Se.a voi, dilettiffime in. Crifto, rubbata foffle 
quefta, o quell'altra cofa entro la voftra ftanza: 


come vi quieterefte ?_ Se non benedicefte il Si- 


‘snore del furto feguito , e non vi rimaneftecon 


la voftra pace, ed allesrezza di prima ? fesno 
che non amerefte folamente il. voftro Spofo ce- 
lefte , ma che amerefte pur troppo ancora le 
creature. Di quefto amore defidera San Bernar- 
do, che vi fpogliate del tutto; e che ufiate, ma 
non amiate veruna cofa di quefta mifera terra. 


DOg UMENTO XXI 


| Soror chariffima ca, que in mundo fune, fervis 


Dei contugria funt . (cap. 7. ) 


| O Sorella cariffima perfuadetevi, che il mondo, 


e quanto v ha nel mondo; tutto è contrario 
ai fervi di Dio. 


IRE nemici abbiamo terribilifimi, il Mon- 

do, la Carne, il Demonio. Affegno al 
mondo il primo luogo, perchè gli fi deve, Egli 
trai noltri fpitituali nemici. vanta il pringato . 
Mondo perfido, mondo traditore , mondo pre. 
potente, mondo malvagio, e quando mai por- 


| rai fine alle tue violenze, e alle tue infidie ? 


Spo fe di Gesù Crifto , il mondo è Br che 
po- 
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fpopola il Paradifo, e addenfa le anime nell’In- 
erno. Il Demonio è nemico bensì della noftra 

eterna falute: ma non è nemico indomabile . Si 
doma il demonio con la refiftenza :. refiftize dia- 
bolo, & fugiet a vobis; (Tac. 4.7.) fidoma molto 
più col difprezzo. Egli è leone-formica, m:r- 
micoleoa : Leone con chi lo teme, e.formica con 
chi lo fprezza. In terzo luogo fi doma col fe- 
gno fantiffimo della Croce , coll’ invocazione del 
nome auguftiffimo di Gesù, ed altre tali armi 
fpirituali. Ma il mondo non fi doma giammai. 
Non v’è per noi valore, non v° è arte poffente 
a domare quefto noftro capitale nemico. Quis 
conclufit: ofttis mare? interroga il fanto' Giobbe. 
Chi raffrend mai il mare del mondo? Chi potè 
mai porgli freno nelle fue maffime inique , ne” 
fuoi abufi fcorretti, nelle fue derifioni della vir- 
tù, nelle fue licenze, ne’ fuoi mondani rifpetti 
nella fua fuperbia, nella inondazione de’vizj fuoit 
Pretendere di raffrenare il mondo, così che non 
ufaffe di affalirci ecombatterti, e venire con noi 
ad oftilità manifefte , farebbe una pazzia fimile 
a quella di Serfe, che gettò funi nel mare per 
incatenarlo, e farlo fuo fchiavo. «Così ptire la 
noftra carne non è indomabile . La domano le 
penitenze , la domano le malattie, la doma il 
pefo degl’ anni; la doma eziandio affaiffimo l 
ufo frequente della SS. Comunione , fecondo 
quello di S. Bernardo : ( Serm. de Cona Domin. ) 
Si quis veftrum non tam fiepe modo tam acerbos fentit 
Iracundie motus, invidie , luxurie , aut ceterorum 
hujufmodi, gratias agat corpori, & fanguini Domi- 
ni, quoniam virtus Sacramenti operatur in illo . Se v' 
ha qualche anima divota , che non provi più 
tanto. la ribellione delle fue carni, e de’ fuoi car» 
nali appetiti 3 ne renda grazie all’ auguftifimo 
corpo, e fangue del Salvatore, perchè la virtù 
del Sagramento opera in lui. Quefto medefimo 
Sagramento doma ancora il demonio al dire del 
Boccadoro : 46 illa menfa recedimus , così sen 
egli 
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egli nell’ Omelia quarantefimaquinta: fopra di S- 
Giovanni , 46 5/4 menfa recedimus tervibiles diabolo 
effetti : partiamo dalla menfa Eucariftica terribili 
all’ infernale noftro perfecutore.. Oltre di ciò la 
carne noftra non combatte, fe non contro la vo- 
lontà . Ella non parla ; ella non perfuade alla ra- 
gione il peccare; ma il.mondo impugna la vo- 
lontà con i fuoi incentivi , e li fuoi impegni ; ed 
anche l'intelletto con le fue maffime perniciofe, 
e con i fuoi peffimi efempj, e col fuo tanto en. 
comiar ; che fa il vizio, e deridere la virtù. 
Sicchè, riverite Màdri, egli è il mondo fra ne- 
mici delle-anime noftre quello, che a noi più fi 
oppone per ruinarci. Il demonio di lui fi vale; 
la carne con lui fa lega, egli provede al demo. 
nio tanti miniftri d’ iniquità, quanti ne vuole. 
Egli fomminiftra alla carne tanti mezzi per giun- 
gere a tante fordide foddisfazioni , quante ne chie- 
de. Egli è un mondo (fceleratiffimo - egli è de- 
gniffimo , che Gefucrifto lo efcluda dalle fue di- 
vine preghiere con quetti termini efprefli , mor 
pro mundo rogo: Io non prego pel mondo : me 
ne dichiaro, o mio Padre celefte , pel mondo 
non prego. Or quefto: mondo così malvagio com’ 
è, fe n’entra con ardire sfrontato ne’fagri Chio- 
ftria muover guerra ai fervi di Dio, che fi fono da 
lui appartati ; e per quefto fteffo muoverla loro più 
feroce, più fanguinofa. Che cofa è mondo ? Non 
è già egli un corpo materiale, che non poffa pene- 
trare nella claufura dei Monifterj . Per mondo al- 
tro non s'intende, che gli onori, la roba, i pia- 
ceri del mondo : quefti entrano pur troppo a perfe- 
guitare i fervi di Dio. ne’ fagri loro ritiri, e a met- 
tergli continuamente in pericolo di peccare , e dan- 
narfi. Anche in Religione, v’ hanno li fuoi onori, 
i titoli, le dignità , i pofti, gli ufficj autorevoli ; Je 
Religiofe più o meno confiderate , più o meno di- 
ftinte, più o meno fervite. Parimente in Reli- 
igione v'ha il linguaggio fecolarefco del mio, e del 
tuo. La povertà non fi offerva così rigorofa ì 
cane 
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che non fi permetta alle ‘Monache qualche cofa 
di proprio ; fe non col dominio , certamente coll” 
ufo: v' ha ‘eziandio ‘in Religione qualche diver- 
timento, qualche confabulazione , qualche lantez- 
za di pranzo, qualche folennità di allegria , qual- 
che giuoco, qualche ‘carnevaletto . Ecco ilmon- 
do relisiofo . Egli è nemico dei fervi di Dio in 
Religione, quefto mondo, che male addimandafi 
religiofo . E perciò i Religiofi più fanti fusso- 
no dal mondo: nel chioftro, dopo la loro fuga 
dal mondo fetolarefco .. Difprezzano gli onori, 
e gli rifiutano in Religione + cercano in effa 
infimo pofto ; 1’ ufficio più abietto y il pefo, e 
la carica.fenza nome: difprezzano la roba , e 
vivono in fommo rigore di povertà, contentifli- 
mi di quel #s55/ babenzes, & omnia poffidentes , 
dell’ Apoftolo Paolo ( 2. Cor. 6. 10. ). La loro 
cella non la cede, ma vince quella del Profeta 
Elifeo , che appreftogli la Sunamitide; e perchè 
il conobbe per fanto . Facsamus er conaculum 
parvulum, & ponanms in eo leflulum, © men- 
fam, © fellam, & candelabrum: Una cameretta 
con' un tavolino, un letticcivolo , una fediola, 
una lucerna, e non ‘altro. Altrettanto: poveri fi 
tengono nel rimanente , ‘effervando ‘pér loro in- 
violabile maffima, non aver nulla, e non curarfi 
di nulla. Difprezzano i piaceri , e fi danno ad una 
fanta indifcretezza di mortificazione, di aufteri- 
tì, giurando una inimicizia implacabile colla los 
10 cagne fino alla morte. O Religiofi veramente 
tali, perchè ufciti non folo dal mondo del feco- 
lo, ma eziandio da quello della Religione ! O 
noi miferabili, che ce ne rimaniamo per metà 
Religiofi; e dopo d’ avere abbandonato 11 mondo 
dei fecolari, hon fappiamo abbandonare il mon- 
do dei Regolari poco ‘meno nemico dei fervi del 
Signore dell’ altro! Onde ne avviene che tanti e 
tanti Religiofi non finifcono di farfi fanti, e s° 
invecchiano in uno ftato di deteftabile tiepidez- 
za? Egli ® perchè non fi rifolvono mai da 17 
adi 
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a diftaccarfi dal mondo relisiofo., nemico della 
fantità. Finiamola, dilettiffime in Crifto : diffac- 
chiamoci dagli onori, dalla roba, e dai piaceri, 
che in Religione fi trovano: diamocivalla fanta 
umiltà, alla fanta povertà, alla fanta mortifica- 
zione della noftra carne, e dei noftri appetiti di- 
fordinati, e con ciò cidiftaccheremo dai mondo 
della religione, ed in breve ci riufcirà di confe- 
guire la vangelica perfezione. Vengo all’ Efem- 
Dio refo, dal Catechifmo Iftoriale ( cap. 7. sin. 


E. Sobi Me Pe; IO 



















I N giovane moffo dallo fpirito del Signore, 
e grandemente compunto. deliberò di ren- 
\derfi relisiofo in una delle più offervanti con- 
igregazioni di Regolari affine di ufcire affatto del 
imondo, e dedicarfi onninamente al divino fervi- 
igio. Scelfe l’ordine dei Padri della Certofa, e 
ichiedendo con replicate iftanze di venire am- 
meffo, finalmente efaudito fu. veftito dei fanto 
\abito,, e annoverato fra i Novizj dell’ Grdine . 
iIIncominciò a battere 1’ afpra carriera di quella 
vita penitente con gran ceraggio, e profeguì al- 
cuni mefi; ma poi rallentandofi a_poco a poco, 
raffreddato il fervor dello fpirito., già più non 
correva; ma paffo paffo fempre più fi andava 
fermando di medo, che già fi trovava mezzo 
pentito del fuo insreffo nel fagro chioftro, e 
ftava ful deliberare. di chieder buona licenza , 
prima d’ impegnarfi coi voti della Profeffiorre 
folenne, e reftituirfi al fecolo abbandonato. A- 
dunque mentre ftava. penfando. un giorno nella 
(ua cella di ritornare al vomito 3 feco fteffo la 
difcorreva così: Che fto io qui in quefte afprez- 
ze? Si diletta forfe Dio di tormentarci ? dovrò 
dunque fino alle ceneri .arare, zappare, tagliar 
legna, fparger letame, abitare la folitudine, of- 
. ervare un perpetuo filenzio , infierire re me 
{teflo 
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fieffo con digiuni, ed altre penitenze inceffanti ? 
In qual luogo ielle divine Scritture fi comanda 
all’ uomo che uccida fe fteffo? Non parla piut- 
tofto a favore d’ una difereta indulgenza lo fpi- 
rito del Signore, ove dice, mazfer:cordiam volo 
& non facrificium? Non voglio un facrifizio , che 
fcanni, e profonda fangue, ma una vita miferi» 
cordiofa, e difcreta. A che creò Dio tanta co- 
pia di cibi, e dibevande? Perchè fi Tafciaffe mar- 
cir fulle piante? Se tutto il mondo diveniffe una 
gran Certofa, che fi farebbe ditante carni, che 
di tante delizie dal noftro difcretiffimo Padre ce- 
lefte a noi provedute? Qui fis: nequam, cui bonus? 
Chi tratta male fe fteffo non può trattar bene 
veruno. Odiare la propria carne? Che barbaro 
linguaggio è quefto . Così la difcorreva il mife- 
ro giovane fedotto dal mondo che gli fuggeriva 
le fue maffime, e lo imbeveva delle fue veleno- 
fe dottrine. Imparate, forelle in Crifto , e quan- 
do vi fentite imbevere di tali fentimenti, riget- 
tatesli, come maffime del mondo, che s’infinua 
in Religione per fedurre., e rovinare i fervi di 
Gefucrifto. Con tale difcorfo deliberò di sbri- 
garfi dalla Religione, e ritornarfene al fecolo . 
Solo gl increfceva di trovarfi privo di danari per 
ridurre a compimento la fua fuga dal fagro chio- 
ftro, che meditava. O chi mi porgeffe qui dieci 
doppie, andava feco fteffo ripetendo il mal con- 
tento Novizio . Fuggirmene fenza foldo ! Non 
poffo mettermi a tale azzardo. Chieder licenza! 
Chi fa quando mai finiranno di accordarmela 
quefti frati? Mi ftordiranno con mille prediche; 
mi anderanno differendo l’ ufcita; poi mi licen- 
zieranno {provveduto di tutto. Che farò mai? O 
dieci doppie, o dieci doppie! In quell’ ora vale- 
rebbono un teforo per me. Volete altro? men- 
tre gira l occhio per la fua cella vede in un an- 
golo d’effa uno fplendore, come d’ oro ben terfo, 
fi accofta, e trova dieci doppie d’ ottimo e nuovo 
conio , e d’oro foprafino di PROPRIETA 
tupì 
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Stupì. il novizio: prefe le doppie allegro, e già 
fi difponeva ad apparecchiarf alla fuga, quando 
{corto da un raggio di lume celefte cominciò a 
confiderare fopra quel fatto ,, e dire. a fe ftelo 
così - Come mai in mia cella dieci doppie di 
nuovo conio, e così fopraffine ? Dieci doppie in 
un angolo della miaftanza ? Chi ve le mife? Ah 
intendo , intendo. Egli è il Demonio ; che mi 
dì dieci doppie , per guadagnare 1’ anima mia : 
vorrebbe, che‘ ufciffi dalla Religione per perder- 
mi. Non farà vero : per quefto fteffo rimarrò 
coftante nella Certofa fino alla morte. Munere 
tua tibi fint. ( Dan.s. 17. ) Tienti pure il tuo 
oro, e lafcia a me l'abito fanto. Eccovi, o di- 
lettiffime, lo ftratagemma , che ufa il Demo- 
nio , perchè ritorniso al mondo tanti, e tanti 
fervorofi clauftrali;; non già ufcendo dalla Reli- 
gione; ma dalla regolar difciplina , e. dandofi a 
fesuire quel mondo che in Religione fi trova. 
Offerifce loro qualche bene dei mondo, qualche 
onore, qualche interefe, qualche diletto, e con 
ciò gli feduce , fe non van cauti , a ritornare 
per altra: ftrada nel fecolo abbandonato . Quante 
Monache fubito che-fono promoffe a qualche di- 
Snità dafciano d' effere religiofe ? quante perchè 
provedute/ di abbondante livello ‘non diventano 
mai religiofe? quante perchè avidamente fi pren- 
dono tutte le ricreazioni, e cercano tutti i co- 
‘modi, che il Demonio loro procaccia, vivone 
‘meno religiofamente di molti fecolari, che non 
portano abito religiofo ?_Riverite Madri, odiate 
il mondo della Religione, nemico della veoftra 
| vocazion religiofa. Gli onori; la roba, i pia- 
ceri; che vi fi offerifcono in'-Moniftero, riputa- 
tegli ‘offerte diaboliche , e ricufateli con generofo 
difprezzo» 
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Soror ‘in' Chrifto diletta mibi audi fententiam B, 
Ifedori + Multi Monachorym , & Santtimonia- 
lium pio amore Suorum. parentum involvuntur 
terrenis curis., © pro temporali eorum Salute 
perdunt. animas fuas: ( cap. 7. ) 


Sorella in*Crifto diletta, udite una fentenza del 
Beato Ifidoro : molti Monaci , -e molte Mo- 
nache per l’amore ai loro propr) genitori s’ 
imbarazzano in‘brighe terrene. e peri tem- 
porali. vantaggi ‘dei loro parenti perdono le a- 
nime proprie in Religione. 


” Molto neceffario alle Monache un tal: docu. 

mento . Gran difordine, che tuttodì fi ve: 
de, e fi compiange nei Monifterj. Le Religiofe 
hanno abbandonato i parenti ; e pur ,tutto giorno 
trattano coi parenti. Oh quanti difturbi, quante 
inquietudini alle Monache percolpa de’ loro. con- 
giunti, che vanno ai Monifterj a sfogarfi con-le loro 
Monache; a raccontare i loro guai, ad efagerare le 
loro querele. Non vi lafciate fraftornare. dal divino 
fervigio, 0 fpofe di Gesù Crifto, dachi che fia . 
Mantenetevi in poffeffo della libertà dei figliuo- 
li di Dio,: fia la'voftra vita religiofa , vie în 
mari vubro fine impedimento ; ftrada libera, e 
fenza imbarazzo nel ‘mar roffo della penitenza , 
e del fiammante amore di Dio San Bernardo vi e- 
forta.a procedere nella via del divino fervigio co- 
ime camminavano le giovenche attaccate al car- 
ro nuovo, quando conducevano l'Arca del Te. 
ftamento ‘alla terra d’ Ifraele .. Quelle giovenche 
portavano |’ Arca del Signore , e voi portate il 


giogo foave di. Gesù Crifto 7. quelle s° incammi- | 


navano verfo la terra d’ Ifraele, e voi verfo il 


termine della voftra vocazione alla fantità ; quelle | 


imuggivano camminando per amore de” fuoi figliuo- 
li lafciati addietro , e voi dovete piangere, e 
pregare. davanti a Dio peri voftri. genitori , 
: e con- 
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e congiunti da vot lafciati per procedere fpedi- 
tarmente , e fenza ritardo nella. via del divino 
fervigio ; quelle non piegavano nè alla finiftra, nè 
alla deftra, non fi rivolgevano addietro ,,ma fiavan= 
vano dirittamente nel loro cammino; e voi pari- 
mente fenza lafciarvi punto trattenere dall’ amore 
dei voftri concittadini, e domeftici, fenza mai de- 
gnarvi di rimirare all’ indietro con uno fguardo di 
penfiero alla cafa paterna da voi abbandonata, do- 
vete avanzarvi nella carriera della perfezione paffo 
per paflo , finchè siungiate a Bezfames, cioè all’ 
ingrefo della gloria celefte nel Paradifo . Udite 
con. che premura raccomanda il Santo alla (ua 
forella Monaca quefto diftacco da’ fuoi congiun- 
ti., e da tutti i fecolari.. Io non poffo racco- 
mandarlo. a voi, che leggete quefti miei fogli, 
con più efticacia, che valendomi delle teneriffime 
efpreftioni di quefto affettuofifimo Santo. Voi, 
dice, o cariffima forella, ufcifte già con Abramo 
dalla -voftra terra, e dalla» voftra ftirpe-, e dalla 
voftra cafa paterna, e vi portafte a quella terra 
beata, ch'io vi moftrai con i cenni della voftra 
vocazion religiofa; cioè al Moniftero; ove abi- 
tate prefentemente ; adunque vi prego , e vi 
fcongsuro a perfeverare nella fanta vita, che in- 
cominciafte fenza difturbo;.a ripofar quietamen- 
te nel feno d’ Abramo ‘e a fapervi godere , e 
tonfervare il voftro beato ripofo; che vi fervirà 
di caparra per gli eterni ripofi nel.feno di Dio. 
Voi, o forella ‘in Crifto diletta, ufciîte già da 
Sodoma col giufto Lot, cioè a dire , ufcifte 
dal fecolo depravato . Egli è però, che vi am- 
monifco a non cadere nella difsrazia della mo- 
glie di Lot, .che rivolgendofi coll’ occhio addie- 
tro contro il divieto dell’ Angelo del Signore fi 
convertì in una ftatua di fale ; affinchè a voi 
non fucceda fomigliante fciagura, e non divenia- 
te fale per altri gaftigata efemplarmente da Dio . 
Non vi rivolgete addietro ; no :..ma col siufto 
Lot allontanandovi fempre più da Sodoma, cioè 
G® dal 
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dal fecolo , mettetevi in falvonel monte della 
perfezione propria del voftro ftato fublime, efa- 
tevi a tutti efempio felice di fantità: Voi onefta 
Vergine ufcifte’sià con Giofuè dall’ Egitto ‘ del 
fecolo, e con lui dimorate nella folitudine ‘della 
vita monaftica , godendo la manna dolcifima 
delle prelibate confolazioni fpiritualî ;-egli è pe- 
rò , forella amatiffima in Crifto; che vi fupplico 
ftrettamente, a non demeritarvi la manna coll 
afpirare alle cipolle d’ Egitto, e a non ritornare 
addietro dalla folitudine, e a non mantenere com- 
mercio cogli Egiziani, ma a perfeverare nel de- 
ferta lontana dagli ftrepiti del morida@ e-nel dei 
‘ferto vegliare, @rare, cantare , vincere i, Cana- 
nei con le armi dello fpitito, cioè i nemici in: 
fernali, che non vorrebbono lafciarvi entrare al 
pofleffo della beatiffima terra di promiffione , la 
beatitudine della vita celefte. Così"parla alla fua 
forella* Monaca! San Bernardo; edio pure a voi; 
che leggete, parlo così; vedo-ciò, che oppone- 
te, edè, che non potete a meno di non tenere 
commercio con'i voftri congiunti ; chela civiltà 
lo ‘efige, che ‘ogni dovere io vuole-e che trop- 
po farebbe, fe io pretendeffi, che quando i vo- 
ftri congiunti vengono a vifitarvi , voi ricufafte 
la loro vifita , e mandafte loro quefta malcrea- 
ta rifpofta: Sono impedita . Anche San Bernar- 
do previde tal’ obbiezione, e la prevenne con fug- 
serire ‘alla /fua fteffa Relisiofa forella una regola 
pratica da oflervar&i da lei in quefto* particolare . 
Ordinata difcretioceft, udite voi pure quefta regola 
prudentiflima « Ordinata diferetto eft, ut quod ex- 
traneis impenditur, parentibus non negeter; dignun 
eft nt demus parentibus noftris, quod mediocriter da- 
mus extraneis. Dovete confiderare i voftri paren- 
ti, come ftranieri, trattar con effi quando ven- 
cono a vifitarvi con civiltà, ma non con di- 
moftrazioni di affetto . Tanto bafterà';, perchè 
vedendo in voi tale indifferenza; tale foftenu- 
tezza, in brieve fi fpedifthino da voi;.e venghi- 
i no a 
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no ‘a vifitarvi. più rade volte, e vilafcino godere 
la .voftra quiete fenza farvi confidenza de’ loro ne- 
g0z), de’ loro guai. Di più, quando. i fecolati 
vengono a voi, e mettono con voi difcorfo, voi in- 
duftriofamente:cercate d’ introdurre in difcorfo ma- 
terie di fpirito; che ne avverrà ? o îl fecolare goderà 
de’ voftri fpirituali rasionamenti } e partirà egli edi- 
ficato di voi, e voi fenza dannodell’ avere conver- 
fato conlui, anzi con merito del bene in lui.0- 
prato ; 0 pure fi attedierà ; e: eosì. preftamente 
sbrigheraffi da voi, e non così agevolmente tor- 
nerà ‘a difturbarvi. Se volete -trattar col fecolo, 
fu via ne fto contento ; purchè trattiate col fe- 
colo fantamente . Ia partes vade feculi fanti . 
( Eccli. 17. 25: ) Finchè.il fecolare difcorre di 
cofe fante con voi, e finchè voi difcotrete di cole 
fante col fecolare, non v’ è pericolo, non vw? è di- 
fturbo .. Ma e dov'è quefto fecolo fanto; che va- 
da ai Monifterj per motivo di fantità ? Quindi è, 
che generalmente parlando, quanto meno tratte- 
rete col fecolo, dilettiffime in Crifto, tanto ne 
ftarete meglio con Dio. Uditeun fatto, quale vi 
defcrivo, non perchè l’ imitiate del tutto; ma per- 
chè fieguo il -coftume di chi mira ad uno fcopo; 
ed è tenere.la mira alquanto più alta del fegno 
per colpire nel mezzo d’effo. Io vi defcrivo un 
atto eroico, per ottenere da voi almeno la perfe- 
zione mediocre . 


ES EUM PI 0, 


A TrenDEVA grandemente all’ acquifto della 
religiofa perfezione. un fanto giovane dedica- 
tofi al divin fervigio, nelfagro Chioftro. Mirava 
fingolarmente a confervare monda la purità del fuo 
cuore da ogni affetto terreno, e la fua pace interio- 
ré, intendendo beniffimo , che il frutto della giu- 
ftizia, come parla l'A poftolo; fi fenzina nella pace, 
cioè, che non fifa nulla di bene, quando s’ è in- 
quieto. Era egli di lesnaggio ‘affai nobile ; ‘e però 
affine di non venir difturbato ; e inquietato nel 
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fuo vivere religiofo da vifite di fecolari s s'era 
veftito: dell’ abito fanto in una Città lontana 
dalla fua patria, fituata nella Provincia del Pon. 
to. Tuttavolta non sli permettevano il gode 
re di tutta la fua quiete religiofale frequenti 
lettere dei fuoi fignori parenti, ‘ed altri? concit- 
tadini . Di ciò egli rammaricavafi; e diceva fe- 
co fteflo così: Ecce elongavi fugiens, & manf 
an Solitudine . ( P/.54. 8. ) Ecco ché mi fono 
slontanato dalla patria, e dai congiunti; per a- 
more alla folitudine, ed alla.quiete : ma qual 
pro , fe ciò non oftante per viadi lettere 598 
congiunti , e la patria fi accoftano a me tutto 
giorno, e mi sforzano a tornar poco meno, che 
feeolare? Mifero me come libererommi da que- 
fta morte? Così lagnavafi foventemente. Un gior= 
no ecco un fafcetto di lettere che gli giunge dal- 
la fua patria, egli fdegnato le prende ,: € poi 
chiufofi nella fua cella feco fteffo dialogiztà così - 
E noldifs io; che nonmi giova la mia fuga dal 
fecolo ,, perchè il fecolo viene continuamente a 
rrovarmi?. Che farò mai? Di quanti penfieri-fe- 
colarefchi m° empierà il capo quefto plico di let- 
tere dopo che l’ avrò letto? Quanti affetti terre 
ni fi riaccenderanno dentro il mio cuore? Quar- 
ti giudizj; formerò del mio proffimo ? Quanto 
tempo di vita relisiofa perderò in rifpondere a 
tutto quefto:fafcio di lettere? Quefte lettere quan- 
te altre ne chiamano nei mefi avvenite? Con quan 
ti attaccherdò commercio di lettere fe rifpondo ?. Vi- 
va il mio Dio; che mi ha meffo nella libertà de’ foi 
figlivoli, viva:il mio Dio , che non vuò perderla . 
So ben io a qual partito debbo appigliarmi . Dif: 
fe: ufcì dalla ftanza, efenza inè meno leggere i 
foprafctit ti di quelle lettere, tutte chiufe, e figil- 
late in un groffo plico com erano, portatofi al- 
la cucina , gettolle ful fuoco s'e @bbruciolle 
dicendo : ardete in una, e confumatevi con 
quefte c arte miei penfieri, e miei affetti monda. 
ni, che io arder non voglio di altro fuoco ; che 
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del finto ainore di Dio ( Caffian. Lib. 5. cap.32.) 
O siovane più che virile! O fatto non da gio- 
vane, ma da eroe! Anime religiole AE mulamini 
charifmata meliora : tenete dietro-con pali gran- 
di, berichè nori uguali, a quefto giovane irivitto è 
Di(taccatevi più che potete da’ voftri ‘parenti , e 
da’ voftri concittadini . Ricordatevi con falutare 
fpavento del formidabile detto dell’ Apoftolo San 
Giacomo è Amicitia hujus mundi inimica et Dei + 
Quicumque woluerit amicus effe bujus fecule ; int 
micus Dei conftituitur. ( Jac. 4. 4.) L' amicizia 
éol motido è nemicizia con Dio » Chi vuol te- 
nerh amici i fesuaci del fecolo reridefi odiofo a 
Dio . Dilettifime iù Crifto ;' il voftro fpofo 
celefte è gelofo. Egli non vuole che trattiate 
con altri, che con lui folo ; e coni doineftici 
della fua cafa ì 


DOCUMENTO XXIII. 


Soror in Chrifto amabilis facde contemnit omnia; 
qui fe quotidie moriturum efimar. ( cap. 8.) 


Sorella in Crifto amabile ,. facilmente difprezza 
tutte le cofe terrene; chi tiene ogni SIOrno Am 
conto dell’ ultimo giorno della fua vita. 


Acconta lfidoro Claro ( orar. 10. de w20r- 

te) di un certo piccolo animaletto che na- 
{ce alle rive del fiume Ippano nella Grecia una 
cofa maravigliofa la gue cade affai if accoh- 
cio per dichiarare il documento prefente. di. San 
Bernardo; che ammonifce le Monache a vivere 
ogni giorno; come fe loro conveniffe in quello 
fteffo giorno morire. Egli è quefti il celebre a- 
nimaletto nominato Efimero è Nafce lEffimero in 
un giorno ; crefce nel giorno ifteffo; nel medefi- 
mo giorno invecchia , e full’ imbrunire di quel gior- 
no in cui nacque fen muore . Egli tutto. quel 
giorno vola con quattro ali, e tutto quel giorno 
cammina con quartro piedi ; mai fi ferma; e fem- 
pre fi muove in tutto quel giorrro ; è follecito , e 
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gira per procacciarfi nella breve fua vita un:ab- 
bondante foftentamento ; e pare che la difcorra co- 
sì » La mia vita è vitad’ un giorno folo + Adun- 
que bifogna che tutto fia vita per. me il giorno 
della mia vita . Se viveffì più. giorni, potrei dare 
qualche patte della mia vita al ripofo ;. ma un 
folo giorno di vita troppo mi neceffita adun mo- 
to indefeffo, ad unefercizio infaticabile ed incef= 
fante della mia vita» Troppo è per me preziofa 
una vita, per me sì breve. Ogni momento di 
vita .in mevale tutta una vita. Se perdo un mo- 
mento di quefto giorno; quando. mi rifarò della 
perdita fe tofto muojo ? Coraggio mia vita; co» 
raggio . Ingegnati\ di compendiare un fecola 
nel breve siro d’ un giorno, Madre natura mi 
i avara per una parte, ma liberale per l’.al- 
îra; avara, perchè affegnafti al mio vivere trop- 
po angufti i. confini; ma liberale, perchè mi 
provedefli di quattro piè, e quattro alì per mo- 
vermi ; ‘ed operare.. Intendo: intendo . Devo | 
campare un,giornos ma perdin quel giorfio far- 
a da quadrupede, e da volatile infieme, cammi- 
nare, e volare; paffarmela in terra, e in'aria ? 
muovermi fempre, e muovermi in più maniere; 
perchè mi conviene affai prefto ceffar dal moto 
per»-fempre. Così pare che la diféorra ]° Effimero, 
cui 1 Fifici prefero a deriominare la febbre effi 
mera, febbre d’un giorno folo , ma febbre che val 
per molte . Egli certamente coll’ agitarfi, e cam. 
minaré , e volare tutto quel breve giorno della fua 
vita, dà. a divedere, che fa ogni sfarzo per fup- 
plire alla brevità del fuo viverecolla velocità , e 
continuazione del moto ;. e giacchè non gli viene 
permeflo îl vivere, più che un giorno, muovefi 
con.tanto efercizio di vita, che quel siorno va- 
glia per molti. Quefto è 1” effetto, 0 anime teli. 
siofe, che produce la brevità della vita, in chi 
la confidera attentamente a lume celeffe © Dico a 
lume celefte ; perchè chi la confidera a lume di fuo- 
co tartateo ; conchiude follemente corl” cmp) di 
over 
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dover darfi bel tempo; e prenderli ogni divert 
mento, per quefto fteffo , che prefto sloggiar fi 
deve da quefta.vita. Exiguam, © cum tedio eft. 
tempus vite noftre : venite ergo , © fruamur. bo- 
nis , que funt., & utamur creatura tanquam in a 
quventute celeriter ( Sap. 2. ). Poco è non fenza 
rincrefcimento fi. vive in quefta, mifera terra ; 
adunque diamoci, fretta a godere dei beni di una 
vita sì breve, e. giacchè prefto. invecchiamo, fac- 
ciamla da giovani nel.darci bel.tempo fino. .al- 
la morte. Così conchiudono gli empj : Dixerane 
impii , cogitantes apud fe non reéle (.15.), Ma 
chi è favio, e confidera di dover morire. tantofto; 
e chi più favio pafla oltre a riflettere ;-che ogni 
giorno. può eflere l’ultimo giorno della. fua .vi- 
ta, e fi difpone ogni giorno a morire, e tenen- 
dofi ogni giorno. per morto, egli. la difcorre.be- 
ne diverfamente.. Egli {i tiene per. un .Effimera 
in quefto mondo, :ed ogni dì della fua vita fpi- 
rituale, lo tiene.pet unico giorno ; che gli riman- 
ga da* meritare, e dice con Ifaia.:.De m3400 ufque 
advefperamfinies.me ; mio Dio dalla mattina alla 
feta nonfon più al mondo ( I/a. 38. ). Mio Dio di» 
mani. che farà del fieno della'mia. carne ? Lo imie 
terà la falce, lo pafcolerà il beftiame; lo fiacche- 
rà il.vento; lo feccherà il fole, lo defolerà la gran. 
dine. Voi intimate al voftro Profeta che gridi: 
Omnis caro fenum . Egli grida, e ad alta voce fa. 
ifuonare da per tutto la fua tromba profetica; 
e f{parge da per tutto ilrimbombo di quefte voci ; 
O mais caro fenum, ogni carne è fieno; maio non 
hnifco d’intenderla ; e fu quefto fieno formo di 
fegni di lunga vita, e trattanto mai. mi. rifolvo 
dayvero-a vivere fantamente. Ma io comincietò 
da qui avanti con. la. voftra srazia fantiffima; 
o mio Gesù, dix: nunc. capi. Mi terrò per mor 
ra ogni giorno, come fi teneva l Apoftolo Paolo,» 
che fi profeffava di morire ogni giorno ; quoti4:2 
morior. Mi darò fretta ad operare la mia per- 
feziene , e dare ‘alla mia, vocazion. religiofa i 
ETRE fuo 
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fuo ultimo compimento . Non mi pro metterò di 
vita che un.giorno, per dare a quel giorno la 
perfezione di tutto il rimanente della mia vita. 
d eccovi , riverite Madti , l’effetto che cagio- 
ria quefto falutevole documento di Sant Bernardo 
in chi lo pratica feriamente. Egli fa che ci mo- 
viamo ad operare con tuttà follecitudine per la 
vita eterna, confiderando che poco ci tefta da 
meritare. Eglici mette quattro ali al fianco per 
volare, e quattro piedi per correte, fer correre coni 
la  mortificazione', ‘&‘ ‘per volare coll’ orazio- 
ne alla cima della fantità più fublime. Egli fa 
per confesuenza che difpregiamo tutto quanto v° 
ha di bello; e di buono fu quefta terra, fu cui 
non ci perfuadiame di vivere che un giorno fo- 
lo. Non vedete un’ pellegrino come non fi affe: 
ziona a veruna delle ‘ofterie,. nelle quali albersa 
una notte, e tanto ad effe non fi affeziona, che 
prefto ‘ne’ ‘cancella eziatidio le fpezie dalla {ua 
reminifcenza ? Sapete perchè ? E° cofa agevole con- 
getturarlo. Egli non fi affeziona punto‘alle'ofte- 
rie, per le quali paffa, per quefto appunto , che 
in effe non prende |” alloggio, che d’una notte. 
Teniamo ancor noi il mondo tutto per un ofpi- 
zio, entro cui non abbiamo ad alloggiareche il 
dì prefente. Egli è tale ineffetto. RO rai 
4 Domino , ( è. Cor. 5:6.) fentenzia | Apoftole 
delle Genti. Siamo itì pellegrinaggio ; lungi dal 
noftro Padre celefte, lungi da Dio. Se fiamo in 
pellegrinaggio , non ci affezioniamo dunque all” 
albergo ; che ci ricovera per paffaggio . Perfuadia- 
moci di toccare oggimai le mete del noftro viag- 
gio, e difcoprire sià da vicino la cafa della no- 
ftra eternità, e ci affretteremo nel moto, e rion 
degneremo nè meno d'un suardo curiofo nè i 
campi , pè i prati, nè i colli, nè l'utile, nè il 
dilette vole, nè il decorofo di quefta terta, 
ESEMPIO. 
Odici di “ que’ Santiffimi * Padri dell* Eremo 
radunati un gierno a conferenza di fpiri- 
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to, tutti infieme determinarono, che per edifi- 
cazione ‘comune ciafcheduno palefaffe ciò che me- 
ditarido gli cagionava più fervore; e profitto , 
e più rimarcabili fentimenti. Adunque il primo 
cominciò nel divin nome a. parlare così, Io pro- 
vo gran lume, e gran fervore di fpirito nel me- 
ditare che faccio quelle parole del reale Profe- 
ta: Dirumpamus vincula eorum , © proficiamus 
jugum ipforum. ( PS. 2.) Ron i loro le- 
gami, e gettiamo dal noftro collo il giogoloro; 
cioè 1 legami , e ‘il giogo delle fogsezioni del 
imotido:. Meditando quefte parole mi fento un 
grande coraggio a vincer gli umani rifpetti, ed 
a gettare da me con difpetto l’ intollerabile gio- 
so del mondo, e fpezzare franco li fuoi indi- 
fcreti legami. Iedico a me fteffo : Voglio inchio- 
darmi alla croce di Gesù, e non farmi fchiavo 
degli temini. Voglio portare il giogo foave del 
crocififfo Salvator mio; e non il giogo desli uomi- 
ni che'oppriine fenza profitto. Dopo che penfo a 
quefto bel detto, io mi crocifiggo ogni. giorno, 
éon operare le mie azioni efteriori fenza foggezione 
‘di umani rifpetti, e fe alcuno mi offerva, emi cri. 
tica, mentre opero, 10 dentro al mio cuore lo ri- 
prendo così? E non vedi che v° ha di mezzo il 
muro. della mia carne; che t' impedifcé di vede- 
te, quanto fi opera nel mio cuore? Entrain ca. 
‘fa tua; e guarda te fteffo ; e con ciò prenda ani- 
ino ad oprat francamente. Il fecondo diffe : A 
me cagioha ftraordinaria commozione di fpirito 
quel detto del. Salmifta : Dixi nune coevi. (PI. 
z6.T1.) Qualora inedito quefte parole parlo a me 
fteflo così: Oggi è il tempo ; o mio fratello , 
di cominciare davvero ; oggi fa conto di aver ve- 
ftito }’abito fanto ; oggi s’ ha da rompere ogni 
legame, che t’impedifce il podere la libertà dei 
feliuoli di Dio. E qui propongo di confiderar- 
mi come principiante nel divino fervigio, e co- 
me fe allora mi fpiccaffi dalle prime moffe per ar- 
ri vare alla meta della VEnESICa perfezione . Ciò 
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mi giova pur tanto; per nori intiepidirmi nel divino 
fervigio. Terminato ch’ ebbe di ragionare il ‘fe- 
condo .; fi alzò il terzo, e. parlò con sl’ occhi 
molli. di pianto in cotal guifa: Padri miei 310 
vado all’ abiffo ; vado all’ abiffo : confidero il gran- 
de abiflo di mifericordia Gesù crocififfo : mi cade 
in mente quello del Genefi : Rupri funt omnes fon- 
les abyffi magne, & catarate cel aperte funt . 
( Gen. 7. 11. ) Ecco, dico, ecco il grande abiffo di 
pene infieme , e di grazie} ecco tutte fe fonti aperte 
delle fue carni, eccole tutte grondanti fangue , ec- 
co le cateratte del cielo dei. cieli aperte , fe pia- 
she del Figlivolo di Dio : îo fon d° effo quello, che 
v’ha così maltrattato, o mio Gesù, Vegso che i 
Giudei ogni anno vengono a Gerufalemme a pian- 
sere il loro eeceffo di crudeltà » ed io come non 
piango a lagrîme di fangue la mia barbarie ? Qui, 
Padri miei, prendo il flagello xe mi batto fino.a 
fpremere vivo fangue a. forza di battiture . "Froppo 
eccederei‘i limiti prefiffi ad una lezione fpiritua- 
le,. fe: profeguir  voleffi quefta per altro utilifima 
conferenza. Dirò folo ciò che concerne al mio 
propofito, ed è che une di que”dodici fanti Da: 
dri, quando ad effo toccò favellare > diffe così. 
Crederefte ? Stupite; o Padri venerandi, flupite. 
La fcala di Giacobbe ella’ è d’effa > che in me 
trionfa. Ogni qual volta me Ja fisuro $. e ne me- 
dito.il falutare miftero; mi fento tutto animato 2 
farmi fanto,, e ben preflo,, e così coll anima mia 
medite difcorrendo . Anima mia, che vogliono 
fignificare Maori Agati che afcendono ,.e difcen- 
dono per quefta fcala? AR eglino fono gli“ Ange- 
li tutelari di noi viventi ; ‘quei che difeendono, fi 
portano .a pigliare le anime dei motibondîi , e 
quelli che afcendono ; portano al trono .di Dio 
le anime dei gi} trapaffati.. Anima mia chi fa 
che 1° Angelo tuo ‘Cuftode gii non fi accinoa al- 
la difcefa della feala'per venire a pigliarti? Mio 
Sant’ Angelo vi vedo ; vi vedo - eccomi all’ ulti- 
mo giorno della mia vita ..Macome mi trovo 10 
apparecchi ato.a morire? Poffo dire col Re Profe. 


ta: 
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ta: Paratum cor meuna, Deus, pardtumicor meun:i 
(Pf. 107.) Sta apparecchiato il mio cuore; o Dio 
del mio cuore, fta apparecchiato? Parmi di po- | 
ter. dirlo sì mio Gesù: Parazum cor mesminono \l 
però mi contento : in queft ultimo giorno della 
mia vita; in queft oggi mi apparecchietò a tutto 
potere per ben morire, mi darò fretta per farmi 
fanto : correrò, volerò in quefto giorno alle me- 
- te della fantità religiofa.. Egli è l’ ultimo della 
| mia vita, che più mi refla ?. Udifte .o Vergini 
| fagre? Oh l’ efempio profittevole che v’ ho de- 
| feritto! Confiderate anche. voi la fcala di Giacob- 
be. Figuratevi ogni giorno , .che il voftro fanto 
Angelo tutelare paflo paffo fen” venga giù dalla 
fcala ‘per. prendere la. voftr’ anima. e portarla 
al divin, tribunale, e dite a vei.fteffe : Il mio 
Sant’ Angelo adeffo adeffo verrà a pigliare ] ant- 
ma nia, ed io che faccio, in.che mi perdo io, 
in che m° incanto? fu fuin quefto giorno facciam 
grandi cofe. Egli è l’ ultimo: fia più veloce il 
moto preffo alla fine. Anima mia guodcunigue poti 
ef manus tua; inffanter operare: fi meriti più che 
fi può in quefti ultimi momenti di. vita. Adat- 
tate a voi; riverite Madri , quefti-fervidi fent@ 
menti, che ne fon degni. 


DOCUMENTO. XXIV. 


O Sponfa Chrifttmultum. velenquis , fi: volunta» 
tem hbabendi dimittis. (cap. 8.) 


O fpofa di Crifto , molto fi lafcia pet amor di 
Gesù} quando fi lafcia-la volontà intereffara. 


Non vogliate milla , ‘e lafcierete tutto per amo- 
re di Gesù Crifto . 


NrRonuci San Bernardo la fua religiofa fo- 

rella a parlargli così © fratel mio»di quan: 
to buon..srado lafcierei il mondo. tutto peramo- 
te del mio Gesù ; ma mi difpiace , che. non con- 
to nulla, fon povera d’ egni terrena foftanza 
non. poflo lafciar nulla per il. nome del mio Si- 
i.gnore.»  INefcio quid relinquam propter nomen 
| De 
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Domini è A. tale interrogazione : il Santo: rifpori 
de: Osfpofa di Gesù molto lafcia chi lafcia la 
volontà di poffedete; di ‘ufare; di godere. i beni 
terreni . Dopo che tutto lafciafte per amor di 


- Gesù; efaminatevi un poco; .e vedete fe vi ri- 


mane nel cuore qualche defiderio ; qualche vo- 
gliofo affetto a verunacofa del tondo ; e fe ttova- 
te nulla di ciò, rinunciatelo ad effo, e lafcierete mol- 
to per amor di Gesù, perchè molto *lafcia, chi 
lafcia ogni defiderio terreno . Dio gradifce più la 
volontà, che la roba ; quella è donò preziofo , 
quefta è vilifimo dono. I} Regno di -Dio è dei 
poveri di fpiritoy.e non dei poveri di foftanze . 
Così fcriffe il Santo Abate di Chiaravalle. alla 
.fua relisiofa' fotella. Io vortei; o Vergini fa- 
gre; chie voi pure vi éfaminafte ; ma feriamen= 
te, e vedefte fe pertate affezione a veruna ‘co- 
fa del mondo ; e quella fagrificafte al voftro 
fpofo Gesù con uno fproprio genetofo ; € vi ri- 
ducefte. alla perfezione compita della povertà re- 
ligiofa, che confifte iri non amar nulla, nori bra- 
mar nulla; non voler nulla per camminare libe- 
ta; e fpedità nel divino fervigio. Oh che divo- 

zione gradita a Gesù bambino povetiffimo nel fuo 
puerto a Gesù crocififfo nudo ful fuo pati- 
olo, ridugfi adunoftato di perfettiffima povertà ! 

Confiderate; fe v'è in voi attacco veruno a vertuna 

cofa terrena, e fe trovate d’ èffere legate a cagio- 
ne di efempio ad un libro, ad un quadretto , 
ad un vafo di fiori, e che fo io ; privatevene 
per amot di Gesù . In materia di povertà, dice 
il Pontefice San Gregorio, di grazia non e’ in- 
ganniamo ; perchè in. tale materia \dobbiamo 
piuttofto confiderare l’ affetto; che il capitale : 
A'tebum potius debemus penfare $ quam cenfuni 
(Hom.<.in Evang.)Y Egli è così , riverite Ma- 
dri. Allora .noi Religiofi faremo veramente po- 
veri, quando ron bratnetemo nulla; nori ame- 
remo nulla, nè in Religione , nè fuori d’ ef- 
fa. Credete voi che povera pofla PREDA una 
0- 





PER LE Monache.‘ 159 
Monaca tutta amor. proprio ; che in Religione 
defidera il.meglio., procura il meglio , pretende 
il meglio, nè mai. fi contenta, fe: non del me- 
glio ; fe pur ariche il meglio bafta per contentar- 
la? Sapete qual:-Monaca è veramente povera re- 
ligiofa ? quella che dopodi aver lafciato nel feco- 
lo quanto avea in Religione, poi fta contenta di 
tutto; e fempre defidera il peggio; e fempre pro- 
cura il peggio , e allora più ne» gode dentro il 
fuo cuore quando in lei trova il rifiuto di tutte 
l altre; Ecco la perfezione della povertà religio- 
fa. Oh quanto lafcia per amore di Gesù Crifto, 
chi lafcia:la. volontà naturale di cercare il me- 
glio ; di elesgere il meglio, e per‘amore alla 
fanta povertà cerca di ftare in tutto a confren- 
to dell’altre fue religiofe forelle. peggio. che 
può . Veriffimo; sì veriffimo:. Multum dimittits 
qui voluntatem babendi dimittit è Molto lafciere- 
te, tutto lafciertete; 0 fpofe di Gesù: Crifto , fe 
lafcierete. la volontà»dell’ amor proprio ,' che 
vuol fempre il meglio, e vuole che il peggio fi 
ferbi. fempre per altri; e mai per fe. Quefta è 
la volontà che ci rimane a lafciare nel fagro 
Chioftto; per effere veramente poveri religiofi.. 
Ella è quefta una volontà radicata nel noftro 


amor: proprio ; tanto tenacemente che fenza av- 


vedercene cerchiamo il: meglio. Niuno»vi hache 
non lo cerchi il. meglio ; .riverite Madri, fenza 
fitaordinario fpirito di virtù. 3l ‘divino Maeftro 
fpiega quefto  univerfale :defiderio degl’ uomini 
tutti di cercare il meglio je rion il peggio, conla 
fimilitudine del ‘vino nuove, e del vino. vecchio . 
Si fache il vino vecchio è migliore del nuovo : con- 
ferifce più allo ftomaco ; ed è più fano. Che ne fie- 
gue daciò;, dice il Redentore del mondo ? Ne fie-. 
sue ; che niuno elegse di bere il nuovo, quando può 
bere il vecchio «Nemo bibens veruss ftatim vult no- 
vums dicit enim vettis melitis eft. E perchè niuno fce- 
glie piuttofto il vino nuovo, che il vecchio ? Perchè 
il vecchio'la vince in bontà a paragone del ner a 
oi 


Venga 
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Vuol dire il Redentore del morido ; niuno fceglie 
il peggio, ma. tutti il meglio : adunque niuno 
fceglie il vino nuovo a' competenza ‘del vecchio, 
perchè fa che il nuovo al vecchio la cede : Di- 
cit enim, vetus melius eft . Quefta è la regola 
univerfale dell’amor ‘proprio : melius ef. Si fce- 
glie quella Atanza., ‘perchè migliore, fi fce- 


“glie quell’abito:, perchè migliore } e £ fcieglie 


quel pofto} perchè : migliore ; e così dicafi pur 
francamente? di tutto ciò, che fifceglie, edi tut- 
to ciò che fi defidera; e che fi cerca. Riflettete 
alla :pratica univerfale ,\e vedrete; chè vetamen- 
te:da tutti che non profeffano fingolare virtù, an: 
che in Religione, nor fi cerca il peggio, ma-il 
meglio. Mentre ftavo componendo quefta Lezio- 
ne; difcorfi con un mio relistofo fratello in Crifto 
nella-comune : ricreazione»; ed egli pochi giorni 
dopo con amichevole confidenza | così parlom. 
mi. Pur troppo è veto ciò «di ‘che. difcorremmo 
jer l’.altro:s e pur troppo “mi ricadde ‘jeri appun: 
to di vederne in me tre .dolorofe ‘efperienze.. La 
prima fu alla menfa ‘comune : mi affifiva tavo- 
la; e recandomi chi:ferviva un tondone carico di 
vivande; acciò una mene pigliaffi jfcelfifenza ri- 
flettervi la migliore < Partito ‘datavolami porti 
al fuoco, equi pure naturalmente ; fenza che vi ba- 
daffi; fcelfi la più comoda paiciera per adagiar 
mi.a prendere il caldo .:Itdopo ‘prànzo chiefi al 
laico; che tiene cura delle stardarobe $ unipanno da 
letto; perchè il freddo crefceva:. Egli miaprì uh 
armario , @ mi diede libettà di fceglierme uno j ed 
io nai appigliai non già ad un panno'vecchio , 
ma bensì al più nuovo di quanti v? erano}dicen- 
do a me fteflo colla voce dell’'amor proprio? No- 
vumvenim melius eft + Così fperimentai in me 
flefo ; e la fera riandandò le mie debolezze nell’ 
efame di mia cofcienzay- ebbi materia di confa- 
fione , e dolore. State dunque anché “voi reve- 
rende Madri un giorno folo fopra di voi; che 
sì che voi pure troverete , che il voflròo amor 
pro- 
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proprio fenza che voi l’ offerviate vi porta a cerè 
cate il meglio, e procurarlo in tutto ciò che po- 
tetey fecondo che vi fi offerifcono le occafioni» 
di procurarle? Ma e dov” è la noftra povertà re- 
ligiofa, fe cerchiamo tutti li noftri comodi, e iu 
non ci fofferifce il cuore di patir nulla? dov’ è ? 
dov’ è? La povertà. vuole che manchi qualche 
cofa eziandio di quelle, che fembrano. neceffarie . 
Certamente Alberto Magno (2 Paradox. Ani- 
ze cap. $») non vuole, che fi chiami povero, 
chi viene di tutto il bifognevole proveduto. Ubi 
eft piena neceffitas , così fentenzia , perpendi non 
poteft paupertas +. Dove fi riempie ogni voto di 
neceffaria indibenza, non fi può giudicate , che 
abbiavi povertà; come dunque potrà darfi van- 
to di vero povero, chi fi procaccia in Religione 
tutti i fuoi comodi, e non vuole patir nulla ? 
Un povero di fpirito, dice il Grifoftomo , non 
deve fuggire la povertà, ma deve cercarla: Pau- 
| pertatem fugere non Sportet, fed fludere. Altrimen- 
ti quale fpirito di povertà è, cercare di non pro- 
‘«-varne gli effetti? ( How. 55. in 1.44 Cor.) Spi- 
i rito di povertà è lo fteflo che ftudiodi povertà, 
ftudio del peggio e non del meglio ,- ftudio di 
provare gli effetti più incomodi della  fantiffi- 
ma povertà, e non di cercare tutte le migliori 
comodità. Studiamoci dunque, dilettifime in 
| Crifto, di oflervare il documento. incomparabile 
di S. Bernardo.. Lafciamo il molto, ed è la vo- 
lontà d’effer ricchi. Si può gglere da un Reli- 
giofo effer ricco? Mio Dio @he fento? Non ac- 
cade ftupirvene. Si può, e pur troppo fi prati- 
ca in Religione. Chiunque cerca il meglio nel 
fagro Chioftro, vuole in Religione effer ricco . 
Quefta è la volontà, che S. Bernardo defidera da 
noi lontana. Non è poco, fe di tale volontà se 
facciamo un facrificio odorofo alla maeftà del Si- 
gnore , Chi lafcia una tal volontà per. amor di 
| Gesù, lafcia molto: Mulrun relsaquit , qui volun- 
ratem babeadi dimittit, 


ESEM. 






































LezIONI SPIRITUALI 


Ed E MePEL ol 


Ve propongo in quefl’oggi, anime religiofe ; 
da imitare non una Monaca, ma una Re- 
gina. Ve la propongo ; aftirichè falitatmente wi 
eonfondiate, fe in voi obbligate cori voto a ftato 
povero, tion favvifate un amore SÌ teriero e SÌ 
gelofo verfo di una virtù così voftra propria co- 
mè quefta; Vi propongo la povertà efemplare 
di Santa Elifabetta figlia del Re di Pannonia. 
Quefta, benchè Priticipeffa di sì alto rango com’ 
era, defiderava ardentemente di provare tutti gli 
effetti della fanta povertà; a lei poffibile nel fno 
ftato . Alle volte rimafta in palazzo fola con al- 
cune damigelle di confidenza, fi chiudeva nel fuo 
SE e veftivafi da povera cenciofa ; 
che ‘accatta il pane, e perfeverava così veftita 
quanto più 4 lungo poteva con. fingolare godi- 
mento dello fpirito fuo ,‘'e così veftita  rivolge- 
vafi al fuo Sigriote, ediceva: Mio Dio, voi ben 
fapete quanta ricchezza e quanto fplendote fi 
afconda negl’ abiti vili. Uno ftraccio da povero 
è un celefte ricamo. Mio Dio liberatemi dalle 
pompe varie del fecolo ; quefti fono gli abiti, ai 
quali afpiro. Se voi amorofiffimo Redentore dell’ 
anima mia vi degnerete di aprirmi la ftrada, io 
me ne volerò tofto a veftire per fempre da po- 
vera, 4 gloria voftra. Quando fe n° entrava in 
Chiefa collo sforzo delfuo decoto; come-il ma- 
rito efiggeva; ella@igivolgeva occhio a mira- 
te, dove vi foffe in"banco pienò di poveri , e 
fubito inviavafi verfo di' effo i fopra di effo fede- 
va, e fra di que’ poveri fi mefchiava, volendone 
fempre molti ai fuoi fianchi, e chiamandofi del 
loro confotzio beata. Morto il marito, fenza di- 
mora difpensò ai poveri tutto il fuo; e fi dedicò 
al fervigio desl’ infermi, entro di un ofpedale; a 
di cui fpefe vivea, e tale durò fino» alla miofte 
in fomma povertà di vitto, di veftito, è d’ ogni 
bene terreno .. Chiamata dal Re di Pannonia fuo 
padre ricusò di tornarvi; anteponendo al pater- 
no 
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mo Regno il fuo mendico fpedale. Dopo la mor: 
te glorificolla 1’ altifimo con iftupendi miracoli, 
che teftificarono al mondo tutto la di lei fanti- 
ità, il poffeffo che già godeva di quel tegno di 
(Dio, chevai poveri di fpirito fi promette. Bea- 
(ki .pauperes Spivituy quoniam ipforum ef regnum 
‘celorum; ( Mattb::5+3.). Beati li poveri di fpi- 
rito; il regno de’cieli è già loro; tanto ne fflan 
ficuri di giungervi dopo morte. ( Marul. 4ib.°t. 
cap. 8.) Imitate, anime religiofe , quefta gran 
donna;. amate la fantiffima povertì , cercate di 
provarne tutti quegli effetti, che mai potete di- 
feretamente. Cercate in tutto il peggio, in nul- 
la il meglio. Chi cerca il peggio, credetemi, ne 
\fta meglio ; e chi cerca il meglio, credetemi, ne 
fta peggio. Paradoffo ftrano ch'io non ardirei di 
aflerirlo, fe non mene fuggeriffe l'autorevole pro- 
‘va San Pier Grifologo. Egli a provare che fi fta 
| peggio dove pare, che ftiafi meglio, adduce | e- 
| fempio di due tavole, l'una politamente, e Pal 
tra riccamente imbandita. Abbianvi, dice, due 
imenfe, l'una per un buon numero di. poverelli, 
‘e l’altra per an buon numero di cavalieri. In 
i quella pane ‘ordinario 5 vino fciapito; ruvida car- 
iney frutti di poco prezzo 5 in quefta oro, arsen- 
ito,:criftalli, vivande prelibate, vini balfamici, 
le tutto: ciò che fuole imbandire una: menfa rea- 
ile. Quale di quefte due fceglierefte vot, interro- 
ga il Santo; per meglio ftarne ? Senza fallo fce- 
| glierefte quefta feconda ; non dico. vero? Ma per- 
| donatemi, così fcegliendo.quello., che: vi par 
| meglio; al peggio appunto vi appiglierefte . Val 
| più la menfa dei poveri fobria, e lieta, e fuori 
id’ ogni foggezione ;, e d’ ogni ‘ pericolo; che la 
| menfa d’ un Re. Io, dice il Santo, correrei alla 
i menfa dei poveri; e lafcierei di buon grado da 
menfa reale. In menfa divitum eftis opinor plurimi 
\ accubituri : ego ad menfam pauperum firopero'. 
| (Cbryfol. in 1. Theffal.) Egli è in efferto così. 
| Giò che fembra il meglio agli occhi della carne, 
| confiderato il tutto, fi trova eflere il peggio an- 
che 
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che prefcindendo dai motivi della virtù. Comun- 
que fiafi, perfuadetevi pure, che non lafcia quafi 
nulla chi non. fi fpoglia della ‘volontà di” procu- 
rar fempre il meglio» Molto lafcia , ed' anche 
ardifco di. aggiungere, tutto lafcia per ‘lo contra- 
rio, chi per amor di. Gesìr depone tal volontà , e 
nella pratica cerca il peggio ; o ‘almeno gode, o 
almeno non fi querela fe fi vede, o fe apprende, 
che trattato ne venga peggio degl’ altri. 


DOCUMENTO. XXV. 


Honefta foror, regnum Der tantum valet, quan- 
zum vuies.i ( Ibid.) 


Vergine onefta, il regno di:Dio vale tanto, 
quanto voi fiete. i 


EL pàffato Documento vi ammaeftrò San 
N Bernardo circa il diftacco totale da quanto 
avete, oggi vi ammaeftra, o fpofe di Gesù Cri- 
fto, circa il diftacco totale da quanto fiete».Re- 
gnum Dei valet quantum babes; ciò fi contiene 
nel Documento paffato . Resuum Der valet 4 
quantum es: Egli è-ciò , che fi contiene nel 
Documento prefente. Nello fcorfo Documento 
vi raccomandò la povertà perfetta ; in quefto vi. 
raccomanda la perfetta annegazione di voi me- 
defime. Ma in che confifte |’ annegazione qui 
detta? Confifte in una-vigilanza attentiffima pet 
oflervare tutti li movimenti del noftro interno ; 
difordinati, e in una invitta fortezza nel» repri- 
mmergli toftamente. Quefti movimenti difordinati 
del noftro interno fi riducono a quattro fpecie , 
efon quefte. La prima fpecie confifte in penfie= 
ri, ed immaginazioni di cofe nocive; e vane, o 
improprie, e fuor di luogo, e di tempo, e nella 
troppa follecitudine di penfare.; di prevenire, di 
provedere, di rimediare. La feconda fpecie con- 
tiene i movimenti difordinati: di tutte le paffio- 
ni, 
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ni, e della volontà, verfo le cofe illecite; co- 
me fono movimenti di fuperbia, di collera , di 
| livore, e così difcorrendo $ o anche i movimen- 
i ti della volontà verfo le cofe buone, ma con in- 
quietudine, e tutbazione. La terza fpecie com- 
| prende tutte le ripugnanze al bene, tutte le av- 
verfioni alle cofe fante’, ovvero alle perfone fpi- 
rituali. La quarta in fine abbraccia l’ impeto li- 
cenziofo , ed imprudente dei fentimenti del cor- 
po, e delle potenze dell’ anima , affinchè fi e- 
(fercitino , quando non conviene, tutte le fin- 
zioni, falfe politiche , e finiftre intenzioni del 


fpecie di movimenti difordinati conviene, che ci 
iopponiamo, per giungere al celefte regno. della 
iploria beata .. Il regno de’ cieli' vale , quanto 
tuttocid, che fiamo di cattivo. Bifogna uccide- 
re tutto il male deila nottra natura, e facrificar- 
lo full’ altare della croce alla noftra eterna falu- 
te. La noftra eterna falute vuole tutto’ ]È uomo 
dall'uomo : lo vuole, e lo merita. Ella è l' ac- 
quifto di un regno eterno di gloria, e di gloria 
tale, che nè occhio vide, nè orecchio udì , nè 
giammai afcefe in.cuore di uomo. I feguaci del 
mondo ftimano , che vaglia tutto |? uomo la 
eloria mondana; che vaglia tutto l uomo 1° ac- 
Iquifto delle ricchezze terrene ; che tutto 1° uo- 
mo pur vaglia il fordido diletto dei piaceri cat- 
nali ; e non dovrà ftimare il fervo di Dio, che 
vaglia tutto P uomo !° acquifto‘dei beni eter- 
ni? Anime religiofe; deh non vi fembri di far 
troppo per il regno dei cieli ! Se tutto ciò. che 
fiere P impiegate ‘nel divino. fervigio , affine 
Ji riportarne la metcede della gloria .beata, 
voi non ‘ifpendete troppo per comperarla.. Se 
oi vi foggettate in tutto ; e per tutto alla 
‘anta ubbidienza., e lafciate ad effla la libera 
iifpofizione, così dei voftri  giudizj;. come dei 
voftri voleri; fe voi attendete intrepidamente a 
mortificare così il voftro efterno, come | inter- 
ho voftro; fe voi v' impiegate ogni giorno in 
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non altro che in operare ed orare per la vwoftra | 
eterna falute, che altro fate fe -non pagare il re- 

gno dei cieli a quel prezzo, che vale; anzi mol- | 
to meno, di quel che.yale ? Imperocchè qual pa- 

ragone della noftra mifera vita coll’ acquifto del 

Paradifo ? Credetemi, forelle in Crifto, «fe per 

noftra beatiffima forte giugneremo a metter pie-. 
de in quel felicifimo regno, efclameremo colle 
parole del Santo Giobbe: Pearce mazbi, Domine , 
nihil enim funt dies mei. ( Tob.7: 16.) Mio Dio, 
perdonatemi :che con pochiffimo danaro in mano 
vengo a comperare il regno: ‘eterno dei Santi: 
perdonatemi pure, o mio Dio, io vi sborfo quel. 
lo che poffo. I miei giorni di vita religiofa non 
fon che nulla rifpetto all’eternità dei beni, che 
vengo a comperare con effi, Accettate Signore, 
e gradite quefto mio nulla , ‘giacchè non poflo 
sborfar, che nulla; i giorni tutti de’ meriti mi- 
ei, che fono a paragone di un’ eternità di  glo- 
ria ineffabile? E pure che pollo darvi di più, 
che i giorni de’ meriti miei? Perdonatemi, e non 
negate ad un prezzo sì mifero' il Paradifo : Par- 
ce mibi, Domine, nihil enim funt dies mei. Vor- 
tei che rifletteffimo ‘a quefta verità., qualunque 
volta ci pare, che troppo di rigore, e di peni- 
tenza fi pratichi in Religione ; qualunque volta 
ci pare troppo pefante il giogo di Gesù-Crifto ; 
qualunque volta ci pare, che fareffimo troppo, 
fe ci mortificaffimo più, fe ci umiliaffimo più, 
fe ubbidifimo più, e così del rimanente , Si può 
egli ( diciamo in tal cafo alla noftra infingardaggi- 
ne, e poco fpirito) Si può egli far troppo Da 
la falute dell’ anima, per 1° acquifto del Paradifo ? 
Ah che non fono condegni li patimenti e le fa» 
tiche di quefto tempo, per meritare la futura 
gloria, che allora folo conofcerò quanto meriti, 
quando mi verrà fvelata con beatifico lume ! Mio 
Dio, falvatemi pure; mettetemi pure al poflef- 
fo dell'eterna beatitudine; e mi cofti quanto fi, 
vuole. Vendetemi il Paradifo: Et won eret #2 pre-d 
tio difficeltas » ( Num, zo, 19. ) Volontieri darò 0 
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non folo quant’ ho, ma quanto fond, per compe: 
rarlo. Niuna difficoltà -: no niuna difticoltà ins 
contreraffi nel prezzo delle penitenze , delle mor- 
tificazioni ; delle orazioni, delle ubbidienze, del- 
le umiliazioni, delle opere di virtù, tralo sbor- 
fo mio, e la voftra dimanda. Vorrei ancora; 
che penfaffimo a quefta verità; che il regno dei 
cieli vale tutto quello, che fiamo, quando fi trat- 
ta d’ impegnarci in qualche cofa, che non fi ap- 
partiene al regno dei cieli, nè al fuo confegui- 
mento . Dilettiffime in Crifto : andiamo ben cau- 
ti: non impieghiamo noi fteffi in altro fuori che 
nell'affare importantiffimo, ed unico della falu- 
«te. Il regno dei cieli vuol tutto l'uomo. Tan- 
to vale il regno deicieli, quanto vale tutto quel- 
lo che abbiamo, e tutto quello che fiamo. A- 
dunque non c’impieshiamo in altro ; che in que- 
fto; non confumiamo il prezzo della noftra eter- 
| na falute nelle vanità della terra . Il regno dei 
Cieli non val meno di ogni noftro avete; non 
ci refta un danaro da gittare in altro, che nella 
| compera del Paradifo. 


E «SEM occ: 


N ELLA penultima Lezione intraprefi a nar= 
rarvi la conferenza fpirituale di dodici fan- 
tiffimi Anacoreti , e molto mi rincrebbe di 
non poter finirne il racconto, per non eccedere le 
folite mifure d’una lezione fpirituale. So, che 
i voi pure lesgendo una sì fanta conferenza rima- 
nefte fcontente di lesperla così dimezzata . Or 
bene, per mia, e voftra confolazione termino 
adeffo il di lei racconto, perchè cade molto in 
acconcio della prefente materia. Adunque un al- 
tro di quei Santi Padri così dichiarò Parsomen- 
to a lui più caro, e più frequente delle fue me- 
ditazioni. Confidero, diffe, quelle parole di San 
Matteo. : Eftoresperfe6li , ficut Pater vefter celeftis 
| perfetlus et. ( Matth.5.) Siate ‘perfetti com’ è 
| perfetto il woftro Padre celefte . Confidero, e mi 
fiouro 
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fisuro ful monte dell’ Ulive contemplare il mio 
Redentore, che fale al: cielo , e dico a me ftef- 
fo : Ecco il tuo Padre celefte .. Se 1’ imiterai 
nella fua perfezione, falirai alla fuà gloria beata, 
Se viverai come egli, siungerai: a regnare con 
lui. Dopo ciò mi pare che il ‘mio Redentore 
gioriofo mi dica: Defee 4 me, quia mitis fum, © 
bumilis corde. ( Matth.11.) Impara da me la 
manfuetudine, e l'umiltà di cuore: così viene 
efaltato i umile; come io. Da quefta meditazio- 
ne prendo un grande animo, e mi metto a tut- 
to uomo ad imitar Gesù-Crifto , eda -perfezio- 
parmi a di lui fomiglianza, ed-impiego tutto 
ciò che fono per farmi Santo; e falire col mio 
Redentore, sloriofo al regno de’cieli. Pafsò la 
conferenza al fefto di quei fanti Romiti, e que- 
{ti così parlò : Io trovo della tenerezza. dolciffi- 
ma, e del frutto incomparabile nel ineditare quel. 
le parole di Crifto preffo di San Giovanni : (e. 
16. n. 16.) Modicum & non videbitis me; & +- 
terum modicum , © videbitis mes Non mi vedre- 
te per poco ; e di nuovo dopo alcùn poco +tor- 
nerete a vedermi. Meditandole dico all’anima mia 
così : Anima mia per poco vedrai Gesù crocifif 
fo ; da qui a poco lo vedrai riforto, e sloriofo . 
Così è : ( parmi dopo ciò che il mio Gesù mi 
ripeta ) così è + Per poco mi vedrai crocififfo , e 
da qui a poco mi vedrai riforto, e gloriofo . 
Combatti per un poco; patifei meco per un po- 
co; e ini vedrai, e goderai trionfante per fem- 
pre. Se fei mio figlio, e da-figlio mi ami, - fie» 
gui per un poco i miei efempj;£ da qui a poco 
ti chiamerò alla mia eredità del fegno eterno , Se 
fei mio fratello, non ti vergognare di me. Se fei 
mia pecorella,fiegui la verga del tuo*paftore, la 
croce, per poco: prefto vedrai i pafcoli eterni, 
ai quali meco ti conduce la verga della mia cro- 
ce. Non potete giungere a credere ; Padri: mi- 
ei, quanto quefta confiderazione, del paco» che 
mi-rimane ad operare , e. pafîre per 1° rs 
0 
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‘fto della gloria celeffte m° incoraggifca ‘a metter. 
“fi con tutto me ftéffo ad'operare, ‘e patire quan- 
to più poflo, per-acquiftarmi con quefto poco 
‘quell’ affaiffimo ,:che ad ogni opera falutare:cor- 
rifponde nel Paradifo. Al:fefto ‘fnccedette il fer- 
timo , e diffe : ‘Fo medito frequentemente quefte 
‘parole (1. Corvi3.: 12.5) Nunc autem manent fi- 
des, Spes, ‘charitas., tria bec:  majorautem ho- 
vum eft charitas . Meditando*con quefti tre prin- 
‘Cipj propongo «di resolare la mia ‘vita; di atren- 
‘dere a “mantenere in‘me viva la fede, corasgio- 
‘fa la 'fperanza, fervente da carità. La fede mi 
fa coftanite ; la fperanza mi tiene allegro ; la 
carità mi conferva ‘in pace ‘con Dio, e con gli 
“uomini , “L’ otravo profeguì la conferenza ‘in tal 
“guifa < ‘Io Padri miei ricavo’ profitto srande dal 
“«penfare ‘a quella fentenza terribile dell” A poftole 
Pietro (1. Petr. 35. 8.): Sobrii efote & vigila» 
te: quia adverfarins vefter diabolus., tanquane 
leo rugiensy circuit querens-quem devoret. To me 
lo figuro «a» miei ‘fianchi: -io propongo falutar. 
“mente atrerrito di ‘Nar fempre fopra di ‘me , € 
di volgermi foventemente al ‘mio Dio , perchè 
lo tenga lontano, -e ‘non permetta; ‘ch'io refti 
ipreda dei ‘voraci faoi denti. Ed ‘io + ‘ripigliò il 
i nono, trovo ‘molto da ‘meditare e ‘da ‘giovare a 
\-me ‘ftello ‘in quel vetfo del. Salmo decimo otta- 
vo”: Celi enarrant ‘glortam ‘Dei. Mi fisuro i 
‘cori degli Angeli: mi pat di vedere col San. 
‘to Protomartire Stefano i ‘cieli aperti ; mi trat- 
‘tengo ia Paradifo con mio fommo piacere, poi 
abbiffando ‘gli fsuardi alla terra ogni fuo bene 
lo ftimo ‘fango viliffimo da calpeftari . Il deci. 
mo ‘diffe : Io imî metto ‘in’ mente ‘non .tade 
volte ,, e non fenza ‘mio gran pro per lo fpi- 
rito quella pratica del Salmifta * Provide. 
fe Dominum in confpellu ‘meo femper ( Pfalna, 
| 
| 


i 


| 
i 
| 
| 
| 
| 


15.). E mi' efercito nella prefenza divina , 

quanto più mi.riefce 5 e ciò mi fa flar fem- 

pre ferio', modefto , compofto , e pefato in 
H tutte 
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tutte le mie parole. ed-azioni ; confiderando che 
un Dio mi vede, e mi; offerva in ogni momen- 
to. L' undecimo diffe ‘ancor egli , e così parlò.. 
Padri miei, fpeflo rifletto 2 quelle parole = Do- 
minus virtutum .ipfe eft. Rex glorie + ( Plalm. 
23.) M' ‘immagino Gesù Crifto corteggiato dal- 
le virtù, e dico a me ftello : Anche i feguaci 
di Gesù devono condur feco un tale <orteggio : 
non fi entra nella gloria beata a regnare com 
Crifto fenzastin ‘tale. ‘equippagio, 5 poi efamino 
me ftello, e dico : Quale corteggio di. virtù con+ 
duco meco al ripofo , «quale alla menfa , quale 
al lavoro y quale all’ ‘orazione ? Quando non pra- 
tico virtù alcuna, mi ricordo della meditazione 4 
e mi riprendo così: Che fai delle virtù, che ti 
ftanno ai fianchi.? perchè le tieni oziofe? Ciò 
mi ferve; 0;Padri ,, di ftimolo: grande. per il 
mio quotidiano avanzamento nelle virtù» In fi 
se l tltimo parlò in quefta guifa: Si vede, 0 
Padri; che tutti voi,con tutto il voftro efter- 
no, ed interno-a tutt uomo vi. adoperate per 
farvi. fanti. Io. vi tengo tutti. per uomini. cele- 
flj ; ma jo dico ame fteffo.con Giobbe: Infer- 
nos domus-meareft (Job 17.) L_ Infemo è la 

tua cafa, o mifero peccatore P Inferno è quel- 
lo che medito più-fovente. Vo coi demon). all’ 

Inferno, vo'.col penfiere , € vedo quelle fiamine 

ineftinsuibili, odo quei famenti; «e quelle dif- 

perazioni, ed efclamo : A: pens infermi libera 

ine Domine, Allora quafi ritornato in. me non 

fo finire di ftupinmi , che trattandofi di mali 

eterni, e mali sì orribili , fe 1 uomo non fi 

falva ; ed all’ oppofto di beni. eterni, e beni.in- 

effabili; fe fi falva; non: fo finir di ftupirmi , 
come fi poffa nel mondo parlar d’ altro che del- 
la falute, trattar d° altro affare., che dell’ unico 
afare della falute, e prenderli a\cuore altro che 
la falute; e propongo di. voler dare tutto me 
flefo, i miei penfieri, i miei affetti, il mio in- 
terno, il mio efterno per ottenerla ; € comkbiudo x 
che 
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«che la falute veramente valtutto P" uomo, e me. 
rita tutte 4 uomo. Così finì quella conferenza 
«di Santi. Così, finifcò ancor io la prefente Le. 
zione. Mi ftupifco , dilettiffime in Crifto, che 
attendiamo ad altro, che a falvarci . Di grazia 
‘non c° inganniamo in un punto di sì sran con- 
feguenza. La noftra ‘eterna falute vale quanto 
noi fiamo, e noi, quanto fiamo», tutto diamo- 
lo : sì, ‘tutto diamolo alla falùte. 


DOCUMENTO XXyr 


Honefta Virgo audi quod dîco: Honro Seculi 
Semper ta lulu ch. (i55d. ) 


‘Onefta Vergine udite quello, che dico - L° uo. 
mo del fecolo fta fempre in lutto. 


ISINGANNATEVI anime relisiofe , Non è 
la vita religiofa quella, che | uom rende 
mefto ; ma bensì la vita dei feguaci del fecolo. 
i Ela fembra un compleffo di tutte le allegrie 
| poflibili agoderfì fu queta terta ; ed io flo per 
| chiamarla un compofto di tutti di guai poflibi. 
li, e di tutte le immaginabili melanconie. AL 
meno egli è certo che i fesuaci del fecolo non go- 
| dono: mai; e poi mai, un momento di vera, 
\'e foda  allesrezza . Credetelo pure a San Ber 
\nardo, che ve lo attefta. Udite com’ egli par- 
Ila, ed efpolifce il documento prefente. Ecli feb. 
\benreligiofo ebbe occafioni continue di com- 
imercio col fecolo, ed ‘anche co? maggiori per- 
Ifonasgi d° Europa ; che però fa per _ifperienza 
iquello, che ferive fu quelto particolare . Egli 
dunque giunge a fctiver così > Udite, o facre 
| Vergini e difinsgannatevi. Benchè P uomo del 
mondo ‘rifplenda nella gloria del fecolo ; “benchè 
\vefta e. porpora, e biffo, ed oro; benchè cam- 
I mini col corteggio delle fue numerofe livree ; 
benchè vanti dignità riguardevoli nella fua pa- 
Itria; benchè vessafi datutti offequiato ; benchè 
Fi la dopo 
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dopo.il giorno in allegrie win glorie, in lautez- 
ze, prenda la notte ripofo molle fopra ‘fofti- 
ci piume in lettiere d’ arg&nto; ad ogni modo 
fempre mai .fe la paffa miferamente = Semper eft 
in angufiia, femper in luétu ‘ef. Sempre pena , 
fempre fi anguftia, mai fempre piange . Ildi lui 
interno vefte fempre a fcorruccio ; siè mai:depo- 
ne le nere gramaglie -«d’ una funefta .triftezza .. 
Ma come ciò? Egli è agevole il moftrarvelo ad 
evidenza per voftra confolazione. In primo luo- 

o i mondani fecondano le oro paffioni, cioè 
° avpetito irafeibile, e |’ appetito concupifcibi- 
le. Quefti due appetiti, in vece «di arrecar loco 
quella foddisfazione , e quel piacere , che cerca- 
no col fecondarli, non fanno che tormentargli 
dì, e notte, con la loro ‘ingordigia infaziabile, 
e tanto più famelica, quanto meglio pafciuta . 
Sono eglino quelle due fanguifughe o mignatte, 
che al dire dello Spirito-Santo ( Prov. 30.) van- 
no fempre gridando © porta, porta. Sarguifu- 
ge due Junt dicentes: affer, affer » Quefti. due 
appetiti sfrenati ftanno -fempre fucchiando , 
{mungendo , dimagrando i miferi fecolari, e 
fempre gli vanno ftordendo col loro gridare in- 
ceffante : «fer, affer; portas porta, non fiamo 
fazj, non fiamo paghi. Affer, affer, grida aca- 
gione di efempio la icupidigia intollerabile della 
roba; nuove compere di poderi, nuove inve- 
ffiture di cenfì, nuovo rifparmio; muovo guada» 
eno. Affer, affer, grida la cupidigia dei piace- 
ri: fi paffi da una ricreazione ad un’ altra; e fi 
trafcuri pure il governo della cafa, e fi trafan- 
di pure l° educazione dei figli , e non fi badi 
gi) alle cofe tetre/ dell’ altra vita. Nel modo 
fteffo eridano tutte le altre cupidigie difordina- 
te, che.o all’ appetito concupifcibile, o all’ ap- 
petito irafcibile fi appartengono . In fecondo luo» 
go i feguaci del mondo ftanno fempre in pena 
pel continuo rimorfo della cofcienza, che inter- 
namente gli rodeè dirò di peggio, che IAA 
oro 
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loro cuori come a. colpi inceffanti di fpada + 

Udite lo Spirito Santo: E? qui ‘promsistit © 

quali gladio. pungitur confcientie . (i Prov. 12. 

18. ) Vi ha chi promette, e fi fente ferito nel Il 
cuore dalla. fpada della cofcienza . Egli è def- 
fo il mifero. fecolare che fi fente così ferito . 14 
Egli nelle fue confeffioni promette al’ fuo- Diò 

di voler diftaccare il fuo cuore dall’ affetto di- 

fordinato alla. roba., al-*tdecoro , al diletto» pro- 

mette di voler emendare la fua. vita peccamino- 

fa, e ben fa che  fignifichi dar parola ad'un’Dio ; 

e poi appena partito dai piedi del’ Confeffore x 

torna a tutti li fuoi difordini dereftati, e man- 

ca bruttamente di. fede a Dio ; così per anni, i 
ed anni. va. fempre mai promettendo, e mai fem: 
pre burlando il fommo Iddio, col trafsredire-le 
sì ferie, e fante promefle a lei offerite. Quinci 
la cofcienza rimorde sì acutamente,. che. quafi 
fpada gli trapaffa il cuore da. parte a parte. .E 
volete voi dunque che: col cuore-inceffantetnente 
ferito poffa un mondano:paffarfela lietamente ? In 
terzo luogo egli cerca. il fecolare di ftare allegro 
i per mezzo. dei paffatempi mondani ; ed è per que- 
| fto appunto, che fempre fe-ne fa mefto. Mi 
| fovviene a quefto propofito un’ efpreffione mira» 
| Bile dell’Ecclefiafte : Gaudio dixi > Quid fraftra 
| deciperis? ( Eccl. 2.2.) Diffi al gaudio: E perchè 
| indarno vieni ingannato ? Non al gaudio pare do- 
veffe parlar così ;. ma sì benea chi s’ inganna nel 
i fuo godere. Ma no: acconciamente lo dice al 
gaudio .. Egli è il gaudio una delle: umane paf 
| fioni. Ma tutto giorno la mifera viene da’ feco- 
| 





lari ingannata, febbeneindarno. Mi fpiego:. Fi- 
guratevi la. paffione del saudio come il fenfe del 
gufto. Il fenfo del' gufto foggiace ad inganno, 
quando la mano gli prefenta un cibo:come gradito; 
e dolce, edegli affagsiandolo il prova amaro . AL 
| lora il gufto rimane ingannato; ma indarno* perchè 
al primo faggio egli difcopre l’ inganno, e rifiuta” 
| quelcibo. Ciò che rade volte fuccede nel fenfo del 
Bia * gulto 
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gufto  innumerabili volte accade nella paffione 

el gaudio . Il Secolare continuamente ingan- 
na. Offerifce al gaudio per cagione di .efempio 
un gioco , affinchè ne sufi ; glie" offerifce. , 
come godevole, ma in effetto ‘il gaudio nol pro- 
va tale: lo prova gioco di fossezione » BIOCO 
di litigio; gioco di perdita » gioco di applica». 
zione nociva al capo, gioco di tedio, d' invi. 
dia; e fimili : in breve”: nol prova dolce, lo 
prova amaro. Torna ad offerirgli un pranzo re- 
galmente imbandito , e glie’ offerifce come 
godevole: it gaudio lo affaggia, ma tofto fitro- 
va ingannato; e il rifiuta, perchè lo fente ama- 
reggiato dall’ ora tarda, dal fito angufto, dalla 
fervitù del dare se e del rifporidere di brindifi & 
dalla proliflità della tavola che mai finifce, dal 
patimento dello ftomaco per la varietà delle 
vivande, e dei. lor condimenti ,, dall’ obbligo di 
mofîtrarfi grato al convitante, dal non potere in 
uel giorno accudire a’ fuoi intere, dalle ri- 
deffoni, e riguardi civili che bifogna inviola- 
bilmente offervare per non incorrere la taccià 
di, malcreato , e fimili. In quefta guifa vanno 
ingannando i miferi fecolari co varie efibizio- 
ni fallaci la lor paffione del gaudio. Ma fem. 
pre indarno ; perchè mai riefce loto di far gì È 
che il gaudio ne goda: perchè non trova |’ og 
getto proporzionato: alla fua natura: Gzudio di- 
ui: Quid fruftra deciperis? ILferve di Dio all’ine 
contro non inganna la fua paffione del sandio . 
Egli offerifce al fuo gaudio da godere confala- 
zioni di fpirito ; delicie di Paradifo : gli offeri- 
fce da godere tranquillità di cofcienza, quiete. 
libera da tutte le leghe, converfazion religiofa, 
ricreazioni innocenti, fuga dell’ozio, occupazio- 
ni di merito per la beata eternità, vittoria di 
tentazioni, mondezza di cuore, ed altrettali 0g- 
getti, ne quali il gaudio trova veramente mate 
ria proporzionata di godimento. In effetto San 
Paolo efortando a vivere allegramente® qual frafe 
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adopera ? Udite : Gaudere in Domino femperz ite 
rum dico gaudete. ( 1. Theffal. 5. 16.) Non di- 
ce, gaudete in mundo, © in Domino; ma dice * 
gaudete in Domino femper. Non cercate mai di 
godere che nel. Signore, da cui folo fsorga la 
forgente- delle vere: allegrezze. In Dio troverete 
acque dolciffime ogn’ora; egli n'è fonte inefau- 
ito. Ma nel mondo troverete cifterne -diffipate, 
che non: vagliono & tener acque .. Anderete per 
attingere |’ acqua del gaudio alle cifterne diffi 
pate del mondo, e.non troverete che un: fondo 
lecciofo:, e guafto. Così è dilettiffime in Cri. 
fto: gaudete in Domino fenper . Servite allesra- 
mente al voftro fpofo celefte .. Servendo-a. lui in 
tal guifa, ogni giorno diverrà per voi giorno di 
xnozze , tanto viverete liete, e contente. Non 
invidiafte giammai le allegrie ftrepitofe,. e difor- 
dinate de’ fecolari. Non mai, anime religiofe, 
non mai: non fona elieno vere allegrie,. ma 
meri inganni del loro gaudio. Homo feculi fenz- 
per in luélu ch. 


Eos. MiebBL 


ANT’ Ignazio fondatore della Compagnia 

di Gesù chiamò ‘un giorno a fe un fuo no- 
vizio nomato Francefco Coftero, giovane che 
pofcia nella Religione riufcì riguardevole, così 
pel fapere, come per le virtù. Temette il pove- 
ro giovane, fentendofi chiamare dal Generale di 
tutto l’ Ordine., benfapendo quanto il Santo Pa- 
triarca. ufaffe im quei principj di rigore. contro 
el’ inoffervanti. Giunto alla prefenza del Santo 


s' insinocchiò palpitante. Ma il Padre Ignazio 


con amorevole degnazione fattol rizzare gli dif- 
fe : Fratel Coftero che odo di voi ?: M° è ftato 
riportato, che voi fempre ve la ridete mi di- 
cono. che ridete per poco., e per nulla, che in 
ogni tempo ridete , che in ogni luogo ridete, 
e che fembrate impaftato: di rifo. E bene? di- 
cono. il vero? Allora. il buon. novizio  confefsò 
H. 4 fin. 
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finceramente- iL fuo fallo, e promife al. Santo. 
che vedrebbe di emendarfene per ogni conto . 
I Santo gli. ripiglid: Come fratel mio emeît- 
darvi ? E di-che# Ridete fratel Coftero, ride 
te. Voi vi credevare ch*io chiamato vi avelfi a. 
me , per riprendervi agramente del voftro ride?. 
re; ma: tanto: fto lungi: dallo fgridarvi: perciò , 
che vi lodo, Fratel mio, ridete. pure, ridere‘, 
che ben ha ogni giufto motivo di ridere il Re- 
ligiofo. E che può. fe non. ridere, chi ferve a 
Dio? Ridete pur dunque, e-sfogate col’ rifo la 
piena dell’ interno giubilo che v* inonda. Solo 
vi raccomando , che in certi luoghi, e tempi | 
vediate- di moderarwi:. Del. rimanente mantene- | 
tevi. pur. fempre lieto nel Signore... Vi manter 
rete così , fe. durerete anche fuoti del. novi- 
ziato ad effer umile, ed ubbidiente.. L’ allegrez- 
za dello. fpirito è frutto del’ beato accoppiamento © 
di quefte dix religiofe virtù. Andate fsatel Co- 
ffero = andate. Noftro-Signore vi confervi fem- | 
pre così lieto, e contento. Con quefto dire la | 
licenziò, ed. il novizio, che, fi era portato al fuo 












Santo Padre. con gran timore , te partì con 
UR gioja più cara. Spafe dî Gesù Exemplum 1 CCta | 
) Î cipise. (Jac. 5. 10.) Ridete anche voi, e paffate- | 
ILA vela lietamente, che ne avete-i-più giufti motivi. 


Servite Domino în letitta. Se nor fervite a Dio 
con allegrezza, meritate quel rimprovero, chie- ib 
Serafico San. Francefco ; fcagliò giù contro di un 





Va fuo Religiofo .,. che ftava. mefto.. Fratello, glò 
l i diffe il Santo., che-vedo mai? mi ineraviglio -dè 
Vi voi : finiamola, e. fate ch’ io mai vi pessa. più 


il mefto. Stia così chi ferve al demonio sa mon 
N do., alla carne; ma. non: già chi ferve a: Dio . 
I | Odo una Religiofa che qui. nsj ripiglia. Io mi 
TT sforzo.; ma non poffo con tutti. sli sforzi tratà 

1 tener I allegrezza., che. imeco. nom. vuol rimaner: 
fi. Intendo,: intendo... Chesì, ch’ io nesaccerto il i 
Ka perchè ?  Afcoltate . Portolfi. al. Santo. Abate 
Pemene un Religiolo, e gli dife: Padre che 
il , farà. 
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farò per fuperare un’ oftinata melanconia , che mi 
predomina? rifpofe: il' fanto vecchio: ÎNon giu- 
dicate male d’alcuno : non difpregiate. china» 
que fiafi:: parlate bene di tutti, e confido in Dio 
che ciò bafterà pes farvi,goder pace, ed alle- 
grezza di cuore. Nerznem pro nibilo afpicias = 
nemini detrabas : neminen» condenmes . ‘Ecco 
la. rifpofta, che io applico a voi, o anima reli- 
giofa., che dite di non poter viver lieta nel fa- 
cro: Chioftro .. Voifiete uno fpirito inquieto ; voi 
non lafciate vivere im pace le voftre religiofe fo- 
relle ;. e le voftre religiofe forelle. non lafciano 
vivere. in pace voi. Emendatevi ;. attendete a 
voi; Ron mormorate più; non giudicate più ma- 
le delle altrui azioni ; non difprezzate più veruna ,, 
nè internamente, nè elternamente ; e poi fmenti- 
temi, fe non goderete in. avvenire la. pace del 
cuore, e il gaudio nello Spirito-fanto .. So ancor 
îo, che vivete. mefta,, e fcontenta . Se da voi 
"Yfleffa. v'inquietate;. non entra per certo la Reli- 
gione in colpa delle voftre melanconie. La vita 
religiofa non cagiona melanconia d’ alcuna forta. 
Cagiona ferietà, divoziene, prudenza d’ opere, 
e di parole ,, compoftezza, modeftia, filenzio-, 1t- 
tiro ; ma non mai penofa melanconia. Pajono 
melanconici i fervi del Signore, dice il Grifofto- 
mo; ma no”! fono. Succede ineffi ciò, che nel 
cielo . Pare che il cielo refti ofiufcato dalle nubt:; 
e pure fta milioni di miglia fuperiore alle nu- 
bi; così pare, che il fervo di Dio ftia nuvolofo , 
e piangente ;. ma. egl è in effetto. milioni dî mi- 
+ glia lungi dall’ eflere annuvolato. Sicwr celum, 
cum nubibus obducitur pati putatur, fed efì abtzor 
aubibus ; fic nos fervi Deî , guafî nubibus obdwce 
puramur , Sed non triffamur » ( Fon. 16. 19 Ep. 
sd Hebr. ) 
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DOCUMENTO XXVIL 


Venerabilis Virgo, fuge in terra Societatem bomi: 
num ( 164, ) 
9 


Venerabile Vergine, fuggite in quefta terra il 
conforzio degli uomini. 


S Crisse più il Savio ne” fuoi Proverbj:: Cor- 


filiis anima dutvoratur. ( cap. 27»): To non.f> 
però , fe in ogn’ una di voi che fiete per legge. 
te quefte mie carte, non fo fe cagionerà sì fa 
lutare dolcezza il vonfiglio prefente di: San Ber 
nardo. Temoanzi, che nen poche fi amareggie» 
ranno nel leggerlo; e-fors’ anche darat. paffasgio a 
quefta lezione. Egli vi configlia, © venerabili: 
Vergini, a fuggire il' commercio co’ fecolari , a 
tenervi, più che potete, lontane dal: parlato- 
rio, «e dalle grate, a-lafciare il loro. mondo ai. 
mondani, ed amare il voftro religiofo. ritiro... 
Ve lo configlio ancor io, e vi prometto, fe. of 


ferverete tale configlio con fedeltà, conto fteffo 


Dottor San Bernardo la compagnia degl’ Angeli 
in Paradilo. Fuge in terra Soctetatem. bominum , 
ut in celo babeas focietatem. Angeloraum. Per due 
motivi rilevantiffimi deve grandemente. ftarvi. a: 
cuore la pratica di un tal documento , e fono > 
quello che vedere con occafione del parlatorio, 
e quello che udite. Comincio da quel che ve- 
dete. In parlatorio: vedete -il nad e le fue 


vanità, e le fue pompe,. anime religiole , e” 


le verete in gala, e le vedete in fembiante 


difinvolto, e manierofo , e lè. vedete ‘forfe an- 
che nen fenza qualche. offefa de’ volti puriffimi 
guardi. Vedete una giovane, che anela a noz- 
ze terrene: vedete un ganimedè, un cicisbeo- 
vedete mode, vedete naftri, vedete gioje., vede. 
te, fe non altro, perfone libere, che non fono 
shiufe fra quattro mura, che non foggiacciono a 
lesge, e riferve, e dipendenze, come voi : fe. 
vedete non fenza | afcoltatrice, vedete che vi 
com» 
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compatifcono», e che loro rincrefce di non poteri 
abboccare cor voi a tutto lor senio. Vedete una 
madre che non può abbracciarvi, baciarvi': vedete 
un-fratello, una:forella, da cui bifogna, che tofto 
vi sbrighiate, perchè il coro ,. perchè l’ impiego, 
perchè l'ordine della fuperiora ve ne diftacca. 
Oh che perniciofifsuardi fon quefti. Voi anime 
religiofe,, fentitetun palo a quefto propofito-pre- 
{o dall’ Ecclefiafte al capo dodicefimo, e forfe 
da voi non più intefo. Tezebre/cent videntes per 
foramina . Si oftufcheranno quelle che: vedono. 
per le grate. Può cadere più al cafo voftro ,. re- 
verende Madri, un tal paffo? Una Monaca, che 
fi familiarizza conle grate, che frequenta i par- 
latorj, -da ciò ‘che per le grate ,, da ciò che ne” 
parlatorj vede, refta: offufcata. Eccovi il'come . 
La Religiofa illuftrata dal Padre dei lumi coriob- 
Be chiariffimamente le vanità del fecolo quando» 
fi chiufe nel Moniftero. L’ efercizio della fanta 
orazione confervd in lei, ed aumentò i lumi ce- 
feti. Conobbe anche per ifperienza a che buon 
padrone fi ferva, fervendo a Dio : deteftò. il 
mondo, le fue ricchezze, li fuoi piaceri, li fuoî 
onori a fume celefte. Oh.quarte, oh quante vol- 
te fi proteftò la Monaca difingannata, di voler 
fervite con fedeltà al fuo Signore " Ma che? Se 
frequenta il parlatorio ,, vede per quelle feneftre.,. 
per le quali ‘entra la morte, ed efce la vita. dell’ 
anima, cioè per gli occhi, vede Ie pompe, le 
allegrie, le ricchezze del fecolo foventemente ; fi 
sanno in lei ofcurando i lumi del cielo ; fi. an- 
nebbia la di lei mente; fi diminuifce grado per 
grado la chiara cognizione dei beni dello ftato reli-. 
giofo, edei mali del mondo : ed ecco l'anima il- 
lurminata alla fin fine diventa cieca} e comincia- 
no a forgere în lei dei moti d’ invidia alla: li- 
Bertà, alla boria, agli fpaffi di chi la vifita. Da. 
ciò né avviene, che: fi affligge della fosgezione , 
dell ubbidienza, della povertà, dell’ umiltà reli- 
giofa, e che fi pente della fua fantifima voca- 
ZIONE 
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zione, e defidera l° Egitto del fecolo:;. e perchè 
difpera di potere riacquiftarlo, tanto-fe ne-ram. 
marica,. che. in fine muore. per la triffezza . Pz 
vulun occidit invidia , fentenzia- Giobbe . 12 
invidia uccide il fanciullo. Di qual’ piccole 
fanciullo &, parla? di chiunque- non vorrebbe ef 
fer piccolo vedendo. grandi. Siamo nel: calo» 
La Monaca; che dal parlatori6; e dalle grate ve. 
déle dame, non vorrebbe eîfer piccola. ciòè. umiè 
le Relisiofa.. vorrebbe grandeggiare -anch’ ella ; 
vorrebbe farla. da. dama. Invidia alle dame la: 
Monaca, per. vederli Monaca , e non dama; 
piccola, e non. grande ; e queft’ invidia/fe fre- 
quentemente in lei firifvegli.e-fi riaccenda con la. 
frequenza. del parlatoria; giungerì ad ucciderla. 
di fcontento:: Parvulumoccidit. invidia (-J06%:. 
2» ). Vengo al fecondo capo-di.cid che nel ‘parla» 
torio fi code. Mi dichiaro, riverite Madtt, che, 
per non. offendere i, voftri caftifimi. penfieri la» 
fcio, e paflo fotto filenzio “i peggiori. difordini,. 
che fuccedono, quande le Monache-fi moftrang» 
avide di parlare coi fecolari. Voglio fepporre,. 
che non. fi parli da.chi vifita le Monache; .fe non 
di. materie indifferenti. Sia. come vi piace. Ve 
dete.fe liberamente vi, accordo ciò » che potreb- 
befi non rade volte negare. Non pretendiate pe» 
Tù,; che. io:vi conceda. eziandio » Che al parlato» 
zio coi fecolari. teniate difcorfi. di. fpizito . Oh 
quefto no. Se. la Monaca vorrà introdurgli , il 
fecolare prefto fi, (pedirì dalle Monache ;: chiede- 
buona licenza.:: finger che urgenza di affare 
lo chiami altrove, e nontornerì sì agevolmente, 
al parlatorio., per abboccarfì. con lei » Adunque 
una Monaca, che frequenti il parlatorio ; difcor- 
re per To men male di.cofe oziofè.; che val quan. 
t0 a dire, perde il tempo per lo men male, e fi 
fa rea preffo, quel tribunale inappellabile. davanti 
cui le. parole oziofe tergono ragion di, colpa.. De 
eran: verbo ottofo, quod lacuti fuerint bomines, reddenè 
rationem in die judicii.. ( Matth. 1 2:), Dj razte le 
parole 
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parole oziofe, che dagli uomini loquaci uftirans 
no,. renderanno: eglino conte:nel'dì finale. Entra: 
per colpa di tali oziofitrattenimenti il fecolo neì 
facro ritiro -; v'entrano le novelle dì guerra ; v? 
entrano le fazioni geniali; v' entrano: gl’ interef+ 
fi della famiglia; v° entra.quanto fuccede fuori del 
Moniftero .. Penfate voi fe la curiofità delle: Mo.. 
nache. al parlatorio può trattenerfi dall’ interroga» 
re ; penfàte voi-fe chi brama di.piacere ad‘una Mo- 
naca,, può omettere di fapere una novella di qual- 
- che rimarco. Quindi: ne avviene, che la: colom. 
ba, non porta. già entre l'arca un ramo d’uli- 
vo, cioè un annuncio di. pace, una nuova dee 
gna. di faperfi ancor dalle. Monache ; ma indi& 
ferentemente:, quando un ramo di. pieppa inffut: 
tuofa, cioè una novella, che non ferve-anub 
la; quandò un rame di. cipreffo melanconico :, 
cioè una novella che-turba ;. quando un ramo di 
pino fuperbo, cioè una. novella di grandezza 
mondana; quando un ramo di noce oleagino- 
fa, cioè una novella fordida,. ed indecente. Ds. 
tali racconti, e movelie. del: fecolo.,. da lei udi+ 
te nel parlatorio, ne riempie il Moniîftero tutto» 
Ia Monaca loquace, che di quelto ftefo-fi pavo— 
neggia di effer Monaca. entrante, Monaca di fpi+ 
| rito focievole, e che non.fa farla. da ferupolofa +. 
i Con ciò quali difordini pofcia ne fieguano, la- 
i fcio avoi il penfarlo ; e conchiudo, che la Mona+ 
ca frequentando il: parlatorio ;. prefto perde. ogni: 
itampa di Religiofa, oficonfideri.eià che vede, a 
f' confideri ciò che ode nel parlatorio, da-lei fre 
i quentato per fuo gran: danno. .Sicchè vedete. 
dilettiffime in Crifto, che a gran ragione il Santo: 
| Abate di Chiaravalle vi configlia a fuggire, più 
che potete, il‘ conforzio degl’ uomini, chie-val: 
| quanto dire il parlatorio , e. le grate © Venerabiles 
Irgines fugite in terra. confortium haminum. Io. 
| pure quanto fo, e poflo velrraccomando . Fugi- 
te in terra confortium bominun:,; uti in. cielo has. 
| Beatis focietatem, Angelorum. Così fia... 


ESEM: 
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E SEM. PIO. 


\T Etta Provincia della Licia abitavano qua 

ranta Monache, in un medefimo Monifte- 
ro, tutte ritirate, e divote, ariferbo di cinque , 
che frequentavano il parlatorio, ele grate, evo: 
lentieri fi familiarizzavano: co” fecolari . Da que- 
fta loro frequenza di trattare col fecolo, che ne 
avvenne? Alcuni sivvanaftri vogliofi di civettare: 
incominciarono a vifitarle. Le prime' vifite paffa- 
tono in complimenti; indi fi avanzarono a rac- 
conti di novelle profane : pofcia inoltraronfi ad. 
efpreflioni di benevolenza, e di affetto: Final: 
mente mifero arditi, come fuol dirfi , ful tapeto 
il trattato di averle fpofe. Non fi ritirarono dal- 
la propofta le colombe fedotte, nelle quali già 
la paffione calda bolliva . Promifero dunque il 
loro;affenfo,moftrarono dell” impazienza per la.con- 
elufione del trattato diabolico. Si confultò del mo- 
do perefestitio . Si deliberò che una notte tutte 
cinque fortiffero dalla claufura ; e fi portaffero alla; 
tal cafa, d'onde poi tutti cinque i diffoluti gio- 
vanaftri, conle cinque loro apoftate fpofe fe ne 


ped farebbono fuggiti in paefe rimoto, ben provedu» 
[ER ti. di foldo per mantenerle . Si reftò dunque così 


in accordo ;. e già quegl’impudici radunati nella 
concertata cafa ftavano attendendo Je Monache, 
che ufcir doveano pet via di contracchiavi dor pro- 


NT vedute. In effetto le miferabili fenza riguardo al 

i dp loro fpofo celefte, acui divenivano s*bruttamen- 
Ul \ te infedeli, ftavano per ufcire : quarid’ ecco tutte: 

di cinque invafe da cinque demonj diveriniero fpiri- 


UR tate. Cominciarono ad urlare pel Moniftero, a 


. . È è f » 
Mi dibatterfì pel pavimento, ad inferocire , a parla- * 

PL i re in barbari linguaggi, e dare in mille furori Ò 

i } f come fogliono. sl” invafati. Si rifvegliarono al 

PI rumore, e allo fchiamazzo: le Monache tutte, 

i fi alzarono, videro lo fpettacolo, nè fapevano 

ul indovinare il perchè di quella novità così ftra- 

MO sa. Dopo alquante ore gli fpiriti infernali la- 

Oi 


fcia» 
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fciarono. a. quelle energumene alcun pocò di quies 
te. Allora fu che mortificate ,, e compunte race 
contarono il loro. malvagio. difegnes e la'imedi. 
tata loro apoftafia dal Moniftero per opera di: 
cinque giovanaftri, che le avean fedotte:. Die- 
dero: in mano alla fuperiora le contracchiavi : chie: 
fero perdono; e penitenza del loro: fallo : fe ne: 
confeffarono: con-gran fentimento, e refero gra- 
zie alla: divina mifericordia che avefè datiin po- 
tere ai demoni. li loro corpi, enon le anime los 
ro, come lo meritavano. Se poi durafero così 
invafate.,. o rimaneflero libere , Autore dèl Prato: 


| Spirituale ,. che narra it fucceflo,, non-lo notifica . 


Comunque fiafi. pagarono con mifericordiofo pa-. 
ftigo la pena di un faerilegio, a cui doveafi iÈ 
fuoco: eterno.. Riverite Madri : Di/cite ubi: fit pru- 
dentia, ubi fit virtus, ubi întelleBus ( Biaruc Ze 
14. ) Imparate da quel’ efempio a regolatvi pru- 
dentemente: trattate meno, che potete coi fe 
guaci: del fecolo, voi che feguite Gesù crocifif. 


| fo. Tenetevi più che potete lontane dal parla- 


torio. Neceflitate a portarvici, sbrigatevene più 


i che potete fpeditamente : abboccandovi: co” feco-- 
i larr, introducete ragionamenti.di fpirito : entrate: 
| colla loro., ed ufcitene- colla: voftra: fate loro 


intendère, che le vifite frequenti vi difturbano : 


| moftrate amore alla voftra rititatezza, e alla vo- 


tra: quiete : non chiedete. loro curiofamente di: 


| fapere: novelle di fecolo ,.chea: voi non fi ap- 


partensono , e folo poffone fervitvi a diftrarre, 


i e. diffipare il voftro fpirito, e-farvi cicalèggiare: 


aziofamente, e rompere il fanto- regolare filen- 
zio», e indurre a romperlo molte: altre. Vara 
van:s..- Lafciate le vanità del fecolo: ai vani va: 
nìffimi feeolari ; e voi attendete a fervire la: 
maeftì dell’ Altiffimo in ifpirito, e verità. IF 


| Signore ve lo; conceda» 
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*DO CU MEN: TO? XXVIII. 


Honefta: Virgo. veftis: pura circumideri tibicnon al 
. £ . > 
pulchsitudinem > Sed ad necelfitatem > (\cap.9.) 





Onefta. Vergine:,. veftite con nettezza, e-veftite: 
fecondo ,. che porta la. neceffità ,, e non la va- 
ghezza:.. 
Pieca S. Bernardo il Documento prefente a 
lungo fermandofi fopra:di effo ‘un intero:ca» 
po. Ecco qual egli vuole che fiail veftir di una 
Monaca in Religione: Tali debent effe. dice il 
Santo , veffimenta fervorum, & ancillarine Dei; 


n quibus nehif polfit notari novitatis, nibil va- 


mitatiss nibi fuperfBuitatis, nibil quod pertinea? 
ad fSuperbiam, & ad vanam glorianr. Deve la 
Monaca veftire in modo, che nel di lei abito: 
religiofo. non comparifca. punto: di: novità, puns . 
to di fuperfiuità.,. punto: di vanità, e di often 
tazione fuperba . In primo luogo. nom dovete , 
o Vergini facre, amare: nel veftito la novità . 
Il mio fanto Generale Francefco-Borgia:non vol 
Te mat indurfi a riceverealcuna: cofa di fuo ufo, 
fe-non era già vecchia e. mezzo confubta:;; e pur 
era di legnaggio principefco, e. nella Compagnia: 
di Gesù teneva il pofto faprema di-Prepofito ge- 
nerale.. Il divino. Maeftro condanna: chi rappez- 
za un veftimento vecchio con panno:ntovo, per- 
chè non: convengono infieme-pezza nuova, e ve- 
ftito © vecchio: Vere now convenit commiffura a 
novò . Il neftrocorpa', revérendi Madri, è un ve- 
ftito: affai vecchio, affai debole,. affai-lacero; di: 
cui la noftr’ anima varne cenciofamente veftita . 
Ah dunque che non fi conviene adam corpo sì vi- 
le; e sì mefchino,.veftito nuovo . Chi fa, che: 
quantunque P abito fia vecchio, non duri P abito» 
più che il corpo? Così dunque amiamo un corpe 
lacero e fdrucito.,. che vogliamo ogni anno veftirlo 
di nuovo ? Chi di voi., forelle in Crifto, mancaffe 
în quefto particolare, fi moderi... Verer? 20» c0n= 
ueniz 
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venit commiffura a novo. ( Lude 5. 36.) Ilno» 
ftro uomo vecchio non merita di veftire di nus- 
vo. Sebbene quefta è la novità: mero biafime- 
vole nel veftito .. Pesgiorsdifordihe: è quelle dell’ ì 
introderre,. che fanno. alcune Religiofe di boria e 
amanti, delle novità nell’ abito fanto . Novità 
di piegature e di crefpe ; novità di panno più 
fino,. e: di maggior. prezzo; novità di. larghez- 
za, e lunghezza; in. breve novità che dia nell” 
occhio. Dilettiffime in Crifto, lungi:da un ta: 
le fcandalo. Anima. religiofa, dice il Dottor S, 
Bernardo:, non otfendete per carità gli. occhi del- 
le voftre forelle in Crifto ; non vi fate ifpettaco. 
lo fcandalofo:; non. porgete al Moniftero motivo 
.di fparlare di voi: Nor ogendas oculos alterius, 
non prebeas te-fpeltaculum, non des ‘alits: locuma 
de te obireFandi. In fecondo. luego dovete ; 0 
Vergini Sagre, veftire. in guifa., che nel voftro 
abito religiofo non comparifca: fuperfluità in ve» 
run modo. Che indecenza, che ieaidalo d’ una 
Monaca, che da fe fola contisun' intera suarda- 
roba, ed un veftiario. capace di provedere tutte 
: le Relisiofe del Moniftero "Dov è la povertà, 
che profeffano ,, e che sinrano a Die con. voto 
folenne ? Mutar abito ad ogni tratto! Che. va- 
| nità indegnad’un’animareligiofa4 Peggio poî fe 
qualche Monaca fi faceffe vedere con un abito 
sfarzofo ,_e fcialofamente: abbondante», con mani- 
| chie troppo larghe, e che fi ftrifciaffle perterraa 
Ad una tal' Monaca fi dovrebbe in tal cafo la 
riprenfiene del. Serafico Padre all’'ambiziofo frate 
Elia, che poi apoftatò.’miferamente. dall’ Ordi. 
ne. Quefti fi. fece. vedere un siorno con un 
abito‘tagliato fenza rifparmio.. Le maniche ab- 
i bondantiffime ; le. pieghe dell’ abito masftofe ; lo 
| ftrafcino, che impolveravafi. pel pavimento . Sar 
| Francefco offervatolo , ordinò a. frate Elia, 
| che fi cavaffe tutto quell’ abito e. gliel re. 
| caffe .. Convenne che: il frate  ubbidiffe > can 
| dò in cella :: fi cavò. I° abito :. veftinne un al 
4 LrQ. 9, 
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tro, e portò quel bell’abitone al Santo Padte 
-Francefco . Quefti fel mife indoffo, e poi fi fece 
vedere ai fuoi frati, dando tre o quattro paffeg- 
giate, tronfio ‘e pettotuto , con paflo grave, e fa- 
lutando i fuoi Relisiofi con dire : Addio gente 
onorata. Dopo ciò  accefo nel volto come utia 
‘bragia: ff cavò l’abito con difpetto ,’ e rivolto. 2 
frate Elia, diffe quefte precife parole: I figliuoli 
illegittimi dell’ Ordine vefton così ; efenzapiù la- 
fciando frate Elia, con gli altri fuoi Religiofi 
piacevolmente trattennefi ragionando di materie 
ipirituali. Udifte,. Vergini fagre? Frelia illesitti- 
ma della fua fanta Madre, la Religione , ella è 
quella Monaca, che vefte fenza rifparmio sfar- 
zofamente, e che not fa punto fpiccare nell’ 
abito nè la povertà, nè la pietà relisiofa. In: 
terzo luogo deve la Monaca fuggire nel fuo abi- 
to religiofo la vanità ela fuperbia:. Circa a-que- 

o capo fr può difettare in varie guife da voi, 
o anime religiofe.. Si può eccedere nella prezio- 
fità del veftire; nella finezza del panno, del ve- 
lo, e fimili. Sopra di ciò non poifo tacervi i 
fehtimenti di S. Bernardo, Niuno, dice il Santo 
Dottore , di cuî fono le parole fteffe tradotte in: 
noftra linsua volgare» Niuno cèrca veftimenti 
preziofi che per vanaglorit, niuno vuol veltire 
preziofaimente fe non per venirne lodato , ed ap- 
parire maggior deol’ altri. Adunque per fola va- 
nagloria cerca la Vergine venerabile il veftimen- 
to preziofo. Da ciù fi conofce, che amiamo il 
fecolo ;. perchè amiamo veffiti di molto prez- 
zo. Chi non ama il fecolo, non cerca di.veltire 
preziofamente. Non va efente da qualche. mac- 
chia di colpa giammai la fpofa di Gesù-Crifto, 
che cerca preziofo veftito, La fetva di Gesù. che 
perfettamente rinunciò al fecolo , defidera l’ abi, 
to. più vile, e non l’ abito di maggior prezzo. 
H vettir vile moftra il difprezzo del mondo .. 
Si può mancare in fecondo luoso con una affet- 
tazion. di liadura, che non merita. lode ,. perchè 


de 
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foverchia . San Bernardo dice, che la. troppa cura 
della mondezza efteriore, e della compoftezza del 
corpo, diminuifce nell’ anima il Santo amoredì 

| Dio. Quanto amplius în compofitione corporis Le- 

| tamur, tanto magis a fuperno amore disjungimur. 
Altro è mondezza, o reverende Madri, altro è 
lindura : altro è mondezza civile, altro mondez- 
za affettata. S.. Ignazio nelle fue regole parlan- 
do della nettezza conveniente alla perfona, e al- 
“Îa vefte, dice che tanta: fe ne deve cercare; quin- 
ta giova per la fanità , e per l'edificazione dei 
profiimi , e nulla più. La povertà deve piacere 
al Religiofo, e difpiacergli la fordidezza # malo 
ftudio ricercatore d’ogni macchia'al di fuori, 

i mentre al di dentso. appena. fi attende ad' evitare 
le colpi sravi, dimòftra che ffimafi mero pre- 

‘ziofa |’ amima della velte. Anche i Farifei erano 
amantiffimi- della pulitezza efteriore ,, ma per 

quefto ftefo Gesù-Crifto li riprendeva, perchè non 
procedeano coerenti : mondavanò l’efterho, e poi 

i al di dentro erano fordidi d'anima, corse le fe 

polture dei morti. Sepolcri imbiancati chiamava. 

gli con piccante rimprovero il diviniffimo Reden- 
tore : Vos eftis fimiles fepalchris dealbatis . ( Matt. 

23.) Non abbiafi-a dire cosìdì voi, dilettifime 

\ in Crifto. Veftite relisiofamente, veftite in gui- 

fa, che in voi comparifca la dottrina di Gesù- 

Crifto, cioè, la fua povertà, la fua umiltà, la 

fua mortificazione, il fuo difprezzo del mondo: 

Induimini Dominum. Jefum ©briftum . 


ESEMPIO. 


NA Dama nobiliffima per. nome Eufrafia 
U rimafe vedova defonto it fuo marito, per 
nome Antigono, Senatore di gran rimarco, e 
madre rimafe: d’ ‘una fola figlinola, cui pofe 
il fuo proprio ‘nome di ‘Eufralia . Portzoffi 
\quefta. dopo. ‘la naorte» del marito” a rifcuo- 
tere: 
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tere le. rendite. di molti. poderi, che ivi pofîa- 
deva,.e feco menò, la figliuolina: di cinque an- 
ni. Trovò dunque nella Tebaide dell’ Egitto un 
Moniftero efemplarifimo di Relisiofe:;. ivi la- 


fciò in educazione la. figlia , finchè fpediffe li 


fuoi affari, e faceffe ritorno ai Coftantinopo- 
li, venduti: tutti quei beni. Si affezionò la fan- 
ciulla a quel tenore di vita, e diffe un giorno 
alla Madre Abadeffa, che fe non-.temefle di re- 











care grave difgufto- alla rfiadre.,, fe. ne rimarrebbe. 


in quel fanto luogo. per tutte: il corfo della fua 


vita. L’ Abadeffa palesò quefto religiofo fentimene. 


to della. figlia «alla. madre, la quale. per effere 


Dama ptiflima. tanto. fo.lontana.dal rattriftarfene;. 


che giubilonne .- A:ffine ‘però di tentare la di lei 
coftanza le diffe :: Eufrafia voglio ritornare a-Co- 
ftantinopoli ; bifogna che ufciate dal Moniftero» 
e torniate meco alla. patria. La Santa fanciulla 
fi conturbda tale intimazione non: poco : del che 
accorgendofi la madre: foggianfe : Che vuol dire 
mia figlia? Voi vi. turbate.? defidererefte forfe di 
reftar quivi? Rifpofe Eufrafia : Signora. madre,. 
fe non fofleè per. non recarle grave afflizione ,. 
quanto volontieri vi. reftereit È Sicchè, ripigliò 
la: madre:, voi defiderate di. farvi Monaca . 
Ma e non fapete vot, che chi fi fa Monaca: 
promette La Gesù-Crifto di. perfeverare nella: 
vita miònaftica fino: alla morte? Vi. dà l’ animo 
di prometter così? E’ perchè no, fignora ma- 
dre? Dov'è Gesù-Crifto ? Allora. traffe. fuori. la: 
madre un piccolo Crocififfo ; e la fanciulla. 
teneramente piangendo, baciòllo , e diffe: A 
voi mio. Signor Gesù-Crifto ‘in-quefto Monifte- 
ro mi dedico fino ‘alla morte . Potete imma- 
ginarvi.; riverite Madri, fe pianfero tutte le 
Monache prefenti, e con effe. più di tutte la 
Dama. madre. della. fanciulla . Quefta., rivol- 
ta ancor ella al crocififflo Signore , che la 
fanciulla tenea nelle mani, così parlò : Re- 
sentore dell’ anime , io vi offerifco di tutto. 
CUOre. 
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ezrore quel’ unica fperanza., e vita “mia: volo 
tieri per amor voftro -mi privo di ogni “mia cone 
folazione. Voi :prendetela, 0 ‘mio Gesù. Sia vo- 
ftra in perpetuo : a voi toccherà .in appreffo di cu- 
ftodizla. Dopo ciò fi :rivolfe allafiglia, e le dif- 
fe:: Figlia mia,.quel Dio, che dì fermezza alle 
montagne., vi itenga coftante nel fuò fanto fervi- 
10, -@ vi faccia un monte di-ffantità.. Ciò dette 
Li confesnò, all’ -Abadela, che ordinò foffe ‘dell 
abito fanto veftita. Stando “adungue -la madre 
prefente, prefe lafanta Abadefla l’ abito monaca- 
i .prima di veftirne la-figliuoletta., tutta per- 
cid-giubilante, fi rivolfe aGesù «crocififfo., e co- 
sì lo pregò: Salvatore benedetto perfezionate Î” 
opera incominciata in. quefta nobile giovinetta. 
‘Fatela fanta, o mio Gesù : concedetele grazia 
efticacè per camminare fecondo i voftri divini ine 
fesnamenti ; finchè giunta al fuo termine, £i pre- 
‘fenti con fiducia al trono divino, e da effo be» 
inedetta paffi a regnare con vai. Dopo.) Abadefs 
fa, pregò la madre ancor ellaz e poi rivolta alla 
‘fua dilettiffima figlia, Orsù, le diffe : Sicchè mia 
figlia volete vettire ? abito fanto? Così è, ma- 
idre-mia, «Fifpofe lafiglinoletta, e così foggiunfe: 
O me-beata, che in quefto ‘fanto abito ricevo una 
caparra della vefte nuziale, che il “mio celefte 
fpofo mi riferva nella gloria beata! O fagre la- 
ne, -voi fiete-caparra detla -vefte della gloria im- 
mortale , fe io.vi portetò con decoro, fe vi ‘farò 
quell’ onore che-meritate, fe farò comparirein voi 
Gesù-Crifto mio diviniffimo fpofo ; -to per mez- 
ze voftro -mi-renderò degna della vefte. nuziale 
nel Paradifo. Che più fi tarda ? Veftitemi , @ 
madre Abadeîla, veftitemi. Non tardò punto a ve- 
ftirla : e nell’atto di adattarle la tonaca diflele » 
{Eccovi indoffo la caparra della vefte nuziale, che 
il:voftro fpofo vi manda . Qui terminò la funzione . 
La madre molle di pianto partì , e contentiffima 
d'avere fagrificato a Dio il più caro pegno 
de fuoi amori, tornò a Coftantinopoli ad apparec» 
o chiarfi 
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«chiarfi alla--morte. Bel fentimento, anime reli» | 
giofe. La vefte religiofa:è caparra della. vefte | 
nuziale della gloria beata. Vot fate che fi cono- 
ica. effer tale ? Si ‘conofcerà tale; fe in lei-com- | 
LA x ‘ «N x E 

parità Gesù-Crifto , cioè la fua povertà, la fua | 
umiltà, la fua modeftia , il fuo difprezzo del 

mondo. Una veftereligiofa, in-cuifi veda novi= 
‘tà. ‘fuperfluità, vanità, non è caparra di gloria 
celefte.: adunque- una tal veftè non è abito re- 
lisiofo : adunque per veftire da Religiofe, dilet- 
tiffinie in Crifto, fa «& uopo, the+niente nel vo- 
itro fanto abito comparifca di fingolare; di fo-"' 
prabbondante, di vano. (Ver. Parr. Lib. 1: ) 


DOCUMENTO XXIX 


Soror «chariffima, ornemus nofmetipfes Jpirituali- 
bus ornamentis', fetticet charitate, bumilitate» 


('cap.9. ) 


Sorella cariffima, adorniamoci delle vefti prezio- 
fe della carità, dell’ umiltà, e dell’ altre virtà 
religiofe. 

NA Monaca fenza virtù, per quanto affet- 

ti lindura. nell’ abito ; per quanto vefta di 
nuovo ; per quanto increfpi il velo bizzarramente ; 
per quanto fi lifc), e fi. acconci, non farà mai 
ben ‘adorna; ‘e fempre.mai ne farà di lei meglio 
una converfa, imbrattata delle fordidezze de’ fuoi 
impieghi, e tutta-lacera,.e vile nella fua tona- 
ca, maben adornadi fantità . Una Monaca ben: 
veftita al di fuori, ma fenza fpirito al di dentro, 

è un idolo di vanità . In effetto il Profeta Ba- 

trucco paragona gl’idoli d’oro ad una vergine 

amante degli ornamenti efteriori : Sicut virgini 
amanti ornamenta , ita accepto auro fabricati funt.. 

( Baruc. 6. ) Siccome una vergine, che ama di 

andar ben adorna, così gl’ idoli fono d*.oro. 

Dove fta la forza di quefta fimilitudine, riveri- 

te Madri? Sta in quefto ; perchè ficcome. gli 

idoli, 
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lidoli, benchè d’ oro, fono idoli difpregievoli 4 
\perchè fenza divinità ; così una Vergine a Dig 
confegrata , benchè acconcia pulitamente, ben- 
chè amante di andar pulita, e decorofamente ab- 
igliata, tuttavolta ella è difpregevole ; perchè 
Ipriva della vera, e foda virtù, ella è un idolo 
di vanità. La fua ffeffa affettata linduta la ren- 
le ridicola ; perchè priva la moftra degl’ ofriamen- 
ti interiori delle ‘virtù. "Molte ragioni adduce il 
Erofetà per dimoftrare che ]° argento , l'oro, le 
pietre. preziofe, e gl’ altri ornamenti desl’ idoli 
ton gli adornano realmente , perchè fono falf 
bumi, e privi d’ anima interna. lo ne aduriò 
lne, che fanno al cafo noftro mirabilmente ; 
tantechè provano eziandio, che :niun ‘ornamen- 
io, niun decoro d’abito balta per adornare una 
Relisiofa falla, e fenza fpifito interno; mercec- 
‘hè 1 veri ornamenti dellé Vergini facre fono le 
tirtù Religiofe. La prima ragione che adduce il 
Profeta è ‘quefta; perchè } dice, | argento, I 
bro, le fete, i naftti, le-gioje, e fimili, fer- 
fono ancora per adornare le donne proltitute del 
mondo. Anime religiofe, per quanto v° adope= 
late in Religione per comparire, farà più fem- 
ire botiofa, più brillante .comparfa una «donna 
rana del 'fecolo luflureesiante.. E voi farete ca- 
di tali ornamenti? È voi Religiofa vi fime- 
ere adorna Col raccoppiare in voi vanità sì pro- 
line? La'feconda ragione addotta dal Profeta el- 
è è, perchè tali ornamenti non falvano .l’ idolo 
alla ruggine, e dalle tignole; e perchè difdico- 
lo piuttofto negl’ idoli polverofi, affumicati nel 
olro, e fenza nè meto, nè fenfo di forta alcu- 
a. Anche perciò non yi adornano, o Religio- 
PB vana, le voftre affettazioni di pulitezza , edi 
utto e le voftre fingolatità, e novità; d’ abito 
andalofo:; ma difdicono piuttofto in voi, fen- 
la fpirito 5 in voi polverofe di mille difetti È 
la voi. annerite dalla fama. niente favorevole } 
lhe corre di voi: in voi ‘idoli, fatue di reli- 
gione , 
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“gione . Lafciate dunque, o Vergini fagre., ai va! 
“ni le ‘vanità, ‘agl’idolatri ‘le idolatrie ; e. voi ap- | 
«pigliatevi agli ornamenti delle ‘relisiofe virtù. 
Le fole virtù, o. Vergini fagre, fono degni or- 
namenti:; ogn altro ornamento , trattone quel- 
lo delle -wirtù, e i deni divini, .fono ornamen- 
to più. vano., che vero. Gli altri ornamenti 
‘al più “al più rendono*»il. fogsette meritevole 
«di qualche ‘lode ; «ma la virtù +ende chi la 
poffiede meritevole ti. lode .-infieme, e di ono- 
‘re. Molte cofe meritano lode ; ma forfe che 
la fola virtù ‘merfia onore in quel fenfo, in 
«cri il folo vizio metita vitupero ? Non fuona» 
:mmo lo‘fefio lode, ed onore... Per effere una. 
‘perforia lodevole, baita una perfezione ‘fifica e. 
raturale; ma per effere una periona onorevo- 
le, richiedefi risorofamente parlando ‘la fua mo-. 
rale ‘bontà . ‘L° onéfto, e l'onore fi danno ma- 
no,-e “procedono a pari paflo. Sicchè l’abite 
muovo ; ‘e phlito può  meritarvi, o Religiofaa 
‘che voi ‘tenete full’ eftéino decoro, può meri. 
tarvi nonaltro, che qualche lode. Ma gli abiti! 
interni, delle virtù velisiole vi renderanno de» 
CIG ‘gna di ‘lode ‘infieme, e d'onore. ‘Non è onore, 
o“*Monaca , l' effere meglio sacconcia., meglio 
increfpata nel velo, meglio piegata nella tona-. 
i ca, meglio linda, e meglio nell’ efterno affet- 
Ù tata; non è onore; è ‘artificio, e comparfa, é 
induftria, che al più vi merita, guando non dia 
i in affettazione , qualche premio di lode. L° ono-. 
l re fi deve ai foli ornamenti dell’ animo ;.le virtù; 
fil anzi la ‘tode fteffa in tanto agli ornamenti del cor] 
i po pare fi eftenda, in quanto gli ornamenti na-| 
DI turali fono immagini, che fi ‘accoîtano alle fem 
1 bianze ‘delle ‘morali virtù. Quale onore d’ unai 
} Ni Monaca che fta fu la pulitezza e fu?1 decoro del 

PARTA corpo, e' poi comparifce con | animo imbrat=. 
tato di mille fcandalofi difetti ? Fare ‘conto de-; 
hi gl ornamenti dell’ animo , o Vergini fagre 3 | 
TU affai più che di quelli del corpo. Il voftro son] 
{i O 
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fo celefte cerca da.voi la bellezza interna e non 
altro . Che fignifica quel detto. del Savio ? 
Omnis gloria file Regis ab tntus. Ogni gloria 
della figlia del Re confifte in quello, che 
«non fi vede. Significa che nè meno una Re- 
‘gina va ben adorna fenza l’ ornamento delle 
fue interne virtù ., Or bene : argomento così. 
Gl ori, le gemme, la porpora, la corona 
non. adornano bene una Regina della terra fe 
le marichino gl’ ornamenti interiori delle  cri- 
ftiane virtù. ;-e dovremo poi dire .che una Re- 
ligiofa figlia del Re della gloria, e del Signore 
della virtù poffa d’ altro adornarfi che delle fue 
virtù religiofe ? Perfuadetevi pur dunque , o 
monache riverite , che tutta la voftra gloria è 
interiore , che voi non fiete gloriofe nè preffo 
Dio, nè preffo gli uomini; fe non in quanto voi 
fiete fante. Non fate pompa di voi, dice Bernar- 
\do Santo: won. prebeas de te fpeflaculum. Non 
| fate mormorare.di voi le voftre religiofe forelle. 
\ Non des alti locum obtreftandi de te. Non go- 
dete del voftro efterno pulito ed ornato, ma 
godere del voftro interno morigerato. Ed è pur 
vero, mio Dio, che anche le Religiofe tengono 
bifogno di un tal documento. Anche nelleJane, 
e nelle ceneri entra la vanità : anche nel pan- 
no groffo s' infinua una fuperbia fottile di com- 
parire. Guardatevi dalla vanità nel veftire , o 
anime relisiofe . Pare quefto un documento da 
fuggerirfi alle dame del fecolo ; e pure bifogna 
fuggerirlo altresì alle vergini de’ facri chioftri ; 
perchè v’ hanno pur troppo delle. Religiofe 
vane , affettate, ambiziofe.; che introduco- 
no il mondo nella cafa di Dio , e vogliono 
per quanto poffono mondanamente veftire . Ma 
veftano pure , come. piace al loro capriccio, e 
alla lor vanità le vergini tolte ; voi fatela da 
vergini faggie ; e fate comparire ne’ voftri 
abiti la decenza infieme, e la povertà «del vo- 
iftro voto folenne . Vergozna intollerabile in 
vero 
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vero d’una Relisiofa, vana nel fuo veftire! Sant | 
Agoftino , quantunque Prelato di S. Chiefa di | 
fe confeffa, che fi vergognava veftite .preziofa- 
mente. Fateor, ‘de’ pretiofa vefte‘erubelco (. apud 
S. Bein. de ‘mod. ben. viv. cap. 9.) Vi confefflo 
che mi ‘vergogno di’ portare veftito  preziofo : 
non fi confà con le mie membra non fi confà 
cont età mia fenile .. Now decet bec membra’: 
mon decet ‘hos canos . Sorelle-in Crifto , non folo 
la vanità del veftire non ‘adorna una Monaca, 
ima l’infama . Da ciò fi dà a conofcere : sì: 
«daffi‘ a conofcere, pèr una Monaca *malcontenta 
della fua vocazion religiofa ; perchè come avver- 
tifce il medefimo S. Bernatdo : Quz Seculum 
non diligit pretiofa veftimenta non querit. Macu- 
lam in fe babet Sanflimonialis famina fi querar 
veftimenta . E° infamia in una Monaca il ‘vefti- 

re preziofamente. Conchiudo quefto Documento 

del Santo. colle parole del Santo ifteffo: Tde0 

bec dixi, ut plus gaudeas în anima de fanEis vir- 

tutibus, quam in corpore de prettofis veffibus. Ri- 

verite Madri, quanto v’ ho efpofto diftefamente 
così nella -paffata , come nella prefente lezione | 
tutto è ftato per ‘animarvi‘va ben adornare le 
anime voftre cogli abiti fanti delle virtù preziofifi | 
fime del voftro ftato : Faccia il: Dator d’ ogni | 
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H fe vedere, o anime religiofe, e vagheg- 

giare potefte una Monaca fanta veftita de- 
gli ornamenti delle fue vittàù , e de’ fuoi ‘me- 
riti; credetemi che terrefte “per nulla, e ftime- 
refte un. fordido rifiuto tutti gl’'’ori, e le gemme 
di tutta la terra. Nella feconda fefta ‘di Pafqua 
ebbe la forte fingolariffima ‘di vedere P anima 
propria ‘adorna delle fue virtù, e de’ fuoi meriti 
la gloriofa Vergine S. Geltrude . Eccovi com’ 
ella. vide fe ftella magnificamente veftita ? Stan 


do ella in procinto di comuùnicarfi pregò il Sa- 
cra- 


ere ene 
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cramentato Signore a foddisfare per lei in tutto 
ciò ch’ella mancato avefle nell’'offervanza della 
regolar difciplina; quando rapita in fpirito vide 
fe ftefla , coll’ ornamento della fanta fua vita 
che 1 abbelliva. Le fembrò dunque .d’ effer ve- 
flita d’ un nobiliffimo manto , ricamato con le 
figure eccellenti di tutti gl’ anni della fua vita 
mortale, ed incaftrate in eflo innumerabili sem- 
me ; e pietre preziofe di luminofo chiarore , e 
d’ incomparabile: prezzo con quefto flo. divario 
che quegl’ atti di virtuole operazioni ‘da lei efer- 
citati ‘per propria voloAtà piuttofto , che per 
ubbidienza non grano ben fermi nel manto, ma 
vacillanti, e quafi quafi cadenti + Dopo di ciò 
vide che Gesù offeriva i fuoi meriti per efla lei, 
e che accettando l'eterno Padre I offerta del fuo 
dilettiffimo Figlio; in un baleno comparve tut- 
ta la di lei tonaca coperta d’ una lamina ‘d’ oto 
finiffimo ; per mezzo di cui s’ impreziofirono tut- 
te le di lei opere fante, coprendofi conieffa di- 
vinamente, e rifplendendo con un chiarore am- 
mirabile, e trafparendo ‘in quell’ oro diafano più 
d’ un criftallo . Così ben adorna comunicoffi 
la Santa fedendo con gran decoro, e gran pom- 
pa di ricchezze fpirituali al nuziale Convito del 
celefte fuo fpofo + Un” altra volta vide la Santa 
un” anima apparecchiata alla fanta Comunione 
con l’ ornamento di quefte quattro virtù : purità 
di cuore: umiltà : trArquillità : concordia di cue- 
re, Le parve quel cuore candidiffime al pari d° 
\.un alabaftro ben levigato . Dentro quel cuore 0 
vide una profondità piena di doviziofi tefori . 
D’ intorno al cuore un cerchio d’oro , che lo 
cingeva. Di fuori un uri di finiffimo , che lo co- 
priva . llocandore fimboleggiava VD ornamento 
della purità : ‘il profondo ricchiffimo, Vl umiltà - 
if cerchio d’oro, latranquillità : il drappo finif= 
fimo, la concordia; e con quefte quattro virtù 
| fu efortata ad abbellirfi ancor ella, per accoftar- 

fi ben adorna all’ Eucariftico Sagramento pm 
2 chè 
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chè vedete, riverite Madri, che preziofo , che. | 


vago ornamento fon le virtù ( Lar/perg. #n vita 
lib. q. cap. 28. © cap. 38.) Se vaghe fiete di com- 
parire, adornatevi in fimil guifa + Quefte; fono le 
vefti preziofe , con le quali poffono fantamente 
dameggiare le Religiofe. E pur vha, mio Dio, 
e pur v° ha ‘qualche monaca che vedendo qual- 
che dama in gala l'invidia! cieca che ell’ è. Non 
ha che occhi di carne per vedere le vefti del cor- 
po. Non.linvidierebbe, fe con gli occhi della 
fede, e della grazia rimiraffe gli ornamenti inte- 
riori delle fue forelle.in Crifto più fante. Voi 
che leggete non vi acciecate così .. Non invidiate 
ad altre che alle Religiofe ‘più fante di voi. E- 
mulate di comparire meglio dell’ altre adorne nel 
voftro interno con gl’ abiti preziofiffimi delle vir- 
tà. Quefte fono le vefti con le quali piacer po- 
trete al voftro Spofo celefte : Hec funt veftimenta, 
quibus placere poteris Jefu Chrifto celefti Sponfo. 
Così conchiudo con fan Bernardo. ( #8:4. ) 


DOCUMENTO XXX. 


Soror reverendi[fima, moneo te, ut babitun quer 
oftendis Specie, impleas opere. ( ibid.) 


Sorella riveritiffima, vi ammonifco a far onore 
al voftro fanto abito religiofo; operando com’ 
egli merita . 


Lr Aziro religiofo, quantunque povero , quan- 
tunque vile, quantunque cenciofo, quanturique 
in più luoghi fdrufcito ,, quantunque macchiato 
eziandio di fango, egli è abito più decorofo , abito 
più nobile di qualunque veftito di cavaliere, o 
di dama; aggiungo ; e non temo di aggiungerlo , 
di qualungwe manto e paludamento reale . Diffi 
non temo di aggiungerlo; perchè la fteffa verità 
Incarnata me ne fa fede .. Efortando Crifto li 
fuoi fedeli a non prenderfi penfiero anfiofo del vit- 
to, 

















Per LE MONACHE. 199. 


to, e del veftito competente al proprio loro ftà- 
to, prova l’irragionevolezza di una tale anfie- 
tà con allegare il. vitto degl’ uccelli, edil veftito 
dell’ erbe. Parlando dunque di un tale veftito fi 
efprime così: Confiderate lilia agri, quoniam ne- 
que Salomon în omni gloria fua coopertus eft fecut 
unum ex illis. Confiderate i gigli del campo ; 
giacchè nè meno Salomone, con tutta la fua glo- 
ria va così bene ammantato, come un giglio del 
campo. (Mzzz5. 6. ) Come mai ciò? I gigli del 
campo fono fiori di fieno, de’ pill tanto non 
fi fa cafo; che fi recidono colla falce , fi met- 
tono a diffeccarfi , e fi pafce d°’ effi il beftia- 
me , nel rigore della invernata . Poffibile, 
che il Re Salomone non veftiffe meglio del fie- 
no? Ma e non vete il fieno di femplici fo- 
glie ? Di foglie ,, che fono ludibrio dei venti , 
berfaglio delle gragnuole , vittime incendiate al So- 
le dai raggi  eftivi veftono i gigli del campo; 
e ciò non oftante veftono meglio del più glo- 
riofo Monarca del mondo! Intendo. Voi, o ver- 
gini fagre , voi fiete gigli del campo vangeli- 


i co. Veriffimo, sì veriffimo, voi o gigli del cam- 


po vangelico, voi o vergini fagre veftite meglio 


i di Solomone veftito con tutto lo sfarzo della faa 


fuberba magnificenza, Egl’ è povero , egl’ è vi- 
9 "i 
le, egl’è fors’ anche bigio, egli è fors anche mal 


| tefuto; esl’è sroffolano affai, egl’ è fors' anche 


rattoppato alla peggio l'abito voftro ; esl’ è ludi< 
brio delle dame vane del fecolo, che vengono al 


i Parlatorio per, vifitarvi, e vi mirano cenfiofe , 


e vi deridono ne’ loro cuori .. Ma elleno sì mal 
fi appongono al giufto , in così difpregiarvi, 
che dovrebbono anzi fpecchiarfi in voi, con lo- 
ro attonita meraviglia; vasheggiando il. voftro 


| abito relisiofo, come veftito d’ ineftimabile prez- 
i z0>.e di fovrumano decoro. Voi ne andate , 


anime religiofe , meglio veftite ,. di qualunque da- 

ma, meglio di qualunque Regina . Sapete per- 

chè ? Udite la ragione, che fi accenna dal Re. 
di 3 den- 
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dentore medefimo nel luopo fleffo © Deus fic ve- 


:t, Sapete perchè il giglio del campo vefte me- 
glio di un Salomone? Perchè Salomone veftiva 
fe .fteffo ; laddove il giglio’ del campo viene così 
veftito immediatamente da' Dio: Degr fic vefit. 
©Oh divina ragione! Egli è il voftro fpofo cele- 
fte, o Monache, egli è deffo quello, che vi ve- 
fte così, come voi nevandate veftite:: Deus fic 
veftit . I Secolari gli vefte il mondo, e molte 
volte ancota il demonioi, cioè quegli ,, che al di- 
re di Giobbe titannesgia' da Principe barbara 
tutti i figli della fuperbia: Ipfe eft Princeps fu- 
per onmes filios fupertie i (‘Job gt. 25.) Adun- 
‘que volete voi che it motido vefta meglio i fuoi 
feguaci, che Dio ? Volete cheri fervi del fort. 
mo Iddio veftano una livrea’ indecerite al decoro 
del. loro. divino Padrone ; mentte i fervi del 
mondo , è del: demonio, veftono con tafite' mo- 
de , con tantè pompe? Ciò non può crederfi. 
Adurque non può a meno, che l'abito religio= 
fo , benchè nol paja , ron fia più nobile ; e 
più:decorofo: di qualunque mondano vefito. Av. 
vertite però, che vi veftà Gesù Crifto, o anime 
religiofe-;. e non vi ‘vefta il mondo ancor voi . 
Ben. può darfi il cafo che anche una religiofa vefta 
un ‘abito religiofo mondanamente . Di ciò v’ ho 
parlato nella precedente lezione: Del rimanen- 
se, quando Gesù Crifto vi vefte, o aniine reli- 
giofe ; cioè quando la Povertà, e 1 umiltà di 
Gesù Crifto comparifce nel voftto abito fanto, 
voi veltite meglio dei Re, e’ dellé Resine così 
degl’ ‘antichi, come de’ noftri tempi . E vaglia 
il vero, ben la conofcete ancor voî una tal ve. 
rità, e pretendete che i Secolati vi rifpettino 
per l’ abito fanto , che voi veftite . Ditemi fe 
un {ecolare veniffe al voftro parlatorio a parlare 
con alcuna di voi, € vi parlaffe fuperbamente', e 
moftraffe di voi difprezzo ye vi caricaffè din: 
giurie, che rifponderefte voi al temerario ‘offen. 
fore ? Portate rifpetto al mio abito, rifpondere- 

e, 
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fte, e non parlate sì alto. Giuftifima rifpofta, 
a cui fe non daffe orecchio quel tracotante fi 
.tirerebbe addoffo l’ ira del Cielo. Voi fteffe dun- 
que‘, o riverite Madri, giudicate degniffimo di 
ftima , e di venerazione il voftro abito fanto . 
Ma ditemi come l onorate voi ? Chiedete un 
po’ conto. alcune volte a. voi ftefle,. anime reli- 
| giofe, del conto che. fate. , e del rifpetto; che 
praticamente portate al voftro fagro velo , alla 
voftra tonaca, religiofa. S. Bernardo vi raccoman- 
da, che fofteniate il decoro del fanto. abito colla 
fantità della vita. Habitum, quem oftendis fpecie,im- 
| pleas opere. Dice a. ciafcheduna di voi , Egli è 
i abito fanto, fogsiunge il Santo :.e perciò vi pre- 
go, forella in Crifto,, che adorniate il voftro fant” 
abito con i coftumi. Obfecro ut babisum Ordinis 
Bonis moribus ornes. Sono fante le voftre ‘vefti ? 
Adunque fante fieno ancora l’opere voftre. E? 
facto il voftro velo ? .Sia facra la voftra vita + 
Pretendete voi dai. fecolari rifpetto, e venerazio- 
ine a cagione del. voftro fante ‘abito? Moftratevi 
\nella fantità del voftro operare rifpettabili., ve 
ivenerabili ai fecolari . Qualis vis haberi., talis 
lefto. E° fanto l'abito? fia. fanto l'animo. S42- 
\Glus cht babitus? fanBus fit animus . Altrimenti 
voi difonorate il voftro fant’ abito : voi lo por- 
itate indegnamente : voi meritate dal voftro S. Pa- 
idre quella riprenfione fevera con cui Giovanni 
Imperatore d’ Oriente fsridò il Principe Lafcari 
ifuo Figlio. Andava egli a caccia col veftito im- 
\periale, teffuto di oro e.di porpora; e he..facea 
eg per le campagne . Chiamollo ‘a fe il 
ipadre, e acerbamente. di ciò fi dolfe.col figlio, 
e così lo. riprefee Porti, o figlio, un abito di 
porpora , e d’oro, un abito degno di un figlia 
Frode di un Impero. Ti:pare da dover porta= 
re a caccia, inviluppar fra gli fterpi, lacerar fra 
le fpine, imbrattare nel fango? Adunque allor- 
ichè, morto io, federai ful. mio trono ; porterai 
a caccia il manto, e.la corona Imperiale? Non 
l indovino? Ma e non vedi quanto difdica , che 
I Ta quei 
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oi paludamenti, coi quali fi accolgono le amba- 
cierie de’ Prencipi, coi quali fi fa pompa di reale. 
magnificenza, coi quali fi foftengono le veci dell’ 
altiffimo Iddio fopra la terra, e meritano per-. 
ciò un fommo rifpetto, non devono trafportarfi ad 
ufo vile di private ricreazioni » a1 bofchi , alle 
fiere. Mai più, suarda bene, mai più fi porti 
da te alla caccia l’abito preziofo di porpora , e 
d’oro, altrimenti più: non riconofcerotti per figlio, 
te lo ftrapperò io fteffo con le mie mani da dof.. 
fo per fempre. ( Pachim. Hift. lib. 1. cap. 14. ) 
Tal correzione, e tale minaccia, merita una Re- 
ligiofa che difonori il fuo fagro velo, più prezio- 
fo della porpora; e dell'oro , con una vita în. 
degna della fua monaftica profeffione. Ella fi ten- 
de meritevole dei più acerbi rimproveri del fan- 
to fuo Fondatore , e degna che la minacci di 
ftrapparle di doffo l'abito fanto, di non ricono» 
fcerla più in eterno per fua figliuola . 


E..s Ei Most bab 


I O non voglio funeftarvi con un tremendo rac- 
conto di due Religiofi d’ un Ordine infigne, 
ad uno de”quali minacciò il fanto fua Patriarca 
in vifione di. ftrappare di doffo 1° abito dell Ordi- 
ne fuo , e all’ altro realmente glielo ftrappò, e della 
peffima fine; con la quale quel ultimo terminò 
la fua vita. Piuttofto riferirovvi il miracolo rac- 
gontato da San Gregorio nei fuoi dialoghi ( 4/8, 1, 
cap. 4. ) per cut il fommo Iddio moftrò il rifpet- 
to che meritava in un fanto uomo P' abito reli- 
giofo ch’ egli portava, quantunque fommamente 
vile , e cenciofo. Un Santo Monaca per ‘nome 
Equizio portavafi in varj luogRi, predicarido la 
Divina parola con fommo frutto. Viasgiava fo- 
pra un giumento .. La fua tonaca era ‘di panno 
inferiore, mal teffuta ,, male adattata , e. mal 
concia. Compariva defpettibile al fommo nel 
le fue efterne fembianze . Ma nondimeno per 
la fantità della fua vita; il di Ini zelo riufci. 
va alle anime di ‘gran'profitto» Giunfe a a 
a 
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la fama di quefto monaco. miffionario 5 e per 
iftigazione di alcuni. di corte fu indotto il Papa 
a comandare filenzio al monaco, e farlo venire 
a Roma quafi reo di un miniftero ufurpatofi 
fenz’ autorità; e' quafi uomo totbido ; che met- 
teffe a romore il popolo, ed ambiffe per ciò qual- 
| che onore di ecclefiaftica dignità . Adunque il 
Papaordinò adun certo Giuliano fuo:legato , che 
intimaffe filenzio ad Equizio, e glielo faceffe veni- 
rea Roma. Ubbidì Giuliano, e mandò un fuo 
ftaffiere ardito al moniftero, dove abitava il fanto 
Religiofo, affinchè lo facefle venire a fe . Egli ftef- 
fo arreftoffi nella ftrada poco diftante dal medefimo 
| fagro Chioftro. Lo ftaffiere fi apparecchiava a cou- 
durlo alfuo padrone, con termini poco civili; e 
tanto più quanto che l’ Abate del moniftero gli dif- 
fe; che Equizio ftava nel prato del moniftero me- 
defimo fegando il fieno. Affrettò dunque il paflo, 
per intimargli fuperbamente il prefentarfi avanti 
il Legato Apoftolico, e dar conto della fua te- 
merità in voler predicare la divina. parola . Lo 
vide da lungi veftito poveriffimamente , e’ vie 
più lo fprezzò . Ma nell’ avvicinarfi che a lui 
fece, come fe dal di lui abito veniffero a. ferir- 
lo raggi terribili, fu prefo da un orrore. sì fa- 
gro, e sì divoto, che con piè tremante accofta- 
tofi al Santoruomo non folo non lo trattò con 
difprezzo., ma gettatofi a di lui piedi , glieli baciò , 
e gli efpofe contermini di fomma umiliazione la 
fua ambafciata. Andò il fanto, e Giuliano ve- 
dendolo sì mal veftito a fe venire da lungi fpre- 
siollo affai, e fi apparecchiava a riprenderlo acer- 
bamente . Ma nell’ avvicinarfi che fece il San- 
10 a Giuliano, un raggio di fagro. orrore lo 
ferì anch’ egli, così che giunto Equizio ‘alla fua 
prefenza, tutto tremante il Legato Apoftolico fî 
gettò a di lui piedi, e con termini di profondif- 
fimo rifpetto gli notificò che il Sommo Pontef- 
‘ ce bramava di vederloa Roma: Delche ringra- 
ziollo Equizio , follevò colla mano da tetra il Le- 
E; gato 
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gato del Papa, efiaccinfe ubbidiente alla Santa 
Sede per il viasgio di Roma. Così 1 abito reli- 
giofa. ifpita del fagro orrore; efifa rifpettare an- 
cora dai Grandi. Voi pure; 0 anime religiofe , 
rifpettate il voftro fant’ abito. Riguardatelo con 
“facro orrore . Trattatelo com’egli merita. Bacia= 
telo. mattina, e feracon riverenza: ei fopra tutto 
foftenete il fuo decoro col voftro vivere religiofo. 


DOCUMENTO. XXXI. 


Soror ‘in Chrifto ventrabilis., divitie tue bo 
ni moress ( Ibd. ) 


Sorella venerabile in Crifto non fiate ricca in 
altro che nella preziofità dei fanti cotumi . 


(Comino della povettà  vangelica , 
o anime religiofe. Non vi curate di arric= 
chire con altro, che ‘colla fantità della ‘vita 
Riempite la .voftr*anima di. tefori immortali |; 
Facite vobis facculos, qui non ‘veterafcunt » ‘the 
Sfaurum non deficientem in celis. Oh che ferie 
gno eterno. il cuore dell’ uomo! Oh che ferisgno 
Ficco un cuofe umano» pieno di grazia fantificane 
te: Oh che mani piene di tefori fono :le ‘opere 
delle teligiofe virtù. Manus ejus tornatiles auree 
plene hyacinibis > ( Cant. s. 14.) Una Santa Re- 
ligiofa morendo fi prèfenta alfuo Dio con le ma- 
ni piene di preziofiffime semme.: Le vere rice 
chezze dunque fonò i fanti coftumi. Finite pure 
di perfuadervelo, o Religiofe avide ‘di accumu- 
lare un groffo peculio, e di radunare un gruppa 
d’oro fempre più pingue. Le vere ricchezze fo- 
no gli ori, e le gemme delle virtà:. Quella Mo- 
naca più arricchifce; che più fi fa fanta. La Re- 
®ligiofa di livello più abbondante di:tutte è quel- 
la che meglio fa approfittarfì delle. occafioni di 
meritare. Quella raduna un peculio doviziofo » 
che più fi mortifica, più fi umilia, più fpicca 
mella povertà, nella caftità, nell’ ie“ n 

e nel- 
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e_ nella regolare offervanza.. Per altro l' accumu- 
lare argento, ed oro, è una vanità, una mi» 
feria, uno fcandalo in chi profeffa con ‘obbliga- 
zione di. voto i configli del. vangelo. Difdice in 
una Religiofa il ricco peculio, come difdiceva P 
voro, nella ftatua‘ di Lifippo : le toglie il fuo 
buono, e.il fuo bello coll’ arricchirla: la rende 
i men povera, e men preziofa nel tempo ifteffo.. 
Lavorò Lifippo una. ftatuadi bronzo gettato... 
Riufcì così eccellente il lavofo ;. che .forpaffava 
nella ftima dei Periti ogni prezzo. Aflunto Ne- 
rone all’ impero di Roma la fece dorare da ca- 
po a piedi, fenza rifparmio. Con* quella. indo- 
ratura perdette la ftatua in gran: parte il fuo 
vanto > la sforimò coll’ abbellirla, ‘e col farla 
preziofa la refe vile. Sopraveftita la ftatua di 
quel ricco metallo, rimafe coperta l’arte. dello 
Scultore: non comparve più così naturale, co- 
me dapprima. Non diftingueanfi già più in effla 
lei i lineamenti più delicati; non il vivace del- 
le fembianze, non il forte dei‘ mufcoli, non 1° 
eroico delle membra, non il- rifalto . dell’ ‘om- 
bre: già più non rendeva di fe meraviglia; ma 
icompaffione. Bifognò con le lime impoveritla 
idi quell’oro, sì a lei perniciofo, e con ciò ri- 
donarla alla fua preziofifima povertà . Cum 
pretio peritffet gratia artis, detraltum ct auum > 
effendo perito per I’ indoratura il prezzo inefti- 
mabile dell’arte, bifognò difdorarla , perchè ri- 
tornaffe preziofa + così lo Storico. Plinio (. 46. 
34: cap, 8.) Queft è per I appunto. il perni- 
ciofo. effetto, che fiegue in. una Monaca dali’ 
effer ricca di peculio; e di. roba . Le ricchezze 
tolgono alle religiofe.il lor bello, e il lor buo- 
no. La: Povertà in una Religiofa ftà meglio 
dell’ oro. Una Religiofa ricca è un’ immagine di 
Gesù-Crifto sformata ;. con. una indoratura  pro- 
fana. Valerebbe quella Monaca un .teforo } fa- 
rebbe una Religiofa impagabile per le fue virtù, 
fe avida di arricchire non foffe: fe fpiccafle in 
I 6 lei 
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lei la povertà, concilierebbe a fe fleffà l’amini. 
razione comune. Ma perchè non è povera; per 
quefto niuno le crede : tutte le altre fue relîgiofe 
virtù vengono. tacciate d’ ipocrifia, ’ perchè le 
“manca la povertà. Ella è troppo ‘ricca : perciò 
non può comparire perfetta, Certe delicatezze di 
fpirito, certe finezze di perfezione noti poffono 
fpiccare in una Religiofa, che attenda ad accu- 
mulare danari ‘ad arricchire la fua ftanza di qua- 
drî,, a fornite la fua perfona di abiti, e fotto 
abiti a gran dovizia ; e fimili. Tali debolezze ; 
coprono troppo male , tutte 1 altredi lei religio- 
fe virtù. Altro rimedio mon vha, fe non'lali- 
ma della fanta mortificazione ; che la impoveri- 
fca infieme, ela rendapreziofa. Che fe la Mo- 
naca, non finifee di metter mano alla lima, e 
levare le fuperfluità , che la rendono vile , col 
farla ricca ; la Superiora |’ impegni ad impoveri- 
re con la fua autorità , levando ‘1’ indoratura , che 
guafta in lei l’ eccellente, il divino ritratto di 
Gesù-Crifto, il quale ricchiffimo per natura, 
anzi l’ ifteffa ricchezza, fi fece povero ‘per fervi- 
re a noi di efemplare nella noftra povertà rali- 
giofa. Oh ella è pur crudele una Superiora , che 
in materia di povertà diffimuli, e lafci che fa 


‘monaca diventi dorata, e ricca. Ella è crudele 


al par d’ un Nerone; Incrudelì quel Tiranno. 
contro la ftatua di' Lifippo coll’ LAdoraptse per- 
chè loro non confacevafi con la di lei eccellen- 
za : l'oro guaftava in lei l’arte divina, che la 
rendeva preziofa incomparabilmente; fopra dell’ 
oro. Così la fanta povertà religiofa, rende la_mo- 
naca incomparabilmefite più preziofa delle ricchez- | 
ze. Che però i fuoi parenti, che | ‘indorano un 
sì groflo livello; e la Superiora che le permette 1” 
ufarne a capriccio , fieramente incrudelifcono cone 
tro di lei, guaftando barbaramente in lei feffa l” 
arte della perfezion religiofa. E voi, o Religiofa, 


«sperchè fofferite, che fi #uafti in voi il ritratto 


accellente, il divino ritratto di Gesù-@rifto ? an. 
Zi 
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zi perchè andate fempre cercando di aggiungere 
indorature, col farvi fempre più ricca? Se la 
ftatua di Lifippo ftata foffe dotata d’ intelligen- 
za, non può dubitarfi che farebbefi oppofta con 
tutta la refiftenza a quell’ inderatura, sì a lei 
fatale. Io non voglio, avrebbe detto, il voftr 
oro : fto più preziofa nella mia nudità : Lafcia- 
temi fenz'oro, e farò di prezzo ineftimabile ; fe 
m’ indorafte , già non valerei più ‘quafi che nul- 
la.In tal guifa dovrefte rifpondere ancora voi, 
o anime religiofe, a chi voleffe privatvi della 
voftra ‘preziofiffima povertà . Se nori rifpondete 


- così, vi moftrate infenfibilt ai voftri danni; co- 


me la ftatua di Lifippo. Ciò non può fegnire 
in voi, fe non perchè, illufe teniate per ‘mas. 
gior bene le ricchezze vane del fecolo , che Te 
vere del Chioftro. Ma fe in ragion di bene la 
povertà non vinceffe di gran lunga ogni ricchez- 
za; credete voi che il fislinolo di Dio, avreb- 
be nella fua poveriffima nafcita , e poverifima vi- 
ta; fino alla morte , preferita al poffeffo delle ‘ric- 
chezze? Come tratta Dio i fuoi fervi più a fe dilet- 
ti? Come'gli fpefa ? Conla povertà, ovvero con 
le dovizie? Ah dunque, fe Dio medefimo delle 
dovizie terrene’ fa settito in feno a fuot felli ne- 
mici ‘con abbondanza, e fe a’ fuoi fervi fedeli ri- 
ferva la povertà ; egli è ben manifefto , che Ja 
povertà nella ftima dell’ intelletto divino, tiene 
pofto più eminente, come un bene di eranlun- 


ga migliore. In fatti;-oh come gode il nemi- 


I 





co dell’ anime, il tentatore infernale di: vedere 
una monata ricca! Oh come le procura degli 
acquifti fempre maggiori! Oh. come 1” ajuta , 
quando la fcorge impegnata in adornar la fua 
ftanza, o in arricchirla, e fornirla di tutte le 
comodità , e ‘fuperfluità. immaginabili! Sentîte 
a quefto propofito un terribile 
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R IreRIsce Cafliano nella collezione nona , 
capitolo fefto , che un Monaco provveduto 
da’ fuoi Genitori, di un’ annua contribuzione di 
danari non punto fcarfa, impiegava quel grof- 
fo livello, ora in. efeguire I° una, ed ora l’altra 
delle capricciofe fue idee. .Un anno invoglioffi 
d’ingrandire alquantoi.la propria cella;-e di due 
formarne una fola; con. animo. di pofcia ‘ fornîr- 
la di pitture e di mobili. a, gran dovizia, fenza 
verun riguardo. nè al fuo voto folenne di po- 
vertà, nè allo (candalo,.\con cui gravemente of 
fendeva laregolare offervanza si ed introduceva de- 
gli abufi,-e delle ‘novità perniciofe. Mentre fta- 
va così fabbricando , venne a vifitatlo e vedere 
il lavoro un fanto Anacoreta; e videche' il Mo- 
naco ftaya con un martello percotendo un. gran. fal- 
fo, per ifpezzarlo. Ma noti vide il Monaco folo . 
Crederefte ?, Vide un demonio al fianco. deftro del 
Monaco;che fofteneva il braccio, e aggiungeva im- 
peto al colpo mentre cadeva; affinchè fopra quel 
duriffimo macigno. più pefantemente fi fcaricaf- 
fe, el’.infrangeffè, come in effetto fesuì. Videin 
oltre che ftava ajutanda-orl’ uno, or l’altro de- 
gl’ Operaj, e che affifteva alla. fabbrica ; e non po- 
co fi dilettava, che-fi profeguiffe. felicemente . 
Accoftofi il fanto' Anacoreta al. Monaco: tutto 
commoffo percompaffione di lui, e così interrogol- 
lo: Che andavate poco fa, 0 Padre, percotendo 
con tanto impeto? Rifpofe: mi andavo adope- 
rando intorno a quel duriffimo faffo 3; che a me- 
raviglia mi ferve. per l intento da me divifato., 
di acconciar la mia cella...V° ho adoperato intor- 
no tutte le forze, ed appena ho potuto a gran- 
de ftento alla per fine -fpezzarlo . Ripigliò» il 
fanto uomo: non dite; mi andavo adoperando: 
dite ci adopravamo : perocchè, ditemi, chi ha 
fpezzato il faffo con voi? Oh fe meco veduto 
avefte, chi v’ ha preftato foccorfo ad infrangere 


quel 
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quel macigno'i, vi so dir io, che il getterefteda 
voi ben lungi:vi fo dit io che licenzierefte gl” 
operaj, che deporrefte il penfiere della Fabbrica, 
e vi contenterefte delle relisiofe ftrertezze di vo- 
ftra cella, e goderefte della monaltica povertà + 
Sapete ‘chi v’ha preftato ajuto per ifpezzare quel 
faffo? Un neriffimo fpirito desl’ abiffi., Egli vi 
teneva la mano ; Egli vibrava il colpo con voi ; 
Egli aggiungeva e. pefo , e moto al martello. Se lo 
vedefte quefto demonio ? Deh coine trionfa , perchè 
voi.vi fabbricate una cella fcandalofa', e ‘violate la 
‘povertà da voi al fommo lddio folenniemente pro- 
meffa ; o almen la perdete. Se aprifte gli occhi 
a fcorgerlo come lo fcorgo io! Mirate, mirate. 
‘Quanto mai fi affatica il moftro infernale : quan- 
to indefeffo affifte aslk&operaj, che ftan lavorando! 
Gli preme pur tanto che conduciate a fine il 
dilatamento di quefta Stanza! E voi fofferite che 
il demonio così tripudj, così trionfi di voi ? Dif- 
fel Santo Anacoreta, e attonito così I’ udì favel- 
lare il Monaco fcandalofo . Caffiano non aggion- 
i ge più altro al. racconto : ma egli è molto proba- 
bile, che quel fant® uomo pregaffe il fuo Signore 
ad aprir gl’ occhi del Monaco incredulo a vedere 
il demonio affiftente alla fua fabbrica; ed inte- 
refflato fopramodo per effa-, e che 1’ inducefle 
con ciò ad abbandonare Pimprefa, e prender. a- 
imore nell avvenire alla fanta povertì così pro- 
\pria della moracale fua vita, e così doviziofa 
di bent eterni. Ciò non racconta -Caffiano , che 
in'effetto feguiffle ; ma par che lo accenni, men- 
tre conchiude la narrazione così : Dune vifibili 
fpecie fraus ifta detegitur | fimul innuttur quid 
quotrdie latenter peragatur, quando Diaboli quffis 
obtemperatur ; cioè a dire. Mentre fi refe vifibi- 
le il demonio affitente alla fabbrica ‘reftammo 
ammaeftrati noi tutti di ciò, che opera in fimi- 
li cafì copertamente, quando il Religiofo P ub- 
ibidifce , col difcoftarfi dalla fua povertà religio» 
‘fa, Tanto è vero che il demonio è quello, che 
| pra- 
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procaccia le ricchezze terrene al relisiofo ; lad- 
dove. lo. fpirito del Signore cerca d° impoverirlo 
di beni terreni, e.divarricchirlo folo d' opere.fante. 
Lafciatevi durique arricchire da Dio ; riverite Ma- 
dri; e non dal demonio. Le voftre ricchezze fie- 
no i fanti coftumi.. Sorores in Chrifto venerabiles, 
Divitie veftre boni mores. Siate povere religiofe, 
© fatevi gloria di efferlo, e di parerlo. Quanto 
più povere;tanto più fante, Non. vi lafciate 
goaftare da una mefchina, e mifera indoratura: 
fi vede in voi comune edificazione: delle voftre 
religiofe forelle, 1° arte della perfezion religiofa 
divinamente fcolpita, vi .ammirino come fpetta- 
colo degno dei loro flupori, le monache siova- 
ni, e dall’ ammirarvi paffino s 0 religiofe pro- 
vette , ad imitarvi’ falutarigente. 


DOCUMENT.O XXXII. 


Soror mea Venerabilis, beata eriss Ji Chrifo 
Sponforuo, fine macula fervieris (ibid. > 


Sorella mia venerabile, voi farete beata qual” 


ora ferviate fenza macchia il voftro Spole 
-Gesù-Crifto . 


Monaca veramente beata, che ferve ‘al 

fuo caftifimo Spofo fenza veruna forta di 
macchia, che imbratti la fua purità | verginale !_ 
Ma come fi potrì.ella meritare una beatitudi- 
ne così bella ?. Ciò. formerà. la. materia della 
prefente lezione, in cui vi anderò fuggerendo , 
o. fpofe di Gesù-Crifto, i mezzi più proprj , 
e foftanziofi per. confervare onninamente imma- 
colato il siglio della voftra purità verginale . | 
In primo luogo fe volete confervarvi illibate 
in materia di purità (.Dilettifime in Crifto 5 
perdonate alla feverità della’ mia morale , che 
în quefta Lezione non può moftrarfi benigna )! 
fe volete, con volere efficace s confervarvi illi- 
bare, attendete fantamente feroci a macerare la 
voftra carne + Pregate il Dator d’ ogni bene 
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ad asgraziarvi d’ uno fpirito rigido , e pietofa- 
mente crudele con voi medefime . Dite al vo- 
ftro divino Spofo » Cor fere detur mibi. (. Dan. 
4. ) Mi fi dia un cuore di fiera. Quefto è il 
cuore che diede noftro ‘Signore mai fempre 2 
tutti i fuoi Santi: un cuore di fiera per fe me- 
defimi, e d'uomo per sl’ altri. Cok cuore di fie- 
ra fi fecer fanti; perchè domarono la natura ri-. 
belle ; perchè la fpaventarono, perchè la refero 
mite, umile, docile, ed ubbidiente. Voi vi la- 
‘gnate, o monaca infelice, delle tentazioni im- 
portune, che vi moleftana: guardate bene, che 
‘ciò non derivi dal trattar voi troppo bene la vo- 
ftra carne. La vita deliziofa rifveglia le cupidi- 
gie. La noftra carne è un nemico lufinghiero , 
così il Nazianzeno l’ appella 4/andum ‘boftem :. fi 
fa trattar bene promettendo -pace) e poi quanto 
‘meglio fi tratta, tanto peggio ribellafi, ed armafi 
più ‘infolente contro di noi. Guardatevi fopra 
tutto dal pafcerla ‘troppo abbondantemente , e 
troppo fquifitamente ; forzatela a contentarfi del 
poco . Anche la manna, feraccolsafi più abbon- 
‘dante della fua derrata; s'inverminifce. Ogni ab- 
i bondanza, dice il Dottor S. Girolamo , genera 
‘vermini: Owmnis fuperabundantia generat vermes 
( i22. Cor.8.). Se foprabbonderete nel vitto, il 
vitto foprabbondante produrrì in voi guafti umo- 
ri. Vivete parche: anzi permettetemi pur ch 
‘aggiunga; vivete aftinenti . Duratela in quel più 
prep rigore di penitenza, che vi permette il 
| 











voftro Direttore di fpitito; e con ciò maeerata 
la voftra carne, non'avrete tanto di che temer- 
la. Verrà ciò non-oftarite ‘a cimento con voi, e 
fors' anche non rade volte ;} ma verrà più debo- 
Je la tentazione , e troverà la voftra carne più 
| refiftente al velenofo fuo morfo. Accade ad un 
o anima, che tiene la fua ‘carne mortificata‘, nelle 
' tentazioni del fenfo, cid che a S. Paolo , quarido lo 
| morficòlla vipera velenofa . Si.legse il fatto belliffi- 
| mo,negli Atti degli A poftoli,al capo EE 
| SDal- 
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hei Sbarcato, S. Paolo in terra., dopo» una furiofa 
tempefta di mare, e -falvatofi com. gl’ altri, che 
i navigavano feco. per. srazia miracolofa , entrò 
NL nell’ Ifola:di Malta, dove quegl’ ifolani accefero 
Ie fuoco. per riftorare quei naufraghi, e rafciugar- 
Ii gli. S. Paolo che non fapeva giammai) ffarfene 
oziofo un momento, ‘taccolfe alcuni, farmenti+ e 
gettogli ful' fuoco-accefo'. Nell’ atto del gettarli 
tl \ faltò,, cafo ftrano! faltò dalle fiamme una. vipe» 
MAIL ra, non potendo fofferire di abbruciarà dentro 
della fua tana, es’ avventò. contro: la mano del 
| Santo, che ne ftava fomminiftrando al fuoco a- 
MATT ride legna. Egli la fcoffe da fe, quefta cadde di 
1 nuovo ful fuoco-e brucioffi. Vipera è la. noftra 

I concupifcenza ; fe ci. morde ci avvelena, eci 
li uccide. Ella invade la noftra carne ; ma fe la 
Mt 1 trova dura e impenetrabile alle impreffioni della 
tI colpa. ,, non può infinuare dentro. di effa il fuo 

LE veleno, Non .poffiamo impedire, che la vipera 
non fi alzi contro di noi.: fa di meftieti che cì 
fcaldiamo., per confervare la-vita: non fi puda 
meno, che non £i settino .da: noi alcune legna 
ful fuoco della concupifcenza. Il cibo.,. e. la be- 
vanda, fon, legna,. che hudrifcono-un tal fuoco : 
non, poffiamo. aftenerci. da-ogni cibo; e da ogni 
bevanda. Che deve fatfi? 5 alzi pur dunque la 
vipera ; giacchè non può impedirfene #l primo 
fuo moto; ma trovi-la noftra carne ia 
la trovi callofa, e dura; la trovi abbronzita per 
la penitenza . Che sì, che.non- potrà penetrarla 
col dente {uo :. che sì, che prefto. potreme. fcuo. 
terla., e farla ricadere fu-le fue fiamme . Ma fé 
per l’oppotto la vipera troverà carne molle, fe 
troverà delicatezza di carne, profonderà it nemi- 
co fuo dente, ed infinuerì nella ferita il veleno 
della colpa mortale.;. per: cui rimarrà la noftr” 
anima uccifa. miferamente. H commento di que- 
fto fucceffo non è mio , ma dell’ Ecumeniò ; che 
preffo Cornelio a Lapide così ferive : Vipera cun 
sn manune Apoftoli dentes infeciffet ;: ©: nullane 

pec» 








Per LE MonakcHE. 2I1 


beccati in ea molliziem, © laxitatem inveniffer , 
Batim ab ea excuffa refilett, © in ignem fe fe 
mrojecit ; cioè a dire : La vipera non trovando 
mollezza di carne peccatrice nella mano dell’ A-- 
oftolo, non penetrò di modo che ‘potefle in- 
ondervi. il fuo veleno ; che però fcoffa_ dalla 
ano.con- asevolezza ricadde nel fuoco. Crede- 
emi; dilettiffime in Crifto : 0 tutti, o quafi 
utti i peccati che fi commettono dalle Religio- 
fe contro l’ angelico loro. voto ,. derivano dalla 
foverchia delicatezza della loro ‘carne. Credete- 
mi che tutte quelle vergini, non. per altro get 
ano la margarita della loro preziofa oneftà:, che 
er darla in cibo ai due infaziabili ‘animali, e 
fono l’ ingordiffima fame delle vivande. più ap- 
petitofe, e la fete ineftinguibile dei vini più de- 
icati. Credetemi; che l’ aquile delle grand’ ali, 
don vannò a fmidollare i cedri coll ugne loro 
fapaci, fe rion per digerire i cibi cadaverofi, da 
fle troppo avidamente, ‘e troppo copiofamente 
peerari . A dir però il vero non bafta l’ afprez- 
fa del vivere. penitente , per confervare imma 
tolato.il candore d’ un giglio , sì facile ad im- 













brattarfi. Egli è neceffario altresì, e forfe prin- 
tipalmente, fchivare ogni occafione pericolofa iti 
tal materia. Che non bafti il vivere penitente 
È divoto ., l’ abbiame dall’ efperienza lagrime- 
vole del reale Profeta. Quetti viffle più anni 
>femplarmente penitente e divoto, e della fua 
benitenza , e divozione in più luoghi de’ fuoi 
Salmi favella ; pure perchè nori guardoffi dalle 
bccafioni, come dovea; \cadde in colpa graviffi- 
ima contro la caftità conjugale. Udite come del 
luo vivere penitente, e divoto fi efprime . Ora 
pellegrino , dic*egli in varj tratti de’ fuoi divini 
\almeggiamenti, viaggio per le ftrade polverofe, 
che vanno al fepolcro : In pulvuerem mortis de- 
Maxi; me + Ora delinquente mi prefento lega- 
to di mani, e piedi al mio Giudice ineforabile, 
affifo al trono de fuoi giudicja A /udicris tuss 
timui 4 

















ì 
hi 
LA 


Li 
Wil { 













212 LEZIONI SPIRITUALI? 


rimui, Ora dannato mi circondo da me medef! 
mo con le catene di quell’ orrido fuoco per ail 
terrirmi: Dolores inferni circunidederuni mie. Or 
prigioniero fcuoto la catena delle mie umiliazic! 
ni, avvinto alla terra: Adbefit pavimento aning 
mea ». Ora folitario paffo le intere giornate, me 
ditando maffime-eterne : Tora die meditatio mei 
et. Ora commenfale mi affido alla tavola delli 
penitenza, per cibarmi. di cenere, ed abbeverar: 
mi di pianto: Cinerem tamquam panem mandui 
cabam, & potum meun cum fletu mifcebam. Or: 
carnefice volontario. delle mie membra s le tori 
merto con pungenti cilicj : Pofus  veftimentum 
meum cilicium. Così va di tratto in tratto hei 
Salmi fuoi rammentando-il fuo divoto non ‘me: 
no, che afpro tenor di vita; e pure non oftante: 
tutte le fue divozioni, e tutte le fue aufterità, 
perchè fi efpofe ad un’ occafione lubrica, perchè 
guardò fuori della fineftra, e fifsò gl’occhiinun 
oggetto pericolofo, peccò mortalmente , e gettò. 
in un punto tutta la fua fantità; e fe il Padre 
di tutte le mifericordie, non mandava un Pro- 
eta a compungerlo, e convertirlo; ‘era perduto 
in eterno. Apprendete dal fanto Davidde , o a- 
nime religiofe, a guardarvi da ogni pericolo an- 
cor rimoto ;. più che potete, fe vi preme di 
confervare. illibato il voftro candidiffimo giglio 
di purità. Che impotta a ‘voi di vedere chi va; 
e chi viene alla Chiefa ; in certi giorni per voi 
folenni? Se amate la purità immacolata; aftene- 
tevi dal portarvi a vedere da quelle gelofie; da: 
uei coretti li fecolari, A: che ferve, che afcen- 
di fopra la torre, e che ivi col cannocchiale 
miriate. chi pala : per le contrade: della città ? 
Non ad altro fe non a mettervi in pericolo di 
macchiare la candidezza della voftr anima, peri 
una imprudente curiofità !: E perchè. volere voi 
lessere ogni libto, che-alle mani vi giunge? Vi 
baftino, deh vi baflino i libri, che i voftri Di- 
rettori di fpirito a leggere ‘vi configliano . Sei) 
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eggerete ogni forta di libri, non vi confervere- 
e immacolate di purità. Ciò vi deve premere, 
ziandio fopra ogni profitto fpirituale, che rica- 
rar potefte da quel libro che vi diletta. O ver- 
ini fagre conchiudo . Cuftodite immacolato il 
roftro candore. Egli è un pregio, che non ha 
vari; perchè v° innamoriate di confervarlo fino 
Ila morte, vi propongo ad imitare una Santa, 
reramente immacolata fino alle ceneri fue, nell 
fempio feguente . 


PES LE NERE, 


CANTA Coletta vergine Religiofa di S. Chia- 

ra dopo la morte, per dodici ore rimafe ca- 
lavero freddo, e deforme, fecondo ciò, che fo- 
liono gli altri morti . Ma dopo quel mezzo 
iorno, fi cangiò il di lei cadavero in una bel- 
ezza maravigliofa. Comparvero le di lei carni 
andide più che la neve. Si cangiarono in co- 
ore celefte le vene, che fu quel bianco, a pen- 
ello vivace fpiccava. Delicatiffime divennero, 
» pieghevoliffime tutte le di lei membra, e co- 
ininciò ad efalare tutto quel fagro corpo un odo- 
te così foave, che fuperava tutte le fragranze de- 
il’unguenti, e dei fiori. Era-ella vivente al 
uanto deforme. Allora fu, che ogni deformità 
omparve, e cangiolfi. in fovraumana bellezza. . 
Quefto fpettacolo recò tanta meraviglia asl’ oc- 
‘hi dei riguardanti, che fparfafi la fama di tale 
rodigio per i paefi circonvicini, più di trenta- 
nila uomini concorfero a vedere quel morto di Pa- 
adifo. Bifognò tenerlo infepolto per lungo tempo 
er foddisfare alla pietà dei lontarri , e alla fanta cu- 
iofità di chi non fapeva faziarfi di riguardare un 
ì bel giglio del campo vangelico, e sì odorofo . 
Losì teftificò Dio l’immacolata purità di quefta fua 
delifima fpofa , e così l’onorò dopa métte.. ( Sur. 
i. Mar. ) Anche nella vita della beata Caterina 
Vergine figlia della vedova S. Brigida fi raccon- 
‘a, che dopo la di lei morte comparve fopra 
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la ftanza, in cui giaceva il fuo eftinto depofita 
una ftella luminofiffima, che vi durò immobile 
finchè il cadavero portoffi al fepolero : «dopo dil 
che la ftella feguì quel fanto corpo , fino ‘alli 
Chiefa ; difcefe in terra: entrò nel/fagro Temi 
pio : fermoffi fopra la bara entro cui giaceva. [a 
fanta Vergine : accompagnò quelle fpoglie vei 
nerande alla -medefima tomba :. in fine ‘fpatì j 
fembrando che fi feppelliffe ‘anch'egli quel Jumil 
nare celefte nell’ ombre della morte, unitamente 
con quella puriffima fpofa di Gefucrifto .. Rae 
contando il Surio il prodigio finifce così . Che 
fignificò quella ftella ? non ‘altro, fe nonla chia 
riffima. purità di quella Vergine fagra ,° e la) 
Splendida gloria, che per ciò ne godeva nel re. | 
gno dei cieli. Bel vivere, e'bel morire, o ani! 
me religiofe, come: viffero , e come morirono’ 
quefte anime immacolate . Emulate sì chiatif 
efempi . -Elleno con la mortificata lor vita, è 
con la diligente cuftodia:dei. loro fentimenti ; ed 
affetti, fi meritarono-sì degna corona. Confer-.| 
vatevi così immacolate ancora voi, o fpofedell? | 
agnello immacolato Crifto Gesù. Bianchesgi la 
voftra carne, come la neve. Sia la voftra carne 
delicatiffima in materia di purità . Si lafci pie 
gare dociliffima la vottra carne dallo fpirito del 
. Signore. Spiri finalmente il buon odore di Ge 
fucrifto ; ‘e tutto quefto fino alla morte, Servité 
fenza macchia il voftio Spofo celefte ;. così che 
pofla mai fempre di voi gloriarfi, e dire di voi ?. 
Tota pulcbia es, amica mea, © macula non eft 
in te. Diletta mia, fei anima tutta bella, 'é 
macchia di forta veruna non avvi dentro di te. 
Se così fervirete al voftro Spofo divino fenza 
macchia , viverete, e morirete beate : Bere eri 
ris, fr ari Sponfo veftro fine ‘macula’ fervieri - 
tis. Così fia. 





| 
Î 





DO. 














Per Le Monaci, 215 
DOCUMENTO: XXXIII. 


Soror in Chrifto amabilis, profeffionem tuam in- 
cefflu demonfira. ( Ibid.) 

Sorella amabile in Crifto , moftratevi Religiofa 
| nel voftro ‘modo ‘di camminare. 


ARLA veramente San ‘Bernardo in quefto 
documento del camminare, che fanno i pie- 
i del corpo ye non dei ‘pali; che dì lo fpirito 
ella ftrada delle ‘virtù. Ma piacciavi pure, ch 
o in quefta Lezione vi parli sì dell’ uno come 
ell’ altro moto, e cammino del corpo, e dello 
pirito , che dovere così collo fpirito, come col 
sorpo camminare da religiofe. Come dovete in 
rimo luogo camminare col voftro. fpirito per 
pparir religiofe ?. Ve lo additerò ‘colle parole 
fell’ A poftolo delle Genti (Epde/i8.) Ur file lucis 
imbulate. Camminate come camminano i figli 
lella luce. Quali fono-i figli dellaluce , e come 
;amminano ? Figli della luce fono tuttii raggi: 
mirate il cammino, che fanno i raggi folari, pet 
i fpazj dell’aria. Movetevi. così voi, o anime 
eligiofe, per il cammino della perfezione co- 
ne per il cammino della luce fimuovono i rag- 
‘i, e fenza più camminerete da religiofe . Efa- 
niniamo di grazia il camminare , che fanno î 
igli della luce, 1 raggi del fole. Primieramente 
amminanio unicamente per manifeftare agli oc- 
hi dei mortali gli fplendori- del fole ; così la 
Leligiofa non deve camminare per la ftrada della 
erfezione ad altro oggetto, che di manifeftare, 
elorificare in fe fteffla, e nedl'altri, chela ri 
nirano.; la maeftà del Signore , ie ‘gli fplendori 
ella fua gloria. In fecondo luogo ‘per quanto il 
Si cammini, mai fi difsiunge dal Padre dei 


ami +. Fa viaggio dal cielo fino alla terra; ma 
ion mai abbandona il cielo, fi allontana dal fo- 
», e refta col fole. Tale deve effere nel fuo 
cam 
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camminare per la via dello fpirito, e nel fuo o-| 
perare la Religiofa. Non mai abbaftanza vi fi può 
inculcare, riverite Madri, quefto importantiffime| 
documento . Camminate alla divina prefenza : Us! 
fili lucis ambulate : Imitate i raggi del pianeta 
del giorno. Eglino giammai fi dividono da chi 
loro diede il vivere luminofo-. Non.vi difunite 
mai, 0 fpofe di Gefucrifto, da quel fole divino, 
che vi chiamò. dalle tenebre all’’ammirabile lume 
fuo, non-vi diffipate di.modo, nel voftro ope- 
rare, che non manteniate fempre un religiofo 
raccoglimento. E non udite |’ Apoftolo, che vi 
ammonifce della neceffità di flar fempre orando 
fenza ceffare giammai ?-Oportet Semper orare, & 
nunquam deficere? Sapete ciò, chefignifica un tale 
avvertimento del Santo ?. Egli non ci comanda 
già indifcreto, che non ci-partiamo mai dal no- 
ftro Oratorio, nè pretende, che fempre fi occu- | 
pino in orazione mentale, o-in orazione vocale. 
Se ciò pretendeffe, potrebbe da veruno-ottenet- 
lo? Egli dunque ci ammonifce della neceffità di | 
ftare fempre orando, cioè di ftar fempre raccolti 
in Dio, di confervarci fempre alla divina prefen= | 
za, di ftar fempre operando col rifleffo di pia- | 
cere a Dio nell’ operare, d’imitare i raggi del | 
fole, che fenza fpiccarfi dal fole difcendono in | 
terra; fono in terra a diffondere la luce del fo=)| 
le, ma continuano l’ unione loro nel fole . In. 
terzo luogo i raggi del fole camminano con ret- 
ritudine fomma. Niente più retto d’ un. raggio 
folare : niente meno di rettitudine fa di meftieri 
a chi cammina nella via dello fpirito. Le virtù! 
tutte ftanno nel: mezzo. A cagione d’ efempio, 1" 
umiltà fta nel. mezzo tra 1’ un eftremo della fu- 
perbia, e l’altro della viltà; la manfuetudine in 
mezzo. all’ iracondia , e alla ftupidezza, e così 
del rimanente. Oh come dunque bifogna cam- 
minare rettamente per non piegare nè da que- 
fto, nè da quel lato de’ vizj per ecceffo, e per 
difetto confinanti colle. virtù... No non. vi 
i vete 
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vete religiofamente, ma viziofamente, o Vergi. 

ni fagre, fe in ogni cofa non offervate una ret- 

titudine pari a quella de’ raggi del fole . Ix 

quarto luogo i raggi del fole quanto più cam- 
minano , tanto più fi affottigliano . Anche in 
quefto chi fi avanza nel divino fervigio, deve 
limitare i figli della luce del fole  affottigliandofi i 
fempre più, diventando fempre più delicato nel- 
Ja fua cofcienza, più fottile mei fuoi elami , pià 

acuto ne’ fuoi rifleffi., più minuto , più efatto 

nel fuo operare. Tra.le altre proprietà , che a- 

ferive il Savio allo fpirito del Signore, una è [” 

acutezza. Speritus intelligentie acutus. ( Sap.7.) 

Quanto più un’ anima fl fa fanta, tanto più di- 

viene più acuta, e meglio ferifce fe ffefla colla 
mortificazione, meglio il Demonio colla vittoria 

delle. tentazioni ,, meglio il cuore di Dio colle pre- 

ghiere. Oltre a ciò lo fpirito del Signore è acu- 

to d’ ingegno, e non può a meno, fe non vuo- 

de, che il Demonio con i {uoi fofifmi V' inganni, 

e nelle fue infidie l’involsa. Per quetto il Pro. 

fera Reale chiedeva a Dio I’ intelletto: Iorefle. 

fium da mibi , © vivam. Signore datemi intel. 

letto , e farò falvo . La meditazione è quella, che 

aguzza l’ ingegno allo fpirito, che rende acuta la 

fantità . Senza meditare, o anime relisiofe, non 
camminerete come figlie della luce, ma groffola- 

namente come tenebre dell'Egitto, cioè come 
camminano per ordinario i fecolari, tutti ingegno 
fottilifimo per gl’aftari della terra, e tutti srof- 

fezza d’intendimento per gl affari del cielo . 

Tutta la loro acutezza è fiamma di paftioni acu- 

ta, ma florta; non è acutezza di raggio celefte 

rettiflimo nel fuo cammino. Ma che ?  Tacerò 

‘0 la principale prerogativa del raggio, la velo- 

fità del fno moto? Non fia mai vero. In que- 

o più che inogni altro mi piane, riverite Ma- 

ri, che vi moftriate figlie della luce del cielo : Ur 

elze lucss ambulate . La velocità del raggio folare fir- 

vera la velocità del fuono po fi vede manife- 


fto 
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fto nel fulmine5 affai prima giunge il lampo ‘a- 
gli {suardi di quello ; ‘che ‘all’udito giunga lo 
ftrepito della nube fquarciata!. Che però , chi ode 
il'tuono è ficuro dal fulmine, che ‘accompagna il 
baleno . ‘Indaîtio ‘temete il fragore dei: tuoni in 
fempo d’eftate . Il tuono è voce di ficurezza. Chi 
vien fulminato dalla faerta; vede il'lampo e nel 
tempo fteffo prova il'colpo dell accefo ‘vapore, e 
fànucre ‘incenetito prima; che a dui giunga ilrim- 
bombo del tuono, 'Sicchè «il raggio è più ‘velo, 
ce, forella in Crifto! E! tali vi defidero ancora 
voi nel cammino della/fatità ubbidieriza, Non afpet- 
tate la voce dellà fuperiora‘, Che 'vi comandi ; 
prevenitene i cenni {teffi .Tofto , ché vi accor- 
vete, che la ‘fanta ubbidienzatefidera da voi al- 
cuna cofa, efeguitela : già fia colpito il fegno , 
che defidera la fuperiora , prima che a voi ne 
giunga la voce del fuo comando + Mi fpiego . 
Voi conofcere ) ‘che alla Superiora fpiace qualche 
abufo introdottovi nel Moniftero, Vi accorgete, 
che a lei non piace quella voftra amicizia parti» 
colare , quel voftro foftenere l’impegno prefo , 
quel tanto frequentare: le grate’ e fimili. A che 
dunque tardare ? Ur filie lucis ambulate. Cam- 
minate velociffime per la carriera della religiofa 
ibbidienza, prevenite ‘il tuono ; la voce di chi 
vi governa. Vi bafti, che la fuperiora vi mani- 
fefti il fuo' difpiacere j fenza che la sforziate do- 
po il lampo a fcoppiare ‘nel tuono di qualche 
riprenfione che vi diftutbi . Che luminofo efem- 
pio farà quefto per I altre Monaché" . veramen- 
te comparirete figlivole della luce. Si vedrà, che 
la luce della grazia opera in voi, e che voi bat- 
tete una carrierà veramente religiofa nel voftro 
procedere, ed operare. Così adempirete il docu- 
mento di San Bernardo , che dice: Profeffiozen 
ruam in inceffa  demonftra' © Mà per aggiungere 
qualche cofa eziandio dei paffi, che dannoi pie- 
di del corpo, San Bernardo efige da voi ,°0 Ver- 
gini fagre, modeftia réligiofa' nel FINIRE pel 
O. 
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iMoniftero . Il camminare religiofo , fecondo if 
Santo , confifte nel moto della perfona; che rion 
appia punto d’indecenza, di'libertinasgio, di pe- 
Itulanza, di novità, di lesserezza, d’ affettazione. 
Sit in'greffu tuo fimplicitas, fit boneftas, nibil la- 
fcivie, nibil petulantie, nibil infolentie , nibitte. 
\vitatis în incefflu tuo appareat. L'interno ‘dell’a- 
inimo' comparifce , fossiunse il Santo, hell’efter- 
no atteggiamento del corpo. Il palo fcopre ciò, 
che fi penfa : il-camminare’ dì nell'occhio; fe fi 
cammina ‘modeftametite , fi ferifce l'occhio colla 
fcompunzione ; fe fi cammina viziofamente, fi fe- 
rifce col mal efempio. Quefta è ferita, che diftrug- 
Be, quella che edifica. Non fia per tanto il vo- 
itro paflo micidiale, fia benefico, e falutate . 


! ESSE SNppli 1° 
® 


| 


MA ENTRE il gloriofiffimo Patriarca San Be 
nedetto vegliava una notte in fervorofa o- 
azione, vide fpanderfi unialuce nel cielo, così che 
liffipò tutte le tenebre della notte. Mentre ftava 
prirando quella luce fparfa, e quel meriggio di 
tiorno in tempo di mezza notte, ecco tutta quella 
uce raccoglierfi, ‘e formare un fol raggio lumino- 
ffimo ;‘ed'ecco fotto ‘giiel raggio apparire tutto 
il‘ mondo minore del raggio fteffo . Mentre flava 
ali cofe vaghegsiando cor i occhio, l'anima di 
QHermano Vefcovo di Capua fe gli diede ‘a. vede- 
de in un globo di fuoco innocente A dagl” 
Qingeli in Paradifo. A tali maraviglie non potè 
@ontenerfi il Santo, che non alzaffe la voce, e 
non gridaffe : Venite a vedere. Udì quel stido 
Abate del Moniftero, dove il' Santo trovavafi, 
Yer nome Servando, corfe a vedere, e vide per qual- 
ne momento il globo. del fuoco ancor egli. Si 
Wbedì un meffo a Capua per fapere, fe veramen- 
U: il Vefcovo di quella Diocefi foffe paffato a 
(ita migliore , e fi trovò appunto morto in quel- 
Qora in cui veduto avea San Benedetto la di luia 
| ez nima 
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nima falire al cielo ( S. Greg, 40. 2. dialog. r. 
3. ). E non diffi io ,$ riverite Madri, che i 
gie fono figli della luce , fono raggi del fole! 
di giuftizia del Padre di tutti i lumi del cielo ? 
‘Il fervo di Dio è veramente un raggio maggio- 
re del mondo .. Egli fottopone il mondo tutto 
col difpregiarlo . Egli illumina il mondo tutte 
co’ fuoi virtuofiffimi efempj. Egli vince la ma- 
lizia tutta del mondo colla fua fantità , Egli è 
padrone del mondo tutto , perchè. fuperiore ad 
ogni mondano rifpetto. San Benedetto vide tut: 
to il mondo contenuto in un raggio, Non vide 
il falfo. Il fanto è un raggio di luce, che in fe 
contiene tutte le perfezioni del mondo. Non la: 
{cia il mondo il-Religiofo , quando fi ritira a 
fervite Dio fuori del mondo, ma nobilita il 
mondo , fantifica il mondo, rende il mondo lu. | 
minofo in fe.fteffo, perchè raggio di quel Signo. 
re, che fenza giattanza chiama fe fteffo luce del | 
mondo, Ego Sum lux mundi. Che cofa è il mon: 
i 
conofcere per fino Seneca, benchè Gentile, co 
vendo , che tutte le navigazioni, che s imprenzi 
dono in mare; tutte le battaglie, che fieguonai 
in terraferma, tutti i difegni degli uomini, tuti! 
to il potere dei Monarchi , tutte le vicende del: 
la terra fi aggirano intorno ad un punto folo, nè{ 
mai dallo fteffo punto fi partono, Un raggio di| 
luce, cioè un fervo di Dio illuminato a cono»! 
{cere la vanità del mondo, è maggiore del mons 
do. Quefto non è gran cofa . Perchè l’ uomo fial 
maggiore del mondo , bafta , che fia maggios| 
re d’ un punto. Non ci lafciamo fopraffazl 
te da un punto, dilettiMime in Crifto . Difinal 
sanniamoci della vanità del mondo , e cammiz | 
niamo nel divino fervigio come figli della luce îl 
Ue fili Iucis ambnlemus Così fia; | | 


do tutto? Non altro, che un fora Lo feppe 
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Soror dilefla, munda confcientiam tuam ab 
omni malitia. ( Ibid. ) 


0 


{i 


Sorella diletta, mondate la voftra cofcien- 
za da ogni malizia. 














‘Pur maliziofo il cuore umano , forella in 
Crifto. Bafta dire, che il Santo Giobbe de- 
{fride per inconofcibile la fua malizia : Pravum , 
Me snferutabile cor bominis, quis cognofcet illud ? 
cattivo, ‘e non può fcrutinarfi il cuore dell” 
inomo. Chi mai a conofcerlo giungeranne ? La 
alizia del cuore umano fi fa fempre più pro» 
Monda, e nafcofta, ed'apre piaga vie più imme- 
iticabile nel noftro cuore . Mi fpiego con un 
ifefto de’ Proverbj al capo vigefimofecondo . Dice 
81 Savio , che la ftoltezza, cioè la malizia è le- 
ilsata nel cuore del fanciullo. Stu/tizia colligata eft 
n corde da ( Proverb. 22. ) E° proprio det 
ifegami l'incarnarfi , e profendarfi fempre. più 
ifielle membra, che legano, e di piagare fempre 
biù la carne coi loro nodi. San Francefco Saverio 
) "_ £ . “ «N 
Mesoffi per vendicare in fe fteffo la fua vanità 
ilbiovanile in ballare , le cofcie con fanicelle +. 
0 uindi a poco poco fe gl’ incarnarono , e profon- 
 iarono sì fattamente , che non poteano più di- 
Miciorfi, fe non vi concorreva un miracolo , che 
(dle infranfe. Adunquela malizia è legata nel cuo- 
(Me del fanciullo } vuol dire il Savio, che la mali- 
‘ia nel fanciullo è legame fuperficiale, legame fco- 
Aiberto, che la malizia del fanciullo non è per an- 
he malizia coperta, malizia profonda ; ma che a 
DÒ poco a poco col crefcere del fanciullo il legame della 
È fralizia fi va profondando, fi va incarnando, e, 
irò così, immedefimando col cuore ; così che 
lliviene malizia affatto coperta , e fa nel cuore: 
biaga mortale » Malizia colligata eft în corde pue- 
Z E? neceffatio; riverite. Madri; fooprite con 
| 3 K 3  rigi 
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rigida ricerca d’ un, elame intrepido della. cofcien- 
za il legame della malizia profonda , per reci-| 
derlo, e fanare la piaga. Come può. fanare», a 
cagione d’ efempio., il fuo cuore vina Monaca 
dalla malizia d’ un’ amicizia. particolare ,. fe la 
malizia’ le fta coperta, e profondata «nel: cuore ? 
E’ fchiavo il dielei cuore della. malizia: la | 
malizia lo lega ; ma sì copertamente, sì pro- | 
fondamente fta incarnato nel cuore il legame’ 
della malizia,-che la Monaca non fo vede. In 
effetto ella rifponde :. Io non ho malizia. : non 
amo quella. perfona per verun fine cattivo. Egl? 
è un amore indifferente ,. un. genio naturale 


Î 


un? amicizia platonica... O. Monaca cieca l+La | 
voftra.malizia vi lega. il. cuore ;. ma vi nafcende, | 
il legame nel tempo ftelfo .. Scarnate un. poco.dì | 


grazia, con rigido efame il voftro cuore..e {cos | 
prirete la malizia fepolta. Efaminate ben. bene! | 
il voftro cuore, e lo troverete forfe. mortalment | 
te. piagato + Scopritelo tutto fedelmente al. Mes | 
dico della. voftr’ anima xe lafciate, che. lo vifità | 
con varie interrogazioni, e vot rifpondete a tuti 

te lealmente fenza malizia, e poi vedete,.s’.eglà | 
giudicherà ;..che w' abbia malizia mel. voftro amo» | 
re parziale ,, e-piaga per lo meno. pericolofa»a | 


divenire. mortale. Così. pure. non. può .fanare.il | 
1 | 


fuo: cuore nè meno. quell’ altra Monaca + ché | 
conferva,. e. fomenta da.tanto tempo l’avverfio» | 
ne, e l'odio fcoperto, vero. quella fua forella in) | 
Crifto. Io non d’ odio .,. dice la. di lei profonda, | 
malizia ;;. abbia: pure*bene. 4, che non. gliel’ invi»! 
dio, ma non voglio più in. avvenire. impacciara 
mi. con lei... Il.di lei naturale non confaffì. .c 
mio. Siamo, diverfe affatto nei genj., com’ era 
no difparate le tre forelle figlie di Giobbe .neil 
loro nomi, la prima. delle quali. .chiamava@ 
Giorno, la feconda.Caffia.;. e Abbondanza. la 
terza. Che deve farfi.? Io.le.fono.;,. e le. fard) 
fino. alle ceneri ,..forella:.in Crifto.;..ma non 
mi combino , nè potrò. combinarmi sn e 
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1 Sella farà il igiorno ,, io farò la notte ,, ed io 
Î mi contenterò d’ effere la Madre Perruria, s° ella 
i farà la Madre Abbondanza . Per altre torno a 
I ripetere, non-le voglio male, nè ;commetto  ®l- 
i cun male. col. non volermi impacciare con effa- I, 
î lei. Deh, anima relisiofa ,, quant'è mai incar- Iii 
| nato y-quanto-nafcofto il legame della. .voftra ma- { 
| lizia nel:voftro cuere ! Non. volete impacciarvi Ì 
I con una voftraforella in'€rifto, che cammina nel 

medefimo: fagro Chioftro con voi ? Ma e.lo fcanda» 
i lodichi viofferva, mentre la sfuggite a tutto pote- 
I re, mentre non le date, nèle rendete tampoco i 
î faluto; mentre sella .va verfo l'Oriente, voi ri- 
i volgete il paffo verfo dell? Occidente ? Ma e lo fcan- 
Î dalo- di chi v? ode mettere. in derifione la di lei 
perfona, cenfurare le di lei azioni, e farvi fopra 

| commenti indegni, e palefare tuttociò, che di lei 
ì fapete, \e ridonda in pregiudizio della fua fama? 

i Non v. è male? Efaminatevi, ma feriamente è 
i {coprite la voftra malizia ; e vi pentirete della 
l voftra  pretefa innocenza, fcoprite quel difpiace» 
ì re, che provate delle di lei lodi, quando le udi- 
te, e:quel cercare di troncarne il difcorfo , e 
î quell’invidia dei di lei vantaggi; e quell’ ambi- 
I zione. di fopraffarlai in tutto, e quell’oftinazione 
Ù di foftenere de opinioni, che ellaimpugna, e di 
i opporvi con ciò eziandio alla verità conofciuta ; 
4 quel confolarvi di vederla turbata, riptefa; mal 
d riufcita in:quel lavoro , e. mal fortita da quell’ 
d impegno , «e:fimili.. Scarnate pure il legame , 
} che.:oggimai impiaga mortalmente il voftro cuo- 
i re; fcarnatelo; e recidetelo fenza dimora; egli è 
È unodio maliziofo quello, che voi chiamate natura 

difparata, differenza di genio ,_e lontananza pru- 
È dente dai difturbi, e dalle occafioni  pericolofe. Se 
dvi efaminerete , ma: feriamente, troverete più. 
1 malizia di quello, ehe vi penfate ynel voftro cuo- 
È re. L’efame della cofcienza è quella fapienza , 
che non fi lafcia vincere dalla malizia + Sapiens 
d tiam non vincite malitia, Quefto però non ROS 

4 2, 
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fa di meftieri, che trovata la malizia del voftre 
cuore , voi liberiate dalla ‘malizia il.voftro:cuore 5 
altrimenti a che fervirebbe fcoprire il legame, che 
impiagavi profondamente , fe nol tagliafte ? Quin- 
di è, che San Bernardo vi avvifa a mondare da 
egni malizia il voftro cuore ‘maliziofo :  Munda 
«confcientiam tuam ab omni malitia . Non v’ ha 
cofa più utile, dice il gran Padre Sant Agofti- 
no , che ’ efaminare le proprie cofcienze, e 
zrovare le colpe nafcofte, ma non contentarfi d* 
‘averle trovate , e però paffare ad ncciderle in- 
continente. MNib:} eft, quod fic debeat quifaue co- 
gitare, nift ut in fe oculos congiciar, fe difeutiat, Se 
quaerat, fe inveniat, & quod difplicet, necet. A 
niente: più deve l’uomo penfare feriamente che 
fe medefimo, a ricercarfi, a ritrovarfi, eda 
recidere i fuoi difetti che trova . Ma come & 
monda il cuore da ogni malizia? Con una con- 
feffione ben intera. V’ha della malizia eziandio 
nell'atto ftefo , in cui fi monda la cofcienza . 
©Oh quante Religiofe legate dalla malizia. nel con 
feffarfi, quante Religiofe Ss’ impiagano. maggior 
mente il cuore nell’ atto di ricevere quel fagramen» 
to che fana il cuore !. In modo polti: uando fi 
«tratta di confeffarfi le Monache; o'delle loro ami- 
cizie particolari, o dei loro odj inteftini, o di 
altre tali colpe di qualche .versognofo roffore , 
quanta malizia ufane nello fpiegare il loro pecca- 
to fenza fpiesarlo , e nell’occultarlo nel tempo 
fteffo , che lo difcoprono al Confeffote! Scoprite, 
{coprite il legame della malizia 5: altrimente voi fie- 
te morte. Infunabzlis frattura veftta, pellnia pla- 
a veftra, O bifogna fooprire ben bene il legame 
della malizia feppellito nelcuore; o morire di piaga 
mortale in eterno ; o confeffarfi lealmente fenza ma- 
lizia, ovvero eternamente dannarfi i Un folo pee- 
cato grave non ben confefiato , «già lo fapete, e 
maliziofamente ‘coperto ;-bafta per rendere inva- 
lida, e facrilesa Ja confeffione, Esl.è come fe fi 
volete rinunciare all’idolatria; e rifervarfi » idolo 
gre- 
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\ festeto da venerare; perchè o bifogna settar tut- 
| ti gl'idoli , ‘o non fi può:fpergr la falute. Sen- 
tite a propofito dell odio occulto ; e maliziofo , di 
| cui v’ ho ragionato, il fatto tremendo, che fiegue. 


ESEMPIO. 


N Giovane chiaro di fansue illuftrava ‘il 
chiarore de’ fuoi natali colla nobiltà lumi-. 
nofa delle fue virtù, Offervava rigorofi digiuni, 
compartiva doviziofe limofine . Onorava colla faa 
divozione affidua li fagri tempj ; inneftava al can- 
didiffimo giglio della purità , le fpine d’una ri- 
gida penitenza ; coll’ opere della Criftiana miferi- 
cordia obbligava a fe fteffo in più fervigj l Uni- 
genito del Divin Padre rapprefentato dagl' infer- 
mi, dai pellegrini, dai carcerati, e dagli altri 
bifognofì di carità } in breve egli era uno fpec- 
chio; un modello, un’ idea d’ un Giovane Cava- 
liere. Il fuo genitore, acui era cariffimo , fperava 
da un figliuolo ‘così attalentato ‘ogni riufcita più 
decotofa. Ma la morte, che nona petdona col- 
la cieca fua falce a verun fiore; del campo fiafi, 
o del giardino; gli fu fopra con un colpo di mor- 
tal' malattia; per cui in breve fi riduffe agl’ eftre- 
mi periodi della {ua vita. Inconfolabile il padre, 
pasava perciò prodigo tributo di lagrime al fuo 
dolore». Non v*ebbe Santo ‘fuo protettore , a cui 
non faceffe ardente ricorfo per eftinguere la feb- 
bre maligna del fuo dilettiffimo figlio. Matut- 
to indarno ; perchè peggiorando esn’ ora vie più, 
entrò nell’ ultime ambafcie di morte. In quel 
mentre il genitore, piifimo anch'esli, pregò il 
fislio affinchè ; fe foffe in piacere dell’ Altiffimo, 
gli-compatiffe dopo il fuo paffagsio da quefta vi» 
| ta, e gli motificaffe la cafa della fuaerernità, in 
cui prefo aveffe il fuo albergo la prima fera. De- 
fideto > gli diffe, 0 mio figlio, di rivedervi do- 
po la morte. Mifero Padre tacéte. Se fapefte di 
ché lo presate! O: Dio; e-perchè vi cadde ih pene 
i fiero tale curiofità? Il PETE anque fe pe morì dopo 
fo "» 4 f Ù 
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di. aver promeffo al fuo genitore amatiffimo ché 
il. desnerebbe della fua. prefenza dopo fua morte è 
In effetto. permettendolo. così la, maeftà dell’ Al. 
tiffimo per terrore. di tutti ii cuori:ripienidi.pre- 
fonda malizia, comparve al. padre lo fpirito del 
defonto, e gli comparve (Non vel difs’ io , @ 
Padre infeliciffimo,, che.non fapevate di ciò , che 
lo pregafte ? ) gli comparve tutto. cinto di. fiam- 
me divoratrici, e.così gli parlò. Mio padre ; ec- 
co un.voftro luttuofiffimo. figlio non-a confolar- 
vi, ma: ad' atterrirvi falutarmente: Jo non fono 
più voftro, perchè fono-eterriamente perduto ; io 
non fono nè meno. più mio, perchè fono. tutto 
di quefte fiamme penali . «Figlio. fon del dolore; 
figlio del pianto ; figlio dell’ ira di un Dio-ven- 
dicatore; figlio d’ una tormentofiffima. eternità.» 
Oh eternità! Oh eternità! Quefta mi crucia più 
d’ ogni mio. fpafimo.. .Le mie pene. fono tante , 
che non giungerebbono ad ifpiegarlo.; fel parlaf» 
fero d’ effe tante lingue ‘eloquenti... quante nu 
mera ftelle il'cielo ; e pur tante ‘pede mi pefan 
meno ,. che l’ oppreffione. dell’.eternità 3 che. tut! 
ta.mi fi carica, fopra: con l immenfafua mole in 
ogni momento .: Mio padre; non pregate: per me, 
perchè le voftre preghiere fono. vane!..Ma, e 
comei ciò, rifpofe il. Padre, non faprei. dire, fe 
più afflitto, o»\più attonito ,. come ciò; fe vive. 
fte vita fanta? Ah.che per la profonda malizia; 
ripigliò il figlio ,, che ftava. coperta , e fepolta 
dentro: il miro. cuore mi trovo» dannato: Sap+ 
piate ; che da certe perfone offefo, non mi di. 
menticai giamimai. dell offefa. ; non perdona 
giammai di cuore . Ritenni l odio nafcofto: nel 
maliziofo mio cuore; afpettando! il punto favo- 
revole per vendicarmi. Di ciò non: mi confeffai 
lufingando me fteffo ; con dire., non. voglie lor 
male; ma nè meno voglio, impacdiarmi con ef 
fi. Così durai loro nemico fino’ alla morte »-e 
così morii impenitente, e degno delP.eterna divi- 
na maledizione. L’ efempio parla da fe, Miede 
ime 


| 
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i fime in Crifto, Scoprite il-lesame; della malizia, 
che impiaga il voftro cuore 5. mondate vil .voftro 
cuore da ogni malizia; ‘atcufatevi fenza malizia 
idi voftre colpe; e ponderate.ben bene il tutto 
| prima di fentenziare , che non v'è male nepl’ 
| affetti:del voftro cuore maliziofo . 


| DOCUMENTO XXXV. 


Reverendiffima Soror, qualis vis baberi, 


ralis efto. ( Ibid.) 


Sorella reverendifîima, fiate im voi fteffa, quale 
| bramate d’eflere nel concetto d’altri. 

















ip Iacciono.agli uomini , reverende Madri ; 
\X le belle profpettive ; ma non piacciono a 
Dio. Dio non fa conto di cid, che comparia» 
imo, ma folo di ciò, che fiamo; e guarda alla 
[foftanza , e non ai colori delle virtù. Se voglia-’ 
limo, che Dio ci tratti da fuoi amici, non mo- 
ftriamo folo d’ amarlo, ma amiamolo realmen= 

+ Se vogliamo, che Dio credaci , quando ‘gli 
‘proteftiamo di perdonare pet amor fuo a chiun- 
que ci offefe , perdoniamo;, non: con le labbra 
folo, ma col cuore. Bramiamo noi da Dio il per- 
dono di noftre colpe, e che Dio ci tenga per 
Veri penitenti, e ci pafli per vere quelle tante 
fpreffioni di contrizione, che ripetiamo qualun-> 
que volta fiamo in procinto di confeffarci ? Pen 
itiamoci daddovero je fiamo ‘veramente contriti.» 
bofpiriamo noi dal dator: d'ogni bene quelle sra= 
izie fpirituali, quelle celefti virtù , chiediamo a 
Dio umiltà, pazienza, raffegnazione, e fimili ; 
 contentiamoci, che ‘Dio ci: suardi come veri 
finendici fuoi, che ‘ricorrono alla fua  cafa ric- 
l-hiffima a chieder pane di vita eterna . Defide 
iriamo da vero quelle virtù, quella perfezione 
vangelica, quella fantità religiofa. che gli. chie- 
diamo , ‘e dal'‘noftro canto non manchiamo coi 
fatti d’ efeguire le noftre patti. Dio non foggia- 
be ai noftri inganni, dn il fanto Profeta o be, 

ge 
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O Religiofe ipocrite vi lufingate forfe d'imporre 
a Dio? Numquid decipitur Deus, ut homo, veftris 
fraudulentiiz? Con le voftre frodolenze di fantità 
ingannate voi forfe Dio? Volete apparir divote, 
umili, mortificate, modefte fenza pretenfioni , 
feriza paffioni, ma non-volete effere rali? Orbe- 
ne. Potrete forfe comparire davanti agl’ uemini 
per ciò, che non fiete, ma non potrete compa- 
zire davanti a Dio . Preffo Dio farete vie più 
peggiori, quanto più affetterete di comparire 
migliori. Mio Die , e può caderci in penfiero 
d° ingannar voi luce di fapienza , e di verità 
înfinita colfe noftre ftoltezze, e Ie noftre menzo- 
gne ? Vergini fagre , fiate tali nella fincerità 
delle voftre virtàr, quali bramate d’ effere nel di- 
vin tribunale. Siate relisiofe, fe bramate nel dì 





finale di paffare preffo Dio in conto di Religto- | 


fe. Oh la ficura regola di vivere , ed operare: 


per una Religiofa, che brami di farfi fanta fenza: | 


ilufione! Prefigsafi. d’ effere tale, quale vorreb- 


he comparire in faccia a Dio gtudice dopo la fua 


morte. Quando ella dubita, feil tale fuo affetto fias | 


purgato; fe-la tale fua. azione fia fanta, fe il tale 
partito fia daprenderfì.,, fe il tale impegno da ricu- 
farli, e chefo io: confulti il divin tribunale; & 


i 
| 


dica a fe fteffa così : Io non devo effere,, fe nom 


quale vorsei comparire davanti. al mio. Dio. Ma. 
vorrei poi to- comparire davanti al mio Dio. così. 
affezionata:, così. obbligate così efente dalle of- 
fervanze-,. così fingolare nelle: mie azioni:;. contra- 
ria alla mia fuperiorai,. così feguace delle: Mionache 
malcontente, e così difcorrendo?Adunque regola ge 
nerale, confislto infallibile a: dover&tfeguire.; ri- 
verite Madri, egli:è quefto : Effere:in: tutto, come 
vorrefte comparire: davanti. a Dio-.. Anche appieflo. 
degli uomini vi raccomanda-San Bernardo, che fia- 
te tali in voifteffe, quali bramate d’ effere nel con- 
cetto degl’ altri. Qualis vis baberi ptalis effo + Non 
fiate profpettive, che ingannano‘, perchè nè me- 
no gl’ uomi ni fi lafciano ingannare per lungo tem- 
po. Quell’ occhio medefimo, che adeflo s° ingan- 


na 4 
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ina, poco dopo fcopre P inganno. Vede per efem- 
i pio un baftone nell'acqua; gli fembra infranto . 
'L’occhio s’ inganna, mal’occhio fteffo, quando 
lo vedrà fuori dell’ acqua, conofcerà il prefo fuo ab- 
baglio ; e dirà col fuo vedere verace, io. mi ridico : 
| Quel baftone è diverfo da quel, che il vidi, non 
| molto prima. Chi finge, non può durar fempre 
|a fingere. Il finto è quel bugiardo fmemorato , che 
| fmentifce fe fteflo . Oporter mendacem elle mema- 
I rem . Bifognerebbe , che la Religiofa ipocrita andaf- 
| fe coerente femprecon fe medefima. Ma ella non 
può ciò prometterfi da fe fteffa . Di tratto in 
tratto fi dimentica del fuo infingimento ; ed al- 
i lora opera la natura, e fi fvela |’ ipocrifia. Niu- 
| na cofa violenta dura in perpetuo, le filofofiche 
fcuole il fentenziano . Ma qual cofa più violen- 
| ta in una Monaca, che il fingerfi fanta ? Non 
può durare la mifera; troppo ne patifce ; che 
‘però fovente fi dì a conofcere fenza fpirito , qual 
è di fatto. Levate, o mifera Religiofa, il velo 
della malizia , che. troppo male fi accerda col 
facro velo . Giì non ferve a coprirvi; egli è 
troppo trafparente un tal velo . Che penfa la Mo- 
naca ipocrita? che non s' accorgano 0 prefto , 0 
tardi delle fue finzioni le fue Religiofe  forelle? 
Ella è dell’ipoerifia, come d’ una profpettiva : 
inganna in. un punto , in cento punti difcopre 
Pinganne. Quel punto, in cui la Religiofa ipo- 
crita fi comunica, inganna: quel punto, in cui 
fofpira per compunzione, inganna : uel punto, 
in cui s' inginocchia con profondo inchino ; quel 
punto, incui fi moftra immobile nell’ orare ; quel 
| punto in fomma, in cui affetta fantità di profpet- 
| tivafallace, inganna. Ma in quanti punti fi difco» 
pre per profpette di mero artificio lavorato per in- 
sannare ?, Toscatela un poco ful vive, ed.in quel 
punto fi fcoprirà: 1'ange monter,& funsigabit Toce 
cate il monte della {ua fnperbia, o Madre Abadeffa, 
con una correzione materna, € vedrete fe fumerà, 
e accenderaffi tutta di fuoco infernale. V° abbia chi 
ta tocchi mollemente con qualche lode , allora 


< 
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ppt, sì che ufcirà fuori del fuo»punto.di profpettiva 
la. fua falfa virtù; moftrerà di non volere le lodi; 
| ma intanto cercherà di continuare-il ‘difcorto, e 
MEIN tafteggierà la corda, perchè totni a fuonare , fe 
tace: Coglietela all’ improvvifo, mentre:ella cre 
de, che niuna l’ offervi; ed ecco lafallacia della 
profpettiva:fmentita:; offervate ben da vicino quel: 
LIM} la mefcolanza di luce ,, e d’ombre ; che insane 
na;..confideratela ben ‘bene, trattate con lei ; mo» 
i ftratevi ‘adoratrice delle fue virtù, fatevi fua con» 
fidente, evi chiarirete, che non v? è ‘altro di fans 
| tità , che‘una ‘mera fuperfiziale apparenza , che 
LT tradifce , chi l’offerva ben bene, e non fi acco» 
i fta d’ appreflo. Se dunque bramate' d’ effere tenuta 
per una Monaca fanta; o anima religiofa, dalle 
voftre forelle in Crifto, fiate fanta. Qualis babes 
gi vis, talis efto. Il volet comparire, e nom ef: 
fere Santa, è doppia malvagità, dice Sant Ago: 
ftino. (#3 Pal: 63.) Simulata' aquitas duplex int» 
quitas. Una Monaca infingitrice: di fantità, ©'ini- 
qua per i-fuoi vizj, che copre, ed È più: iniqua 
per le virtù non fue, che finge. 


ESEMPIO, 
i una Monaca.; che il fuo Padte' 


di fpirito la teneffe perfanta; E° quefto uri 
tefiderio molto ordinario nelle Monache , ma fo- 
pra ‘ogni credere: pericolofo Guai ad una mifera 
Religiofa, che ambifce di comparire’ un” anima 
fanta preffo del fuo Confeffore, fe mai per fua fra- 

ilità.cade in qualche colpa mortale! Oh che guai 
in tal cafo, ‘oh che guai, dovendofi ella chiamare 
iti colpa del fuo' peccato! Ella non fa indurfi in 
una fola ‘confeffione ‘a perdere tutto quel credito, 
che fi acquiftò in mille confeffioni preffo quel Sa» 
cerdote 5 pettarito fi tifolve,, benchè ttapaffata nel 
cuore da' un acutiffimo  rimordimento della ‘co- 
fcienza, a ritenetlo. Tace la facrilega Religiofa, ed 
ecco un abiffo chiama l’altro. Asyffus abyffum invo: 
cat. Sacrilegj asgiunti a facrileg} , Dio fa fin quan- 
do , Ma non ufciamidal tacconto fol primo entrar. 

via 
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vi. Defiderava dunque una Monaca, di compari: 
Ire fanta preffo del fuo Padre fpirituale,, ma, non 
i più d’ effere fanta per comparirlo con verità , El- 
ila dunque tutta fofpirofa entrava. nel confeflio- 
I nario. recitava l’ orazione domenicale adagio ada- 
giò, poi paffava all’ atto del confeffarfi accufans 
Idofi di cofe da nulla, per efempio di non aver 
| corrifpofto ‘a’ benefiz) divini, nè refe le grazie do- 
\ vutegli, di amar freddamente il fuo Gesù, di non 
\ mortificare abbaftanza le fue paffioni , di.non ufa- 
l re affatto bene del tempo, di ufcire in qualche 
parola oziofa, e fimili. menomezze.. Al fine con 
luna umiliazione piena di fuperbia. aggiungeva : 
Padre Confeffore, prieghi noftro Signore per me; 
i acciò mi perdoni le mie ingratitudini, perchè fo- 
i no la più gran peccatrice del mondo. Il Confef= 


Ì 


l fore in udire.ciò, la confolava, e le diceva: Se- 


| sua pure a vivere così religiofamente ,..e non te- 
Î ma, che ben può confolarfi nel Signore della re- 
igiofa fua vita. Quefto era per l’ appunto quel- 
lo, che pretendeva. Con Puncino di quella ftor- 
lta umiltà tirava a fe il ramo frondofo della fua 
| lode. Il Confeffore però. in proceffo di tempo en- 
| trò in fofpetto di quello.,, ch era, cioè che. quella 
ipocrita’ fingeffe {pirito.; e foffe carne : che.fi. umi- 
‘‘Tiaffe così per fuperbia,, e che fi confeffaffe di quel- 
le piccioliffime colpe ,. tenendo ‘chiufe nei fegreti 
nafcondieli del cuore le fue, colpe maggiori. «per 
comparire fanta preflo di.lui. Determinò. per tan- 
‘to di cimentare alla. provalo, fpirito della Mona- 
ca, e chiariti fe la di lei innocenza era candor 
di giglio, ovvero ingeflatura di fepolcrò imbianca- 
to. Quindi la prima, volta, che la comparve, fo- 
fpirofa conforme al folito per accufarfi.al fuo tri- 
bunale : egli in udire , che termina con la fua 
diceria, dicendo, Pregate per me; che io fono la 
più gran peccatrice del mondo, in vece di con- 
| folarla, e lodarla, le prefe adire così : Veriffimo : 
fiete una peffima Religiofa ; fapete ciò, che fi par- 
| la di voi? E pieno il Moniftero dibiafimi della 
| -voftra perfona ; fiete una fuperba , una difubbidien- 
te, 
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te, un’ oftinata, un’ avara; un invidiofa ,, ne- 
mica della ‘pace, fenza carità, fenza rifleffione , 
fenza fpirito di forta veruna; Ci vuol altro , che 
venirfi a confellare di bagattelle da niente . Vo. 
lea profeguire più oltre ; quando. la fuperba Re- 
lisiofa I interruppe con inforgere, e dire : Mi ime- 
raviglio di voi, o Padre > portatemi rifpetto . 
Che bravate fono quefte? Se v'è fato fatto con- 
cepire mal concetto di me, ella è fata malioni- 
tà di chi mi vuol male. Io non fono quale voi 
mi tacciate, attendo a mé ‘ed alle ‘mie orazioni , 
ed ‘alle mie penitenze, ed a’ ‘miéi ‘lavori . Dove 
è la mia invidia? la mia avarizia? dov’ è la mia 
fuperbia? E quando mai turbai io la pace ? La 
tal Monaca sì che la turba, e vi porta, e femi-. 
na diffenfioni. La taP altra sì, che è un’avara ;' 
e qui ufcita di queflione digrediva a fparlare 
dell’ altre. Quando il Sacerdote le im ofe filen- 
zio, e foggiunfe: Adefflo m° accorgo forella, che 
voi fete ipocrita; e non vi chiamafte voi poco 
fa la maggior peccatrice del mondo ? Dunque non 
la fentite.nel cuore, come vi fpacciate colle pa- 
role aflettate . Voi parlate sì male di voi, che | 
vi tacciate di peffima tra le donne ; è poi non 
fofferite , che altri parlino affat meno male di 
voi? Così dunque ‘andate’ voi” coerente? Otsù 
lafciate l ipoctifià }' che'a lungo andate'fi mani- 
feta‘: Così la correffe : Emendoffi ella? L' autor 
del ‘fatto ‘nol dice raccoritandolo ‘, Emendiamoci 
noi da ogni’ neftra afiettazione di comparire mi- 
gliori di quello che fiamo; fiala noftra vita fincera . 
«Facciamoci fanti ‘ e' verremo ‘tenuti » ed onora: 
ti in cielo, ed in terra per fanti. ( Difcepolo 
Serm. 1007: } 


DO- 
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DOCUMENTO. XXXVI. 


Soror chariffima, perverfe de Dea fentiendo dile- 
Eionem ejus non ofendas. ( cap.t.) 





ISorella cariffima , non offendete l'amor di Dio con 
verun indegno fofpetto del fuo buon cuore. 


S I ferve pur freddamente la maeftà dell’ AI- 
i) tiffimo anche dai Religiofi in gran parte, 0 
Vergini fagre! Non può Gesù-Crifto per conto 
de fervi fuoi darliygemeralmente parlando, quel 
vanto, di cui fi gloriava già. il Centurione , e 
iper cui.veramente dicea : Ego fune bomo habens 
ifabime milites, & dico buic : Vade, & vadit; & 
\alit > Veni, & venit ; © ferus meo: Fac hoc, & fa- 
cit. ( Mattb. 8.) Io mi faccio ubbidire da’ miei 
Ifervidori con tutta la puntualità immasinabile . 
\Bafta, che io apra bocca a quel fervidore , che 
ivada, venga, operi, che egli va, viene., ope- 
ira , come mi aggrada. Tal vanto non può 
lidari il padrone del tutto. I fuoi fervidori 
ancora li più fedeli fovente mancano ai loro 
\doveri con elfo lui, e difubbidifcono a’ fuoi di- 
l vini voleri. Alle volte fi moftrano pronti, ed 


fia; ma i fuoi comandi con celerità, ed efat= 


| 











tezza; ma poi non van coerenti, non durano 
coitanti nel loro fervore. Ecce #02 funr ftabiles 
qui ferviunt ei , deplora il Santo Profeta Giob- 
be. Si ferve coftantemente ad un padrone terre- 
no, ad un Monarca terreno ; ma al padrone dell” 
univerfo ,, al Monarca del cielo, e della terra non 
fi ferve coftantemente.. Più volte, riverite Ma- 
dri, ho fpeculato cercando il perchè meglio dall’ 
uomo fi ferve all'uomo, .che a Dio; ed hocre- 
iduto finalmente di non appormi al vero giudicando, 
iche ciò derivi da un fofpetto indegno , che for- 
laniamo dell’ ottimo cuore di Dio, ingiuriofiffimo 
lall'amor fuo; ed è che Dio tratti male li fuoi fer- 
vi, e li paghi per ordinario di fconofcenza. Ci 
iperfuadiamo, che Dio burli , o anche peggio a 
| che 
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che itradifca chi ama; e che perciò più faggio 
configlio fia fervire al mondo, che a Dio. Que- 
fto è quell’ indegno, indegniffimo : fofpetto dell’ 
ottimo cuor di Dio, che San. Bernardo vuole 
lontano mille miglia da voi. Egli vi raccoman- 
da a non offendere l'amor divino con: un cons 
cetto di lui sì obbrobriofo alla fua infinita carità, 
con la quale ci amò ardentemente di modo, che 


diede il fangue, e la vita dell’ unigenito fuo Fi- 


glio per noi. Non fenza ragione vi raccomanda 
il Santo Dottore a non formare un giudizio sì 
iniquo del fommo bené ;. perchè. pur troppo ‘fi 
forma dalla maggior parte degli uomini un tale 
giudizio ..Che-.io' mon efageri» , vedetelo manife- 


fto in un fatto delle divine Scritture , che fe nor 


veniffe riferito dall’oracolo ‘dell’ infallibile veri» 
tà, lo. Spirito-Santo, che fempre parla ‘hei divi- 
ni volumi, non meriterebbe..} umana fede . Il 
fatto è quefto? (4. Reg. 2.) Rapito il Profeta 
Elia fopra un carro di fuoco. al cielo, ‘lafciò it 
fuo mantello , e-con: effo.in eredità il fuo profe= 


tico» fpirito ad Elifeo fuo ‘difcepolo»*fervorofo è 


Enttò dopo il rapimento del fuo maeftro Elifeo: 
nella‘ vicina città di Gerico . I figli-dei: Profeti} 
che v’ abitavano, evindi forfe veduto aveano E: 
lia volare ful catro di fuoco in alto, fi rallesra- 
rono con Elifeo, che foffe difcepolo: di un mae- 
ftro sì fanto, e poi fentite fciocchezza ftrana; gli 
offerirono: cinquanta uomini al fuo ‘comando’; 
Rifpofe Elifeo- A che fare cinquanta “uomini*? 
Per quale imprefa megl' offerite? Ripigliarono i 
capi del: popolo: Mandategli a cercare del voftro 
maeftro Elia. E come replicò Elifeo, feil mio 
maeftro è già in.cielo, e‘nol vedefte volar per 
l’aria fopra ‘un carro di ‘fuoco Je forpaffare le nu- 
bi? E come dunque mi efibite cinquanta uomi- 
ni; perchè ne vadano in'cerca” E dove lo cer 
cheranno:? (Eh che poi non farà in cielo , diffe- 
ro-quegli increduli, non farà in cielo, no, il 
voftro Profeta Elia. Che'sì, che il fuo n 
alla 
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| alla fin fine burlato,.e poi tradito ; che:sì, che 
| dopo averlo condotto per qualche tratto, a pati, 
| feggiare per le mobili vie dell’ aereo campo, K 
ha precipitato fulla cima di qualehe Alpe ,. ov- 
vero l’ha inabiffato nel profondo di qualche val 
le? Se non aderite voi, o Elifeo, al noftro. fo- 
fpetto , manderem noi. le cinque decine d’uomi- 
ni forti a rintracciare di Elia. Lafciate il pen- 
fiero di ufare tutte le diligenze per. rinvenirlo.. 
Differo, e fecero, nè baftò per rimoverli dal.fa- 
crilego impegno tutto il reclamare , che fece E- 
lifeo contro la loro malvagità . Convenne, di- 
ceffe : Mittite.: chiaritevi, e, mandate i cinquan- 
l ta. forti a vifitare i monti, e le valli, Mandaro- 
no, e quelle milizîe andarono per tre. giorni per: 
tutta una numerofa raftelleria di. monti, alpeftri,, 
{e mai venifle lor fatto. vedere; Elia precipitato 
da Dio giù dal carro: di fuoco .per tradimento e; 
Si può ideare giudizio. più, temerario ,..e. più of- 
| fenfivo della divina fedeltà, ed. amore verfo, di, 
chi lo ferve? Ma deh: chi. giudicò . sì ‘ perverfa- 
) mente del formino Dio.? I figli dei Profeti.; cioe 
1 quegli, che-in: tutta, Gerico. paffavano pet i, più 
î fanti. Tanto è veto, che quefto è proprio del. 
1 la maggior parte degli uomini, giudicare finiftra- 
mente di Dio, che vi cadono eziandio quei, che 
profeflano virtù efemplare non rade. volte . Mol., 
to più vede il volgo,;che non capifce i. malva- 
gi profperati da Dio, per l’ oppofto i buoni. tut- 
to tribolati : fi fcandalizza della divina providen- 
za, comè del Santo Davide fcandalizzofli Gioab- 
‘be colle fue milizie, vedendo, che il pietofiffi» 
mo Re. tanto compativa., e tanto amava il fuo, 
figlio ribelle Afalonne, e dice con quel guerrie- 
re difenftato nel fuo cuore a Dio così: Diligzs. 
Domine odio babentes te, & odio habes diligentes 
re, O oftendis, quia now curas de ducibus tuts, © 
de fervis tuis. Voi, 0 grande Iddio, perdonate- 
mi, voi odiate chi v ama, e voi amate chi. v° 
odia. Sta meglio preffo di voi il voftro nemico, 
che il voftro amico ;, torna più al conto l’offen- 
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ROTTO dervi, che il fervirvi. Chi ben vi ferve, non go- 
| de mai un giorno fereno di lieta rofperità. Chi 
vi offende al contrario, gode un’alba ferena, una 
Mit primavera giuliva. Adunque fo ben io, ciò che 
Mi far devo. Servirò il mondo, che non rende ma- 
"LP le per bene, e lafcierò di fervire un padrone, 
preflo cui fi fa demerito di mille guai chiunque 
il a perfezione lo ferve. Così la difcorre il volgo 
ul tacitamente affai groffolano ; e quefta è d’effa , 
iL; e mal non m’appongo, la radicale cagione, per 
| cui Dio trova per ordinario affai pochi fedeli, e 
coftanti nel fuo fanto fervigio; laddove i pa- 
roni. terreni vengono da” loro famigli sì ben 
UPEBLET ferviti. Voi, o anima reli iofa, non feguite il 
volgo empio; e flolto ne faci giudizj. Fidatevi 
E ur di Dio. Egli vi folleva in alto ful carro del 
Î uoco , cioè vi folleva alla perfezione con infer- 
th, vorarvi lo fpirito ; non temete già ; che fia per 
i precipitarvi all’ Inferno, quando non vi “gettate 
a voi medefima dal carro della fua gloria ; non 
crediate } che Dio vi tratti male, perchè vi tri- 
bola' in Religione, No, egli anzi vi tratta con 
formino! amore, egli vi purga, egli vi prova, e- 
gli vi porge occafione d incomparabili meriti , col 
tribularvi. Lafcia Iddio » che i fuoi fervi porti- 
no tutto il pefo del giorno ,'e del caldo lavoran: 
o nel fuo campo vangelico., ‘per poi pagarneli 
a fera con' una mercede abbondantiffima di ric- 
chezze immortali, Lafcia; che i fetvi fuoi fudi- 
no ; ‘anelino, fi ftanchino, e fi fnervino fulla car- 
riera della vita perfetta per poi, giunti che faranno 
alla meta, ricomperifarneli con ‘un pallio di prez- 
zo infinito . Lafcia » che i fuoi fervi fi cimenti- 
no a mille pericoli, e coll’ infanguiharfi fovente 
nella milizia fpitituale mietano vittoriofi gli al- 
Ori , per poi follevarl a federe, nel proprio trono, 
e cingergli con l'alloro immarcefcibile ‘della vita, 
e della gloria celefte; Se vi pare, o Vergini fa- 
gre , che il voftro Dio, a.cui fedelmente fervi. 
te, vi tratti male, confolatevi. Egli fi riferva 

a trattarvi divinamente ‘dopo la voftra morte . 

ESEM. 
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N Soldato, come narra Vincenzo Bellua- 
cenfe nel fuo Specchio Morale, fervì. con 
fomma fedeltà per melti anni ad un Marchefe 
d’ alto rango. Con tanta puntualità efeguiva ciò, 
che il Marchefe ingiongevali , che fovente ne 
preveniva i comandi; e moveafi ai primi cenni, 
anzi ne indovinava non rade volte i penfieri, e 
le brame. Il fuo padrone fel tenea cariffimo, e 
loriavafi a gran ragione di un fervo così ubbi- 


diente, e col vanto del Centurione; Dico fervo 


i neo : Vade, & vadit; vent, & vent; fae hoc, 


& facit. Dico al mio fervidore: Vanne, e fen 
va; vieni, e fen viene; fa quefto, ed il fa, Do- 
po lungo giro d’ anni. cadde ammalato mortal- 
mente il fedelifimo fervo, Potete penfare il ram- 
marico ,. che provonne il Cavaliere. Ordinò con- 
{ulre di Medici peritiMfimi per fanarlo,e mon v° 
ebbe mezzo, che non tentafle per la di lui gua- 
rigione ; ma tutto. indarno;. perchè il male fem- 
pre più malisnando lo conduffe in breve agl’ e- 
firemi di fua vita. Il Marchefe gli piangeva al 


| lerto dirottamente, e fi proteftava, che non o- 
i metterebbe fpefa veruna, nè diligenza , perchè non 


pro ____ tr dg. pià Er I 


i moriffe; e dimandò più volte con tenerezza d° 


affetto all’ infermo, fe bramava nulla da lui; e 
fe in nulla poteva siovargli. Il Soldato, che già 
fava tutto immerfo nel penfiero .dell’ eternità , 
che gli fovraftava, parlò al fuo padrone così: Si» 
gnor Marchefe, fe fono preffordi Woi benemerito 
della mia debole fervitù, vi prego, d’una grazia, e 


| per non tenervi a bada, ella è quefta. Provede- 


temi. la prima fera d’ un buon albergo dopo mia 
morte, Fate, che la mia anima ufcita dal mio 
corpo 3 già refo inabile alle funzioni vitali , al 
logsi bene la prima fera. Pagatele una buona ce- 
na, e un buon letto la prima notte. Che dite 
mat? rifpofe il Marchefe. Che poflo io nell’ al- 
tro mondo? Ciò non iftà in mio potere ; ma 
in 
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in quel di Dio, Ailora.cavato.,un+alto fofpiro 
dal cuor profondo l’infermoefclamd. Sicchè dun- 
die ‘ho ‘perduta la-mia fedel fervità:; che w ho 
piofeffata, fisnor‘ padrone!. Più non ‘agsiunfe'; 
ma partito il padrone rivolto ‘asl’ aftanti*,: che 
ftavano entro la-di dui ‘ftanza;, ‘verfando due tivi 
d’ amaro pianto dagl’occhi così predicò . Cariffi- 
mi miei, vedete un’ poco la mia vanità ‘je ‘non 
è gettata tanta fedel'fergità ‘da me preftata al 
Marchefe mio padrone»? Se con la metà “meno 
di fedeltà, e di efattezza fervito' aveffi ‘la maeftà 
de! mio Die , beato ine! Chi m° ha-da provve. 
dere di cafa? Chi m*ha da fpefare .per-tutta’ P° 
eternità? Il Marchefe, o Dio ?' Adunque,  per- 
chè non ‘ho fervito meglio al' mio Dio, che al 
mio padrone terreno; e perchè non ho - fervito 
al mio ‘padrone terreno in grazia del mio Dio ? 
Ah! Ohcome mi’ pento di cuore della mîa ftol- 
tezza! Ma io non mi trovo più ‘in'tempo diti- 
mediare a“miei danni. Voi'aptite gP occhi a vi- 
fta della ‘mia paffata cecità, e del prefente ‘ mio 
difinganno, ‘ed attendete a ‘férvire la maeftà dell’ 
Altiffimo in ifpitito, e verità. Anch’io fe fo- 
pravviveffi, vi fo ‘dire, che imparerei a mie ‘fpe- 
fe proprie; vi fo dire 10, che vorrei cangiar pa- 
drone, e darmi a fervire chi può nel tempo , e 
nell’ eternità immenfamente ricompenfarmi . Ter- 
minata la predica, e compunti tutti quelli } che 
P udirono , fe ne morì, e nel feno del fuo falu- 
tar pentimento trovò la prima fera , come pia- 
mente fi fpétt ‘felice ripofo. Dilettiffime in 
Criffo non attefidetè a pentirvi alla morte di ave» 
re meglio fervito al‘mondo , che a Dio . Servi. 
te a Dio folo. Egli ‘folo è degno , che ‘o fer» 
viate; egli folo tratta ottimamente chiunque’ 'lo 
ferve, e da fuo ‘pari Jo ricompenfa. 
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e | 


pi Soror ‘mibi diletta, fi compuntttonem fecundum 
Deum babueris; beata eris. (cap. 10.) 


Sorella diletta, fe.avrai compunzione, fecondo 
Dio, farai beata. 


[LÀ compunzione, fecondo Dio, è quella efat- 
tezza’, che fi prova per qualche fpirituale 
motivo + Ella è doppia, dice il.Dottor San Ber- 
sardo : V* ha ‘dolore di compunzione, e v ha 
ofpiro di compunzione. Per quattro. motivi fpi- 
rituali il cuor fi ‘compunge fecondo» Dio: Pro» 
ster peccata moftra., propter miferias bujus. mun- 
i, propter compunbtionem proximi , propter dile- 
‘lionem celeftis patrie . Quefte quattro forte di 
*‘ompunzione ‘raccomanda lil Santo Dottore, al. 
‘a fua religiofa forella ‘ed io parimente a voi, 
) anime -religiofe ;: compungetevi però almeno 
ber i voftri peccati ; e perchè non iftà in ma- 
10 voftra il compungervi , chiedete al cuore fa- 
sratiffimo di Gesù! la compunzione del cuore . 
se la compunzione ‘è la madre , e la nodrice 
lella contrizione 5 fe. ci compungeremo per i 
roftri. peccati, ne otterremo il perdono . Sorel- 
a amabile in Crifto; dice il Santo Dottore, udi- 
te gl’ efempj dei Santi, che per mezzo della 
loro compunzione , e delle loro lagrime ottenne- 
o ‘preffo Dio il perdono de’ fuoi peccati . Qui 
rarra diftefamente ‘varj fatti delle divine fcrittu- 
“le, ne’ quali ottefhero. «il perdeno dei loro pec- 
‘ati molte anime penitenti. Quando s° inteneri- 
ce il cuore del peccatore al pentimento, s’inte- 
“erifce ancora il cuor di Dio al: perdono .. E; 
* heceffario ,- riverité Madri , che piangiamo # 
lhoftri peccati ancota noi ‘Religiofi. Piangete pu- 
e; o Vergini fagre, anche voi le voftre iniqui- 
à, st le voftre iniquità. Non vi aggravo, ufan- 
lo con voi quefto termine, che pare improprio; 
viangete le voftre fcellerassini ; © Wergini » 
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San Bernardo non crede d’ingiuriare la fua fo- 
rella Monaca con ufare quefti vocaboli ‘con effa 
lei. Dunque nè men credo io d’ ingiuriare voi ,. 
fe gl’ufo. Udite il favellare di San Bernardo ; 
Plange iniquitates tuas, mala Scelerum-tuorum de» 
fora. Piangete, 0 forella in Crifto, le voftre 
iniquità, deplorate le voftre fcelleratezze . Ah; 
mio fratello, paré che dovefle rifpondere la fane 
ta Monaca, voi mi offendete . Così dunque 
voi mi tenete ‘per una fcellerata, per una ini. 
qua? E che potrefte ricordare alla più malvagia 
donna del fecolo, fe Ie inviafte caratteri, che 
ammonendola a piangere le fue iniquità , a de. 
plorare le fue fcelleratezze ? Cariffimo . fratello 4) 
finchè mi fcriviate, che pianga ogni giorno le 
mie inoffervanze, colle: quali oltraggio. il mio | 
fanto Iftituto, e mal edifico le :mie forelle imt| 
Crifto, gradifco le »voftre falutari parole ;. ma 
feriverimi, che pianga-le mie iniquità , le mie | 
{celleraggini ? Voi, perdonatemi , la fentite trop- 
po temerariamente di me. Così pare dovefle 
rifpondere la forella di San Bernardo ; ma non 
replicò nulla, nulla, ben confapevole, che appo» | 
nevafi ‘al giufto, così fcrivendo . Ogni difetto di, 
una Relisiofa dedicata al divino fervigio, che è 
{pofa di Gesù-Crifto , che è tempio animato dello 
Spirito-Santo, è una fpecie di facrilegio, e pe- 
IÒ merita i nomi rd’ iniquità, e di fcellerasgine,, | 

uantunque nol paja. E per verità. penfate voi, 
che mentiffero i Santi, allorchè umiliandofi da- 
vanti a Dio, e davanti agl” uomini, fi protefta- | 
vano d’effere i maflimi peccatori di tutta la ei 
ta? Non mentivano , noy'riverite Madri, Dio! 





> s___ 





. won ha bifogno delle noftrexbugie per farci_umi 


fi, e fanti. Conofcevano al lume celefte, d’ effe-1| 

ie tali, quali in efletto proteftavanfi colle ef. 

reffioni ; e perciò i Santi così proteftandofi, il. 

Finali da luce divina ficuramente non erano 

mentitori ; ma e dove confifteva la verità delle] 

umili loro protefte ?. Come non fi dilungavan dal: 
vero 
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wero il’ umiliazioni di chi effendo. perfetto in o- 
gni virtù., fi pubblicava per un maffimo peccato- 
i te? Udite, o Vergini fagre; e tremate. Ogni 
i :menomo fallo .dei. Santi meritava «il nome di 
fcelleraggine xe «d’ iniquità; perchè i Santi pec- 
cavano .con una. ingratitudine fempre . enorme 
21 fingolariTimi . favori .compartiti loro dal cie- 
lo;.e perchè peccavano ; conofcendo con. una 
mente chiatiffima., che fisnifichi offefa di Dio, 
i.anche veniale :‘e quanto meriti di rifpetto ,.e d’ 
i amore il. fommo bene, I’ irifinito bene di Dio . 
Anche .noi .Religioli.,. quando pecchiamo ,.tiveri- 
te Madri, ci .ribelliamo ai lumi celefti, che ci 
ifchiarano da mente nelle rante seditazioni, le- 
zioni di libri fanti, efercizj fpirituali ,;confeffioni, 
e comunioni, poco meno che quotidiane ; anche 
‘noi commettiamo in ‘ogni noftro-difetto un’ ingra- 
titudine enorme ad un benefattore di noi-parzia- 
«diffimo, qual’ è V amorefiflimo noftro Dio. Sic- 
«chè a-noi pure 6° afpetta l’.avvifo di San Bernardo , 
‘che piangiamo le noftre iniguità , che depleriamo 
dle noftre fcelleratezze ; perchè i noftri diferti., 
che commettiamo nella fanta Religione, meritano 
«pur troppo. fenza .ingiuriarli sì fatti nomi. O a2- 
nima religiofa , .piangete pure.dirottamente; per- 
chè mai non la ‘finite di corrifpondere, come do- 
\.vete, all’ amor! reneriffimo del voftro fpofo .ce- 
lefte verfo di voi. Merorzs unda te srriger, egl 
è San Bernardo che vi eforta così, compellat te 
iplangere fluvius lacrymarum . Innondate il terre- 
no di pianto, verfate un proffuvio di lagrime a- 
amare, accompagnate il lagrumare coi fingulti . Non 
è debolezza il piangere le preprie colpe. Il pianto, 
che £i fparge, perchè fi peccò., è pianto virile ; 
piangete virilmente , 0 donne forti + Il forte-non 
è meno lodevole inel lutto., dice il medefimo San 
Bernardo, che nella battaglia : Fortis 20n. eft me- 
| mus laudabilis in iuîluy quan 2n bello, Le lagrim» 
| di compunzione cancellano i peccati commeffî , É 
prefervano dal commetterne de PadE il delinquen- 
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te contrito; perchè fintantochè il cnore dura 
compunto., nè meno ardifce di avvicinarfi la ten- 


tazione ; 0 fe ‘pure fi accofta; non entra proton- | 


damente » Ubi laoryme abundant, profeguifce il 
Santo Dottere, ib; graves cogitationes non pio- 
pinquant ; © fi -aliquando appropinguant , ibi ra- 
dices non habent. La compunzione del cuore ca- 
giona incomparabili beni. Compungetevi pure, 
piangete, conchiudo col citato Dottore, 0 ani- 
ma religiofa, che qui leggete, Mozeo te Sponfa 
Chriffi, ut Iugeaspetcata tun. Se piangerete , fa- 
rete beata. S/ compunélionem Jecundum Deum 
babueris, beata cris. Quelli ‘che piangono; fono 
beati, perchè verranno confolati in eterno : Bege, 
ri, qui lugent, quoniam ipfi confolabuntur. 


E SEN P La 


U Na Relisiofa caduta per: fomma fua fcia- 
sura in un confentimento peccaminofo ad 
un immondo penfiero , dopo il fuo peccato sra- 
ve, tanto fe ne compunfe, confiderando e l’of 
fefa divina; e la macchia abbominevole della fua 
anima, ‘e l'ira vendicatrice delcielo armata con- 
tro di fe, e pendente da um filo folo di vita, che 
portataG davanti ad‘una immagine di Maria San- | 
1ifima, proftroffi ai di lei piedi, ed ivi finshtoz- 
zando diluviò in lagrime d’ amariffimo pentimen- 
to lenubi della fuainternatriftezza . O madre di 
mifericordia; diffe la Monaca indicibilmente com 
punta, così dunque mi fono lafciata fedurre dal 
nemico infetnale' fino ‘a quell otrido fesno ‘di of 
fendere mortalmente com un penfiero impuro il 4 
voftro divino Fisliuolo ? Ah che non merito pietà. | 
nè dal voftro Gesì, nè da voi. Ma perchè -fo ; | 
ehe voi fiete madre dei peccatori, che vogliono | 
convertirfì : e perchè m’ È noto, che nel pelaso | 
delle divine mifericordie fi perde ogni gran mole 
di colpa, per quefto “io non difpero , Vergine | 
Santiffima, impetrare dal voftro Verbo umanato | 
il perdono delle mia iniquità, tanto più efecran» 
e 
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| de in me Religiofa, quanto che mi confefo, e 
più illuminata dalla grazia, e più beneficata dal 
amor divino dei fecolari .. M° impetrate voi il 

| perdono, o madre del mio Redentore? E voi, 
o divino infante, che adoro nelle braccia di Ma- 
ria, mi perdonate? Il mio cuore, o mio Gesù, 
quafi quafi non regge alla piena del fuo dolore . 
Miifericordia , o Gesù , mifericordia a. quell’ a- 
‘mima peccatrice. Nell atto, che pregava così , 
ildivino infante fpiccoffi (0 prodigio della divina 
carità ? ) fpiccoflî dalle braccia della fua dilettiffi- 

î ma genitrice, ed accoftatofi alla Monaca fuppli- 

f cante, le diffe alzando la deftra in atto di bene- 

î dirla, 10 ti rimettolituoi peccati . In vedere una 

fl sì ineffabile desnazione del Salvatore del mondo 

la Religiofa, fi veftì di coraggio, e prefe animo 
fl a parlare all’ amorofifimo bambino così : Dio mio, 
come poflo vedere ciò che odo ? Voi a me rimet- 
| tete li mici peccati? A mecosìindegna, così in- 
| grata, ame cosìiniqua ? Il pargoletto Gesù allora 

; fogstunfe : Figlia delle mie piaghe, e del mio fan- 

fl gue, io fono morto in croce per te ; e tanto ti amo a 

f\ che febifognafle per re morire di nuovo fopra un 

f\ tronco di croce per ifconto del tuo peccato, io 

per te mi lafcierel crocifiggere di bel nuovo. Po- 

fto ciò, di che ti meravigli, che io ti perdoni ? 

Io defidero più di perdonare at peccatori, che ron 

defiderano i peccatori, che. io li perdoni. Con- 

fidera fe lo defidero dall’ eccelfo d’ amore, con 
|cni mi fono veftito di umana carne, e fosgetta- 

Îlto per i peccatoriatante pene, a tante isnominie 

della mia paffione , e finalmente all’ acerbilima, 

ed infamiffima morte di croce. Io fono nato, 
vifluto, e morto perfalvare li peccatori. Eglino 
fono il mio gaudio , e la mia corona, quando 
falvo; e.tu tiftupifci, che io perdonoloro sì vo- 

Qlontieri ? Io dunque ri perdeno, o Monaca pe- 

Unitente. ripiglia il primiero coraggio, alzati da 

terra dopo la tua caduta, che ti do la mano, 

Ciò detto ritornò nelle braccia di Maria fantif- 

dia fima, 
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fima; ‘e la Religiofa ripienà di' ineffabile. confo- 
lazione, ripiglid la carriera della perfezione relie 
giofa con più lena che mai, e cotfe con pafli più 
veloci di prima’ arringo dello fpirito verfo il pal- 
lio della falute. Che bel efempio, dilettiffime in 
Crifto! E non piangete caldamente in leggendo- 
lo fu quefte carte quantunque fredde ?, La mano del 
Signore non. s° è abbreviata, egl’ è Gesù Crifto 
tutt'ora il padre delle mifericordie tutte, il Dio 
di tuttele confolazioni. Piangere ancor voi li vo- 
ftri peccati ; diftillate ancor voi in pioggie di la- 
grime la compunzione del cuore; e troverete voi 
pure mifericordia. Anche per ciafehedun di- voi 
tornerebbe a prender carne poflibile , ‘ed entrereb- 
be nell’ altezza del mare amariffimo delle pene fue, 
e fi lafcierebbe fommergere dalla tempefta Crifto 
Gesù. Anche per .ciafcheduna di voi morirebbe in 
croce il Figlio di Dio». Vedete, fe v' ama, vede. 
N te, fe potete fperare nelle vifcere di; quella mife- 
ricordia, ‘con le-quali vi ha vifitato difcendendo 
dall’ alto cielo. Piangiamo pure nel noftro Orato- 
riole noftre colpe, enon ne partiremo giammai 
fconfolati. Beati qui lugent, quoniam ipfi confola- 
buntur. Beati quelli ;che piangono , perchè rimar- 
ran confolati.. Così fia. ( Difcip. Serm.-103. 9. ) 


DOCUMENTO XXXVIII. 
O Sponfa Chrifti affimziare turturi, © preter Te- 


fum Chriftum Sponfum tuum non queras alte- 
sum. ( cap. 10.) 


O fpofa di Gesù, affomigliatevi alla tortora, e 
rion cercate altro fpofo, che 'Crifto. 


A tortora è un uccello caftiffimo:, che a4 

bita in alto, e fa il fuo nido fulle cime degl” 

alberi più fublimi, piange cantando, e canta pian- 

gendo . Fra: l’ altre proprietà della tortora una è 

quefta , che fedeliffima al fuo fpofo mai PP abbando- 

sa; e fe muore non fi fpofa novellamente. Na- 
tura 








È 
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sara turturis eft ,. ut fî per occafionem perdiderit 
\sorjugem, alterum amplius non querat. La ‘tor- 
rora.è un uccello di un fole fpofo. Le Monache 
\fono tortorelle.. It loro nido è fublinte. Lo fab- 
\ibricano fu albero della croce di Gesù-Crifto, ov- 
\|vero dentro le piaghe del crocififfo Signore ; 
([Cantano infieme, e piangono ; perchè unifco in- 
\ ieme con mirabile ‘accoppiamento il gaudio dello 
\{pirito, e la triftezza della penitenza. Refta folo, 
‘he fiano imitatrici. delle tortorelle anche in que: 
ito, che fi confervino fedeliffime al fuo fpofo 
i (Gesù-Crifto, e che tenacemente aderifcano a lui 
{olo fenza cercar altre nozze a lui ingiuriole. San 
Bernardo ricorda quefta fedeltà alla Monaca fua 
{{orella} perchè confapevole della debolezza di mol- 
) te Monache in quefta parte, le quali dopo di efferfi 
ir Gesù Crifto fpofate , vogliono fpofarfi anche 
«al mondo nemico capitaliffimo ‘del loro fantiffimo 
. Ipofo...«Oh quante Monache in Religione fi (po 
i (ano: al mondo! Sembra loro Gesù-Crifto uno 
, pofo troppo feroce, uho fpofo micidiale, uno 
i {pofo:fanguinolento ..' Spornfes fanguinum, dico- 
pino ,-tu.m25î esi Che fpofo è il ‘mio fitibondo 
el mio povero fangue.? Vorrebbe tutto facchiar- 
) melo coni digiuni, verfarmelo coi ‘flagelli, mar- 
‘lrirmelo col filenzio, e la malinconia, sfumarme- 
locol fervore, diffeccarmelo col tedio della mole» 
Ifta, e di continuo. importuna offervanza .. Gesù 
«mio, non poffo amarvi almen folo . Quindi rifol- 
svono di-fpofarfi*'anche al-mondo con una rifolu- 
i\zione d’ efito così infelice, che non godono nè P 
uno, nèl altro fpofo ; nè Gesù-Crifto le riconofce 
‘per fue, nè per tia ammettele tampoco il mon- 
‘do. Una Religiofa, che vuol feguire amendue i 
dpartiti contrar), quello di Crifto infieme, e quel- 
lo del mondo, vivendo una vita parte religiofa, 
«je parte. mondana, non gode nè Crifto, nè il 
mondo , ed incontra lo fdesno così di quefto.come 
adi quello. Sì fatte Religiofe non piacciono nè 
‘lai Religiali, nè ai fecolari. Munus onanium 
di 3 €90 
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contra illas . E pur quante ven’. hanno delle Mo- 
nache illufe, che fi appigliano.a.quefta rifoluzio+ 
ne ? Che cofa s'intende fotto la:parola di mondo # 
S’ intendono i piaceri del mondo; le ricchezze del 


mondo , gl’ ‘onori del mondo. Ora tutte quellé 


Monache, che cercano.in Religione piaceti, ‘ric 
chezze , onori , -tutte-fone fpofate‘al.mondo; ‘ben- 
chè fpofate già a Gesù Crifto | E di quefte quante: 
fe ne contano nei facri Chioftri? Non poche Re- 
ligiofe fi, procacciano nel Moniftero tuttele im- 
maginabili comodità, e tutte le delizie, che: 
dimanda il loro appetito: vogliofo. E ne fanno 
molto meglio dei fecolati. Quefto è 1 Auftro efi 
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femminato, © Vergini fagre, che foftia controil | 


voftro orticello., e lo fa luffareggiare in delicie , 
ed in fiori, edinogni forta d’ érberodorofe.. Sape= 
te ciò, che dicono ifecolari, nell’ offervare la vie 
ta comoda. dei Religiofi » Dicono, ed oramaf 
non fenza qualche ragione, che il mondo è go- 
duto da chi vive fuori del mondo. Quanti feco- 
lari. non ripofano, nè tante-ore, nè iniletti sì 
ben agiati, come voi? Quanti non ‘godono la. 
libertà d° una ftanza tutta: per ‘effi; e una-ftànza 
sìben difefa da ogni foffio ,; da ognivingrefib di a- 
ria, sì ben fituata ad afpetto felice, mobigliata 
sì bene, sì ben .afeiutta* Avere il fuo ritiro; e 
la ftanza fua propria è un vantaggio impagabile ,. 
e quefto vantaggio - quanti pochi lo. godono tra 
fecolari ? Una gran parte di effi vivono. fravgli 
ftrepiti , che romoregsiano-cosìfuori, come dene 
tro le loro cafe,, di modo chevappena ‘ponne 
quietarfi. E voi ripofate fempre nel feno ficuro” 


di un filenzio quietiffimo; -enulla vitutba, e.tut- i| 
to vi concilia i -dolciffimi fonni .Confiderate Je 


tavole, alle quali fi affidono‘i feguaci del mondo < 


Lafcio riflettere, che.nom vi ha mat per effi ora 4 


ftabile , nè del pranzo; nè della cena, ‘cofa di fom: 
mo aggravio : fol vi dimando:, fedi ‘vivande la: 
più parte dei fecolari fcarfeggi a» paragone della 
voftra abbondanza ? Chi può dubitarne ? E:pure. oh 
Î0, 
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Dio, quante Monache incontentabili non fanno, 
che querelarfi della religiofa lor menfa; peggiori 
in ciò degl’ Ebrei, che pure quando trovavano di 
che faziarfi ; ceffavano dal mormorare. Signore‘, 
diceva Mosè, provedetegli ini abbondanza, affinchè 
aziati non mormorino più di vot. Tanto non 
bafta per acchetare le mormorazioni dei Relisiofi: 
partono dalla tavola faz}, e nonoftante ne parla- 
no indegnamente, Chi dunque in Moniftero ol- 
tre il trattamento difcreto , e caritativo della fua 
madre amorofa, la Religione, cerca dei comodi, 
e delle delizie, mon è Religiofa mondana? Una 
Monaca effemminata, che in tutto. coridefcende 
alla propria carne, che.coltiva il fuo corpo, e lo 
guarda come tn preziofo teforo, mentre non è 
che un facco divermi, non fi fpofa ella al mon- 
do? Similmente fi fpofa-al-mondo la Religiofa 
avida di accumulare, che raduna caffe di ‘mobili, 
che dimanda a tutte, e datutte riceve, nè mai 
dì nulla; che vefte fordidamente ,' e cenciofa- 
rriente per non ifperidere ; che fi priva dei ripofi; € 
delle ricreazioni per lavorare a guadagno. Oh ce- 
cità delle Monache avare / Perchè radunano elleno 
danaro, e roba? E perchè non fanno contente d’ 
vina povertà difcreta , qual’ è «quella del fasro 
Chioftro, e che loro infallibilniente provederà il bi- 
fognevote fino alla morte? Deh ftiamo contenti 
della noftra fanta povertà noi Religiofi , .0 Vergini 
fagre. Habentes alimenta , & quibus tegamur, con- 
tenti fimus. Cententiamoci del vitto, del veftito 
religiofo; e now cerchiam di vantaggio . Peggio di 
tutte abbandonano-il loro fpofo Gesù, per vincolar- 
fi al mondo, le Monache ambiziofe dest’ onori 
mondani. Poffibile, che in un Moniftero di Mo- 
riache vi abbia ambizione di onori mondani? Se 
vi ha, riverite Madri, fe vi ha? E non fono el. 
eno ambiziofe quelle Monache difubbidienti , che 
rion vogliono ftar fogsette a chi loro: prefiede ? 
Non fono ambiziofe quelle, che fi unifcono in 
una fazione céntraria alla Madre Abadefla ? 
4 Non 
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Non è una Monaca ambiziofa ' quella » Che: f 
maneggia per fuccedere alla Prelata:, che fi acco- 
fta alla fine del fuo governo ? E quelle Monache 
sì attillate,, sì concie , sì odorofe, sì.lifcie non. fi. 
fpofano alla figura ‘del mondo ambiziofo che paf- 
fa? Adunque com gran ragione raccomanda il 
Dottor San Bernardo alla fua. religiofa. fotella a 
ed in effa-a tutte fe Relisiofe, d’ affomigliarfi: 
alle tortorelle fedeliffime al loro cariffimo fpo- 
fo. Dilettiffime in Crifto,.il voro È uno fpo-- 
fo incomparabile. In lui 6 godono piaceri. ric- 
chezze, onori immortali. Il mondo per. 1° op- 
pofto è uno fpofo miferabiliffimo achi lo fceglie- 
per fuo . Qual fia il mondo leggetelo. nell E. 
fempio ,, che fiegue.. 


E..S EMP 


N° Auftria un Cavaliere di chiaro lignassio- 

chiamato da Dio a fervirlo non. fapea._rifol- 
verfi, perchè piacevali dî feguite il pattito. del’ 
mondo, e goderfi li piaceri , le ricchezze, gli. o- 
nori del fuo,ftato cavallerefco ..Un giorno così 
penfofo , e combattendo colla.grazia del Salvatore: 
del mondo, che lo chiamava allà fuga del mon. 
co, entrò nel fuo- siardino;;, e fi mife a paffegoia- 
re tutto immerfo ne’ fuoi combattuti penfieri . 
Quando ecco vide venire a fe dal capo d’un vialè 
unadama, non fapea come entrata nell’ orto; fe 
non che.-fe gli diede a vedere tutta pompofamente 
‘veftita con un-donnefco mondo di gioje brillanti, 
Accoftatafi al Cavaliere, e-falutatolo con melate 
parole, addimandogli, fe-la conofceva. Appun- 
to Signora dama, rifpofe il'nobile » defideravo 
fapere, chi ella:foflè per umigliarle i miei più pra- 
fondi rifpetti , e-come- entrata nel' mio giardino. a: 
beatificarmi con: la fua compitiffima gentilezza. 
Io fono, ripiglid la dama; io fono]? oggetto, de” 
voftri amoti, evoi non mi ravvifare ? No certa- 
mente, ripigliò il Cavaliere ; To fono, di bel 
nuovo dice la dama, io fono il mondo ,. e. nom 





| 
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volete vòi fpofarvi al mondo; invece’ di fpofar- 
vi alla Religione, ‘a cui Dio vi chiama? Eccomi 
dunque . Fa d’ uopo , che conofeiate prima. di ac- 
cafarvi con lei, la fpofa. Io fono il mondo. Ve- 
dete quante mie:gioje? fimbolegsiano le ricchez- 
ze del mondo. Sentite quefta fragranza di odorî, 
che fpargo ? raffigurano 1 piaceri del mondo. Vi 
forprende l'altezza ‘della mia ftatura, l avvenen- 


iza; la. maeftà della mia perfona ? ella figmifica la 


gloria del..mondo . Io forio dunque la gloria del 


mondo. Volete fpofarvi al mondo ? Non fapea 


che dire attonito il Cavaliere , e già fi accorfe , 
che quella, dama; erà fimbalo mifteriofo . Per tan- 
to nulla rifpofe ; e folo afferto ne’ fuoi ftupori , non 


finiva di contemplare -la fua vifione, fe non chela 


dama meffafi in grave contegno così parlò ©. O 
ftolto.,;o-cieco, che fei ” e perchè mi vaghesgi., e 
mi ammiri? Io fono figura del monde, che in- 
ganna : adeffo vedrai lafisura del mondo , che di- 


finsanna.. Vedefti il mondo qual’ è in apparertza ; 
î PÌ 5 


vedilo adeffo, qual’ è in realtà. Vedefti il mon- 
do ,. che viene; vedi ora il inondo, che parte... 
In così dire voltogli le fpale , e partì, e nel par- 
tire efalòd un fetofe ammorbante,. e fi fece vedere 
tutta putredine ; tutta vermi , e dilungandofi da lui 
diffe quefte parole : Hec ef. g/oria mundi , & bi 
funt fru&us . Quefta putredine è la gleria del mon- 
do, e quefti vermi fono putti, che nafcono da chi 
al mondo fi fpofa. Così dicendo: fcomparve. dl 
nobile fi rifolfe di abbandonate il mondo, e. fi 
veftì relisiofo . ( Difcip. Prompt. Mund. ) Voi già 
lo conofcete il mondo. Voi già lo difprezzate., 
o anime religiofe. Perfeverate adunque nel .vo- 
ftro difinganno , e nel voftro difprezzo del mon- 
do. Spofate che fiere .a Gesù-Crifto, durategli 
fedeli fino alle ceneri. Corrifpondete al. fuo ar- 
dentiffimo amore; che di continuo con fempre 
nuovi e nuovi favori. vi moftra:. Palchre fear 
gene veflre ficut, turturis . Siate vereconde come 
fe tortorelle, vergognatevi di amar altri, che 
$ Gesù 
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fesù-Crifto .° Geras babebitis turturis, conchiude 
con San Bernardo, fi prerer Chriftum,. alterune 
non diligetis . Lé.guancie di. tortora: fignificano 
la verecondia j.,avete suaricie di tortora, fe vi 
vergognate di prendere affezione a veruna . cofa 
del mondo, dopo di effervi fpofatei con Gesù- 


Crifto . 
DOCUMENTO. XXXIX. 


Soror-chaviffima ; quotidie tranfgreffiones tui Ordi- 
mis-cam lacrymis ablue 0 Ibid: ) 


Sorella. carifima, ogni giorno. piangete le voftre 
inoffervanze per mondarvi di effe... * 


a 


A Leune offervanze religiofe obbligano: fatto 
colpa, altre: non ‘obblisano fe non fotto 
pena, cioè fotto quel caltiso, ‘che’ fa-/loro an-* 
neflo dal fondatore. Secondo la’ diverfirà .degl” © 
Ordini resolari le resole obbligano diverfamen- 
te, S. Bernardo però viole indifferentemente, 
che i Religiofi* piansano le’ loro inoffervanze 
fenza diftinguere quelle, ‘che non obbligano fot- 
to colpa da quelle, che fan'colpevole; qualunque 
fianfi meritano largo pianto . Tutte le Regole reli- 
giofe fono pot elleno alla perfine ordinazioni dell 
altiffimo Iddio ; fono direzioni della fua infinita 
fapienza ; fono ‘fettitudini, che derivano dalla 
divina Tantità ; fono leogi di um Dio defilerofo 
d’ ordinare in noi la carità , e di tenere mofti- 
ficato il difordinedelle fresolate noftre paffioni.. 
Che vi credete, ‘o Vergini facre? che quando 
trafgredite una Regola del vofro Ordine ,V oppo- 
niate ad un'dettame di umana prudenza? No ; To". 
Voi vi oppotete ad\ùa derrame divino, aduna 
lesse, che vien da'Diò. Tutte Te Resole de i 
Religiofi ‘ufcendo dalla divina mente, Dio è quel- 
lo, ché! ha tutte fenza eccezione dettate ai fon- 
datori deglOrdini , e però chi le trafgredifce, non 
difubbidifce tanto al S. fondatore y che a Dio. 
Così rivelò alla fua dilettiffima» Santa po il 
er- 
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Verbo incariàto + Onmes resule ;hecco- le parole 
del diviniffimb Salvatore ‘alla Santa, Onz205 re- 
gule; quas amici mei incoperunt 3 © ipJr perfonalster 
tenvcrunt 5 O fervaverunt ; altofauecas docverunt ef- 
ficaciter; © porrexerunt ,vnon - fuerunt ditlate, © 
compofite ab-ipforum ‘intelleltu, & umana la- 
pientia ; fed afpitatione ejufdeni Sprritus Sgntli . 
Tutte le Regolé dei fondatori di Ordini resola- 
ti'fono dettatura; e componimento non di meti- 


ite, e di fapienza umana, ma dello Spirito-San- 


to, che loro. fi degnò d’ infpirarle»( 40. 7. cap. 
20. ). Difubbidifce î*per tanto la Monaca inoffer- 
vante allo Spirito Sante. E non dovrà dunque 
piangere amaramente, la fia difubbidienza ? Sape- 
ite, che fa; dicé | Angelico S. Fommiefo 7 un 
Relisiofo; che trafsredifce le fante fue Regole ? 
(1.2.4.92.) Egli chiude gl’occhi ad un raggio 
dell'eterna legge di Dio ; perchè ficcome il raggio 
è participazione del.fole, così ogni legge , ogni 
ordinazione dei fuperiori ‘e partecipe dell’ eterna 
lesge di Dio. Oltre di ciò deve piangere inconfo- 
fabile il Religiofo inoffervante le fue delinquenze 
contro-i ftatuti dell’ Ordine, perchè fi priva di 
quel bene incomparabile ; che dalla loro ‘offervant- 
za deriva. Egli è delle fante Regole; come delle 
inaffime fante. Chi non fi tegola con fante mal. 
fime nel fuò operate , benchè perciò rigorofamen- 
te parlando ‘ion pecchi, dovrà però ‘certamen- 
te pentirfi - e piangere ‘le fue. operazioni, come 
folte jje come pregiudiziali ; così chi non fi ac- 
comoda al regolato vivere della momaftica difci- 
plina, opera ftoltamente , e molto nell’ operare 
presiudica a fe medefimo, e fi priva desl' inefti- 
mabilibent dello {tato religiofo, chè fi confeguo- 
no da chi vive fecondo “la norma delle fue reli- 
giofe Coftituzioni ., Chi può fpiegare utile, che 
fi ricava daun metodo fasgio e ficuro di-vivere , 
che:ci metta in'chiaro ciò; che Dio brama da noi ? 
Quefta è quella beatitudine , di cui il Profeta Ba- 
rusco diede il buon pro al popolo del Signore dî° 
6 cendo : 
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cendo : Beati fumus: Irael » quia quie Deo placent,. 
manifefta funt nobis. Siamo beat4: © popolo del 
Signore , perchè fappiamo ,. che piace: a* Dio la: 
condotta delnoftro vivere, quando ‘noi non man- 
chiamo dall’ ofervanza-della legge-ftritta, che egli 
et ha fpedita-dal cielo , (Bamc. g. 4.) Sicchè {e 
una Religiofa, trafgredifce le. fuefante Regole, fe: 
n'efcè dalla condotta prefcrittabli. dal fuo Signo- 
re, ella. è una pecorella, che..va fuori di ftra- 
d,,& Cercare d’ incappare in: lupo infernale, che- 
‘a divori® Preghi pur dunque. pentita», e- canti-a- 
flebili note con il-Profera nErvav ficut vis, que 
perut; quere fervum tuun Dosrine . Signore ho. 
errato. contra..la. condotta .del.-retto: caminino:.. 
Non.mi abbandonate: colla; vottra: provvidenza, 


escercatemi: colla. grazia efficace. di offervate Î. 
mei: doveri... Non può .effer: felice. un mifero 
fecolare ;. egli fempre fta in pena. Grau.tormen- 
to. per lui.il'tormentodii non fapere ciò che Diò 
vuole da.lui. Noi sì , che poffiamo sodere una 
compita. felicità ,. perchè fappiamo» cid; che a Did 
piace, ed: è ]° offervanza della. noftra- domettica: 
difciplina.. Siccome dunque: giubilar: pofiamo: 
della. noftra. felicità, quando: ci*manteniamo of 
ervanti.;. così, pianger dobbiamo :fenza ritegno’ ; 
quando. con.le noftre. inofervanze perdiamo un vis 
vere così felice, Quattro: piaghe, fecondo i’ Ans 
Selico (1: 2.9. 85, ):‘apriinellamoftra‘ferita natura 
il peccato. d'origine, una-nell’inte letto , cioè È" 
ASnoranza;.un’ altra nellasvolontà, cio®la malizia i 
due nell’ appetito. inferiore, cioè la debolezza, e 
la concupifcenza... Quefta è trafporto impetuofo.a 
feguire i dolcetti anche-illeciti»y: quella è mancan» 
za. di fortezzà per fupèrare È arduo; ed-il penale.. 
Ora Poflervanza religiofa chiude, per: quanto. fi 
guò » o.almeno fafcia quefte mottali ferite.. Que- 
2 è quella benda d’ oro,.che ricorre con tanti 
giri, quanti fono i giorni del vivere religiofo , 
e va fempre meglio coprendo; e fafciando. le no. 
ftre piaghe. Recurrit vitta urea. ( Ecel. 12.) 
Una 
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Una Religiofa offervante ‘torna poco mero, 
che: nello ftato dell’ innocenza perduta da” fuor 
primi progenitori. Ma } inoffervante slegala fa- 
fcia d’oro, riapre le piaghe della suafta natura, 
e torna a: gettare vivofangue dalle ferite .. Nien- 
te. più doma la natuta, è col domarla rifanala. 
della difeiplina religiofa ; e ‘niente più la fa tor- 
nare ribelle, ed'inferma, clie it prevaticate con- 
tro di efla. Pianga pur dunquela Monaca inof- 
fervante, pianga le fue piaghe riaperte, pianga 
il nuovo fangue, che fparge, pianga il muovo: 


«dolore, che dovrà provare nel medicarte:, echiù- 


derle di bel nuovo. Di più quantunque: le vo- 
ftre Regole tutte, o anime religiofe., che qui leg- 
gete., non obblisaffero a colpa di forta ‘veruna 


‘per fe medefime im quanto fon Regole; tutta- 





volta: oh quanto è difficile commettere: una inof- 
fervanza regolare’ fenza offendere la maeftà dell 
Altiffimo; 0 per il difprezzo della. Regola, o per: 
fo fcandalo, che*v” interviene, o per il fecor- 
dare, che fi fa quafi fempre una paffione: difor-- 
dinata, quando fi manca contro le fante Rego- 
le, o perchè la Regola fteffa va conneffà con qual- 
che precetto naturale, acui fiamo ténuti fotto pe-. 
na dicolpa, o per'altricapi. Laondè una Mona- 
ca inoffervante È tutta impiagata da capo a piedi: 
di colpe, e può dire con i lagrimofi: accenti del 
Re‘ Profeta. A' planta pedis ufque ad verticem ca- 
pitisnon eft in me fanitas . Io. non mi trovo‘di fa- 
nità nè meno , per dircosì, un atomo della mi® 
vita, io fono datcapo ai piedi, cioè dal mio iro- 
viziato fino all’ ora prefènte ricoperta di’ piaghe 
di colpa; e però piango inconfolabife la mia ma- 
lizia. ©he fia così, ve ne adduco in atteftato us 
Efempio desnifimo di attenta ponderazione .. 


E S. E Mob. .Le O 


(o U imoftrato un sivrno al Serafico San Frans 
cefco i gran pro di chò offervava le fante 
Regole del {uo Iftituto ; e per l oppofto il'erafrpre- 


0173. 
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#iudicio, e. il gran male di chi le violava, col- 
a vifione,. che fiesue. Vide il fanto buon nu- 
iero di Religioftfeco, tutti affamati, che-fofpi- 
tavano qualche riftoro dicibo, A lui rivolti chie- 
devano pane, come al loro padre comune . Egli 
non -fapea, nè come’ fatollare fe ftefo, nè.i fuoi 
Religiofi. Quando ful mirare che fege il pavi- 
mento , offervollo afperfo di piccioliffime; e po- 
co meno che invifibili bricie di pane. Cominciò 
pertanto a chinarfi per raduinarle ; ina Ta loro me- 
nomezza nor permetteva alle dita il poterle rac- 
corre. Tuttavolta ingegnavafi di andacle radunan- 
do con molto ftento + Quiando udì iina.voce , che 
gli diffe : Raccogli pure con dilisenza, e forma 
di tutte quefte briciole un” oftia:fottile, e dalla 
ai tuoi Religiofi, per trattenimento della lor fa- 
me » Raccolfe il Santo quanto potè que’ frammen- 
ti.di pare, formenne un oftianfenza difficoltà, 
perchè tutte da fe. medefime ; «foltanto che appli- 
caffe l’ une coll’ altre, univanfi;. e difponevanfi 
per:formarla : pofcia diè l’oftia forinata.ai fuoi 
Religiofi in comune”. Ma che? Alcuni la gradi. 
rono, ene fecero cibo foftanziofiffimo ; altri not 
la curarono } anzi la difpregiarono, come cofa da 
nulla, e niente confacevole:ad.isfamarli. Che ne 
fesuì pertanto di quefti difpresiatori delle ‘bri- 
ciole prodigiofe? Si riempirono di f{chifofifima 
lebbra dal capo.ai piedi, così che divennero ab- 
bominevoli, \ed*infoffribili. agl’.altri. Qui ter- 
minò la vifione, ed il Santo tornò. in fe imedefi- 
mo dal fuo eftatico rapimento . Non intefe nul- 
la della vifione, Che però fi fece a pregare il fuo 
Dio a desnarfi di.fvelargli il miftero. Adunque 
la notte feguente in fogno n’ ebbe dal. cielo l'in- 
tellisenza così: Le briciole, che vedetli, o Fra 
cefto , fignificano i configli vangeliciz di quefte 
fi forma il nudrimento dell’ anime:; di quefte van- 
no famelici iReligiofi, chi più ,.e chi meno fe- 
conda il poco, omeno ardente lor defiderio della 
Vangelica «perfezione. Sono bricie menomiffime,, 
e quafi 
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e quali invifibili.i sconfigli di perfezione. Tu 
raccoglieftt quefte bricie con stande ftento, per- 
chè-la tua Resolasè-un agsresato di molti con- 
fili vangelici uniti.infieme, e tu -sPumifti nella 
Regola tua a grande ffento ? penfafli molto a fon- 
dare l'Ordine tuo, e dargli la Regola da offerva- 
re ; ma per divi comando ed auto miracolofo 
formafti l’oftia; che ratfipurava la Regola ,. e la 

| porgefti a tuoi Relisiofi famelici di perfezione + 

i Non però tutti la prefero ;-ma non pochi la difpre- 

giarono , perchè non tutti conobbero la: ran: fo- 

i ftanza, chein quelle bricie, ffava nafcofta ; non 

| tutti capifcono i beni foflanziofifimi della rego- 

| laroffervanza, e perchè Ia fame della perfezione 

i mon È in turtî efficace, ma nella più parte con- 

| filte in una deboliMma velleitì. Ma deh che i 

miferi Religiofi , che difprezzano: la. foro: Rego- 

la, s'empiono di fchifofifima lebbra di mille e 

mille peccati , mercecchè la lebbra, di cui vede- 

fti ricoperti dal capo ai piedi i Religiofi difpre- 
giatori dell’ oftia, rapprefenta Ia malizia degl’ 
inoffervanti in trafstedire le fante loro Coftituzie- 
ni, che glifa rei quafifempre dimuove:colpe dal 
| vanti a Dio, quante volte mancano ai loro reli* 
| giofidoveri . Così fu dichiarata al. gloriofifimo 
| Patriarca la fua vifione’: dal che fi comprende., 

o anime religiofe, che nel'violate la-S. offervan- 

za, interviene fempre, o quafi fempre della ma- 

Îizia, c della colpatdavantia Dio. E quindi con- 

i chiudo; che fe ogni giorno voi difettate contro 

o la difciplina domeftica; ogni giorno dovete pian- 

| gere la-voftra incoftanza, e proporre, per quan- 

| to comporta l’umana fralezza,..l'emendazione. 
| Tranfgreffiones Ordinis veli fine interniiffione cum 

| Jacrymis abluite. Se v' andate ogni. giorno .im- 

| brattando y lavatevi. gsni giorno con bagno di. 

| tasrime penitenti. 


| 


i 





| 
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DOCUMENTO =XL: 


Soror chariffima, ne contriftes Spiritum Sanfum, 


qui habitat inte, ne foîte derelinquar te .(Cap.i1.} 


Sorella, cariffima , non contriftate lo Spirito San- 
to, che abita in voi ; ‘affinchè non vi abbandoni + 


C Ome fi cortrifta Io Spirito-Santo? S. Ber- 
nardo viole, che una Monaca o troppo 
timida; 0 troppo coraggiofa nel fuo procedere, 
contrifti Io Spirito-Santo o. col troppo efitare 4 
o-col troppo francamente. rifolverti ad..opera 
re. Che vale adire, la cofcienza troppo angu- 
fta, e la cofcienza troppo dilatata contriftano lo: 
Spirito-Santo, elodifpongono a partire dall’ ani- 
ma'colla fua grazia fantificante ; ma di. quefto 
modo di .contriftare mi rifervo a ferivere nella 
feguente lezione. In quefta defidero di trattener- 
vi foprà dî wn ‘piffo. fcritturale, che. contiene 
una verità rimarcabilesa titti, ma fpecialmente 
all’ anime religiofe : Sprritus-Sanfus difcibline ef- 
fugiet fiflum ,W auferet fe 4 cogitationibus, que 
funt fine întellettu. Ecco il Tefto. Dionifio Car- 
tufiano locommenta così. Dionyf. în cap. 1. Sa- 
pren. ), Lo Spirito-Santo; dic” egli, è un’ infinita 
verità, un” infinita fapienza, e fi contrifta, e fî 
difsufta; e fidifpone a partite da quelle, che fono 
finte nell’ offervanza della loro difciplina ,, cioè dei 
doveri proprj delloro fato, perchè non procedo- 
no lealmente, e fingono quello fpirito, di cui 
vanno» prive ; cGine pure da quelle, che fi [afcia- 
no portare dai penfieri vari, dagli inutili fvasa- 
menti di capo , e ciò non folo nei tempi ozio, ma 
eziandio nel tempi, ne’ quali fi trattengono con Dio 
per mezzo dell’ orazione. Le anime vane néi fuoi 
penfieri difguftano l’ infinita fapienza dello Spirito: 
Santo. Le anime finte nelle ‘loro regolar di- 
fcipline difguftano l’ infinita verità dello Sala; 
to-San- 


wi 
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to-Santo. Eccovi dunque”, 0 anime relisiofe ; 
come fi contrifta le Spirito-Santo da chi. vive 
nei facri Chioftri, efi:difpone a difsaftarfi del tut- 
to, ed abbandonare chi.così lo contrifta, col'pri- 
varlo: della fua amicizia, e grazia fantiffima;, fen- 
za la quale nonv hafalute. Oh quanto in primo 
Tuogo cotttrifta bo Spirito-Santo una Monaca vana 
nei fuoi penfieri! Attendete bene, o Vergini fagre., 
di non lafciarvi portare dai penfieri volanti qua, e 
È inutilmente ._Il noftro penfiero è molino, che 
fempre macima ; anoi tocca non:lafciarlo macina- 
re, che roba buona. A quefto vi gioverà moi- 
to, fubito, che vi rifvegliare la mattina dopoil 
notturno voftro ripofo; mettervi in mente: qual- 
che Tanto penfiero .° IL demonio cerca: fubito di 
empir la macina di robaccia, di fuggerire qual- 
‘che penfieto vano , di preoccuparci con qualche 
fvagamento di capo; e di rubarci le primizie di 
‘quella giornata. Noi dunque non gli permettia- 
‘mo untal furto. Subito fvegliati penfiamo a Dio, 
‘agli atti di fede, di fperanza, di ‘carità, a ren- 
‘der grazie ‘alla divina beneficenza della notte fcot- 
| faci felicemente»: penfiaîno ai punti della noftra me- 
‘ ditazione ,, in'una parola, cominciamo la giornata 
icon qualché fanto penfiero. Nel decorfo poi dell’ 
ere diurne suardiamci dall’ ozio. Sempre il demo- 
nio importuno, che fta full’ introdurfi dentto di 
noi con vani, e malvasi penfieri, ci trovi oc- 
‘eupati . Sopra tutto nel tempo delle noftre  pra- 
| tiche fpirituali,. dell’ orazione, della fanta. Mef 
fa; dell’ ore canoniche e d’ ogn’ altra occupazione 
idivota.. Vegliamo fopra di noi, come vegliava 
il Santo Patriarca. Abramo in atto fempre di fcac= 
ciare le mofche infolenti, che volevano ferimar- 
di fopra il fuo fagrificio. In ogni noftra opera 
| zione: fpirituale. offeriamo a Dio fagrificio di.lodi., 
edi affetti fanti; male mofche infolenti delle, di- 
| 











| ftrazioni quafi continue. nonìci lafciano fagrificare: 
con quiete; e pazienza. Se non poffiamo fagrifi- 
care a Dio con quiete, fagrifichiamo cop vigilanza. 
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Stiamo: difcacciando le mofche facrileghe ; è rî- 
ufcirà gradito il fagrificionoftro, come riufcà'sra- 
dito il fagrificio di Abramo, berichè infeftato.da 
mofche . Così dobbiamo regolarci coî noftri pen-. 
fieri, fe non vogliamio ; che lo Spirito Santo fi 


_.contrifti con noi. Ma:ciregoliamo not 5 riveri- 


te Madri, così? Piangiamo pure la noftra mife- 
ria. Deh che non v'è parte dei noftri fasrificj 
non ricoperta di mofche, e non imbrattata da 
effe! Deh che non v'è.giorno; chenon fi maci- 
ni da noi più iloglio, che grano. Deh che i la- 
dri dell’ anima noftra ci rubano quafi fetripre now 
le primizie folo,, ma'&ran parte delle-siornate. 
Oh come lo Spirito Santo viene dalla inciviltà, 
vanità, e ftoltezza dei noffri penfieri contriftato 
frequentemente f Se nonci abbandona per anche y 
ciò deriva dall’ effere egli duna mifericordia, e d’ 
um.amor infinito. Si contrifta in fecondo luogo 
lo Spitito Santo con la finzione : Spiritus San 
Éus difcipline efugiet filum » Si trovano delle 
Monache'aftute, che fi prefissono di ‘efimerfi 
più. che:poffono:, dalla regolar difciplina;y\ma fen- 
za. pregiudicarfi col. prendere la taccia, ed. il no- 
med’ inoffervanti . In che confifte la loro aftu- 
zia? In un continuo fare ful fingere, e full’im- 
porre. Quando qualche offervanza le aggrava, 
fingono un impedimento improvifo;, una doglia 
di capo, un’ arabafcia di ftomaco, ‘e fimili. Oh 
le infinite loro' bugie! II doverfi levare a finezza 
notte ; 0 Ja mattina pertempo a cagione del coro, 
riefce loro non poco molefto . Per efimerfi da tale 
aggravio, quante volte fingono di non aver po- 
tuto chiudere occhio tutta la notte , ed eflere bi- 
fognofe di trattenerfi nel letto ? In fomma per 
non dilungarmi, per®via di finzioni cercano più 
che poffono efenzioni, e difpenfe. Di quelle offer- 
vanze pot x ‘delle quali folo Dio n° è teftimonio, 
mon ne fan nulla. Ma intanto parlano colle loro4 
Religiofe forelle, come {enon mancaffero in nul- 
la; e fi fpacciano ferupolofe di mancare ad un mi- 
nimo 
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nimo ‘che fpettante.ai loro doveri. In pubblico 
sì, che s applicano «a fingere com tutto. | inge- 
guo . Baftaloro di:foddisfare.all’ apparenza, è non 
penfano. ad.altro . Orare-fwperficialmente , effere 
prefenti al coro,colla perfona ,; ma non colla men- 
te attenta, e col:cuore affettuofo . Darfi la pub- 
blica difciplina; fe ufafi., e moffrare di flagellatfi 
con fanta indifcrezione, mai poi realmente appe- 
na _toccarfi ; far Ie .modefte,.\e guardare fott’ oc- 
chio ; farle aftinenti, e'rnbare»in tavola; quando 
niuna le offerva, qualche cibo.da mangiare di.fop- 
piatto 5 farle ubbidienti, ma poitrovaredei pre- 
telti,.e delle fcufe per non efeguire:quello.;\a cui 
non han genio; e così in-ogni.cofa procedere fin» 
tamente...Lo Spirito-Sante fi. contrifta altamente 


‘perun:tenore di vita sìfcaltra è maliziofa vEgli è 


la medefima verità, e quefti Religiofi finti singe- 
gnano di mutare la fantità dello Spirito-Santo in bu- 
gia, per non voler fervire-finceramente allor Crea- 
tore : Commutant veritatem Dei an mendaciuna, © 
Serviunt creature:-pottusz quane creatori » (-Rom.1. 
25.) Di ciò lo Spirito-Santo fi fdegna ed abban- 
dona alle fue finzioni. ila Religiofa politica e mali- 
ziofa , riputandolaimmeritevole della fua grazia. 


sE:oS EM PP O, 


.NTERROGO” una volta un giovane Monaco 
4 uno di quegl’ antichi: Anacoreti., qual. cofa 
conduceffe l’anima alla falute . Rifpofe il Santo: 
Eremita : La verità dell’ opere, e non il buon 
nome, che fi guadagna colle finzioni ,, falva. le 
anime. Sentite ,..0 stovane,. un fatto. ‘Qui.fi fece 
a nartrargli quefto racconto. Un Monaco fu con- 
dotto da Dio a vedere la morte infeliciffima.di un 
Relisiofo malvagio .a .fuo falutare. terrore. Un 
giorno mentre fedeva nella fua cella entrò in ef- 
fa un lupo feroce .. Si atterrì il Religiofo ; ma 
il lupo fenza offenderlo: afferrò il lembo della 
fua tonaca, e moftrò di. volerlo condurre fuori 
della cella. Il Religiofo fiaccorfe, che quell'en- 

trata 
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trata del lupa, e quell’afferrarlo perla vefte con- 
teneva qualche miftero, che veniva dall’ alto, e 
fi deliberò di feguirlo. Camminò dunque per lan- 
ga pezza col lupo, il quale il conduffe ad un 
Moniftero, e poi ivil’abbandonò, e prefe la fu» 
ga. Chiefe alloggio in quel Chioftro: il fervo dî 
Dio, e l’ottenne. Stava ivi un di quei Monaci 
preffo a morte. Gli differo dunque i Religiofi è 
In buon punto-v*ha qui condotto 1° Altiffimo, 
o Padre, per mezzo del lupo miracolofo , cioè 
ad ammirare la motte preziofa di un Relisiofo 
fantifimo, che fta qui infermo; e preffo al fuo ‘ 
feliciffimo, paflasgio. Egl è fempre ftato lo fpec- 
chio dell’ edificazione comune. Oh che filenzio, 
che aufterità di vita, che raccoglimento di fpi- 
rito! Oh che parlare pieno di Dio Miféri noi, 
che perdiamo un’ arca di fantità *» Ma il rimu- 
neratore dell'anime Jo vuole oramai ricompen» 
fare delle: fue virtù, e*de’ fuoi meriti, e coro- 
narlo: dopo tanti riportati ‘trionfi della gloria 
immortale . Venite; 06 Padre, a vifitarlo ancor 
voi. Entrò dunque nella cella dell’ infermo» it 
fanto ‘ Monaco immaginandofi di vedere uno fpet- 
tacolo di tenerezza. Ma ohi quanto mai i siudi- 
2} degli womini fi dilungano dai divini giudizj * 
Vide difcendere un neriffimo Etiope, un tizzone 
infernale, w demonio, che teneva it mano un 
tridente infocato . Accoftoffi quefto fpirito al letto 
del motiboridò in atia di trionfante, e fi fermò col 
fuò tridente al capo del letto. Dalìa pochi mo- 
menti udì tina voce che veniva dal cielo, e dif- ' 
fe: Quel anima iniqua non ha permeffo un’ ora dî 
quiete allo Spirito Santo in fe fteffa. Adunque tu 
ftrappala pure, che io rel confento; dalla fua carne . 
In udîr ciò, quelmoftro tartareo imbrandì il fuo 
tridente, ‘con'un colpo impetuofo trafiffe il cuore 
del Monaco agonizzante ; indi andò girando per 
molto tempo 1° arme ‘diabolica aprendo ferita più» 
larga, finchè il Religiofo urlando, e fpafimando 
fpirò nelle mani del demonio; che ne portò; nea 
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ldo le fue crudeli vittorie, 1’ anima ipocrita agli 
Apafimi più tormentofi del fuoco eterno. In tal 
guifa morì quel finto efemplare di fantità. Not 
lafciò mai godere allo Spirito-Santo un’ ora di pace 
dentro di fe, m ma feimpre lo contriftò colle fi cn fim- 
zioni perifp vacciarii un Santo di prima ciaffe . Qual 
‘meraviglia poi, che lo Spirito-Santo in morte lo 
abbandonaffe , e permetteffe al demonio di trionfar. 
e cen ucciderlo di propria mano ? ‘Egli era figlio 
lel Padre dellabugia, perchè la fua vita non era, 
iche un aggregato di continuate bugie. Ben dun- 
que gli ftette, che fpiraffe nelle mani di fuo pa- 
dre, e che {uo padre lo portafle a penar feco negl” 
leterni tormenti. ‘Quefta è P eredità dell'anime 
finte . I figli.del padre della bugia ereditano le 
fiamme fempiterne del loro padre: A/fiduiras men- 
\dacti , fentenzia lo Spirito Santo nell Ecclefiafti» 
(co, perditionem bereditabit . La bugia continuata 
id un.vivere finto erediterà la perdizione del padre 
della bugia. Guardiamoci dal-vivere finto in 
I Religione, dilettiffime ‘in Crifto . «E° facile, che 
lun Religiofo di poco fpirito fi induca a fingere 
lmolto ; -perchè vede, che lo fpirito fi ftima in 
Religione, e fi loda, e fi fa merito preflo dei fu- 
\periori. Se fiamo imperferti; non ci difpiaccia 
comparire , ‘ciò che fiamo . Ella è troppo facrile- 
a indegnità l’abufare della fantità per contri 
{tare lo Spirito Santo, e .coftringerlo ad abban 
donare li noftri cuoti. 


DOCUMENTO XLI. 


Soror charilima, aufer a te dubietatem © animo- 
fitatem, quia utrumque contriftat Spiritum fan- 


i Gum( Cap.it. ). 


Sorella cariffima, tenete lungi da voi e la dub- 
biezza, el’animofità, perchè amendue contri- 
‘ftano-lo Spirito Santo. . ‘ 


A virtù fta nel mezzo. Finchè ci teniamo 


nel mezzo, fiamo ficuri.. Il ‘demonio 
gira 








| 
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“gira intorno, dice P Apoftolo-, ‘cercando chi dt 

vorare : Circuzt querens, quem devoret . Se gira 
d’intorno., lafcia libero il mezzo . Stiamo nel 
mezzo; e non ci nuocerà punto il demonio con 
tutti i fuoi giri. Niente è più ficuro dal demo- 
nio, cheil mezzo dell’operare , cioè nell’ operare 
con tenerci fempre-nel mezzo. Il demonio non 
fi accofta giammai al mezzo: sira: fempre intor- 
no agl’eftremi. Tutti gli eftremi fono’ fuoi; e 
tutto il nfezzo:è di Die. Quindi è, che il Profeta 
reale falmepsia parlatido dei peccatori così : Im- 
più in circurtu ambulant : Gli empj tamminano in 
giro . Egli è così. Chi cammina male, non cam- 

mina nel mezzo, cammina-d’ iptorno al mezzo, 
cammina dove il mezzo finifce ; gira d’ intorno per 
gli eftremi delle virtù, che itanno nel mezzo. 

Chiunque dal demonio viene divorato , fi è parti- 
to-dal mezzo; e 5° è portato a qualche eftreimo vi- 
ziofe. Quefto è il fine, percui il demonio gira d’ 
4ntomo. Se trova un” anima fuori del mezzo. della 
virtù ;la divora Invita il maligno fotto prerefto di 
libertà ad ufcire dalle ftrettezze della mediocrità; 
promette , che fi goderanno nesl eftremi viziofi i 
piaceri, le ricchezze, e sl’ onori. Mifero chi fi 
lafcia fedurre ad ufcire di cenitro ; e portarfr alla cir- 
conferenza del circolo, per cui gira il demonio fa- 
melico del'cibò eletto. Guai a lui. Il demonio 
di lufinghiero fi ‘cangia in feroce ; di volpe aftu- 
ta in leone implacabile, e lo divora : Circurt 
quarens , quem devoret. Ora il mezzo del noftro 

vivere confifte, riverite Madri, nell’ operare con 

una coftienza certa, o almeno molto probabile 
di operar bene. Gleftremi viziofi fono due femi- 
circoli, per i quali gira il leone di noi fame- 
lico, Ja cofcienza ferupolofa.; e la.cofcienza teime- 
ravia.. E. però, dilettiffime in Crifto, appiglia- 

tevi-al configlio di S. Bernardo, e cercate di fchi- 
vare.quefte amendue mortifere eftwemità , dell’ ope- 

rare con cofcienza di troppo timida, e dell’ opera- 

recon cofcienza di troppo ardita» Aufer 4 tedu- 

big= 
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| Sreratem, © animofitatem. Luna, el'altra dira- 
li cofcienze, contrifla lo. Spirito-Santo, e lo dif. 































pone a partire dall’ anima colla fua* grazia. Lo È 
Spirito-Santo è tutto amore, «e però vuole, che 


È anima operi con ifpirito d’ amore ; e non con per- 
turbazione di timore . Quindi chi fcrupolesgia in 
ogni cofa, ed opera con perpleffità , e dubbiezza 
viziofa, notabilmente il contrifta . Così pare lo $Spi- 

| rito-Santo , pet eflere fpirito di prudenza), e di con- 

| figlio ;.fi contrifta non poco in vedere, che vin’ ani- 

ma religiofa non teme di operare con azardo , e 

con temerità nell'affare importantiffimo dellafa- 

lute, dove fi tratta di, un’ eternità di gloria, o 

di pena; mentre negl’ affari temporali non azar- 

da P acquifto, la perdita di un'bene caduco ; ma 

opera con tutta la cautela, e ficurezza poffibile a 

| guadagnarlo. San Bernardo eforta a cautelarfircon- 

| tro quefti due eftremi viziofisicol: vivere lietamen- 
te. Ella è, dice, la triftezza forella dell’ animo- 

frà, e della dubbiezza. Triftezza , animofità , e 

fl dubbiezza ‘vanno conneffe : Aufer a te triftitiana, 
‘quia © ipfa foror eft dubietatis, & animofitatis , Ec- 

| co un rimedio per operare con cofcienza nè troppo 
larga, nè troppo angufta. Dilatare il cuore {an- 

\tamente con l'allesrezza fpirituale. Appigliari 

\al configlio dell’ Apoftolo; che: ci eforta a godere 

I mai fempre nel Signote, e replicatamente come 

lcofa di gran rilievo celo configlia: Gaudere i Do- 

|n2z20 Semper, iternm dico , gaudete. Statevene fem- 

\pre lieti, ve lo ripeto, flatevene fempre lieti STI 

nel Signore. Non pare quefto mezzo a propofito 

llper operare.con una. cofcienza nè troppo timida, 
inè troppo ardita ; perchè dal vivere lietamente fem. 
fo,” che piuttofto ne derivi l’ operar troppo libe- 


{iro, e troppo franco ; in quella:guifa che coftuma- 
fino sl uomini del bel tèmpo. Mafe ben fi confide- 
tri ; egli è mezzo efficaciffimo, purchè - fi parli dell” 
Uillesrezza in Dio; e non nellevanità , e falfe paz- 
izie del mondo. Gli ferupoli per ordinario deri. 


Ivano da profonda melanconia. La melanconia ren. 
de 
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«del uomo penfofo ; non bafta, fa, che penfi. 
fempre al peggio.ce di fe feo, e desl’altri. La 
melanconia prende il fuo alimento dai penfieri me- | 
Aanconici:; «quefti fanno «P uomo apprenfivo , e 
crupelofo ; lo rendono timido ed.avvilito, ‘e per 
«confeguenza ‘irrefoluto nell’operare. Ma perchè 
finalmente.il melanconivo vorrebbe pur vincere 
de fue melanconie ;. quindi è Che di tratto in trat- 
to dì in pazzie di fmoderata allegrezza, ed allo- 
ra è; che di fcrupolofo-divienetroppo ardito , ed 
“opera con temerità dicendo a'fe fteffò , che non 
vuol fapere di tanti fcrupoli, e che non vuole 
impazzire. Dal che ne avviene, che gli fcrupolofi 
in certi tempi, ed in certe occafioni fono di ce-. 
fcienza'troppo riftretta; edin certi altritempi ,.ed 
“altre ‘occorrenze piegano all’altro eftremo,.e dti 
mano tutto lecito ed-‘operano «con. un’ animofità. 
:troppo franca.) finali al pendolo degl’ .orolog) fem». 
pre inquietato., e fempre in atto.di paffare ftridendo. 
da un.lato all’ altro, fenza-imai ‘arreftarfi-nel.meze 
zo.. Egli dunque &un mezzo acconcio-per godere 
‘la pace della buona cofcienza, vincere la melanco- 
nia, eatutto potere induftriarfi di» paffarfela lieta 
«mente quefti quattro giorni del noftrormortale fog- 
giorno fu quefta terra. .Queflo vuol dire lo Spi- 
rito-Santo per.mio avvifo, quando configlia ad ope- 
rare con preftezza-tutto ciò, che fi opera. Ir 0- 
mnibus operibus suis efto velox , © omnis iînfirmi- 
tas non-occusret tibi, In ogni tua operazione me 
frati veloce, mercecchè verrai con ciò a prefer 
vare la tua fanità da qualunque forta .di malattia» 
Prov. 31.27.) Non parla certodi quella frerray 
‘con cui alcuni per prefto isbrigarfi dai: loro lavori 
lavorano con iftrapazzo; così che niente riefce bea 
ne di ciò, che fanno: di tale velocità in operane 
do non ;parla. Ella è vizio, e lo Spirito Sante 
non può. nè meno configliarta per motivo di fania 
tà. Di quale velocità -patla dunque? Io pri 
che intenda perfuadere quel brio , quell’ allegreza 
za, che rendel’operare veloce; ma non Po titae) 
cu- | 
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| fcurato. Quefta velocità , quefto brio di operare, 
| quell operare con allegrézza in tutto, e pertutto 
ibera da ogni infermità così |’ anima , come il 
corpo , dilettiffime in Crifto. Provatevi ad opera- 
| recosì, e vedrete, come una nube diffiparfi ogni 
| voftra malinconia, fvanire ogni voftro ferupolo , 
ie ritornare*alla voftr’” anima ‘una chiara s e ri- 
| dente ferenità . Io però in una materia tanto 
importante non mi contento di fusgerirvi un fol 
mezzo per la quiete , e la rettitudine della vo- 
ra cofcienza ; ma paflo coll’ efempio feguente a 
| fuggerirvene un altro, che ftimo ancor più efft- 
cace, e più neceflario per voi, 


ESEMPIO, 


| 

Î Ra Penitenti del gloriofo Patriarca S. Fi- 
I lippo Nerifi annoverava un certo cavaliere 
i per nome Carlo Mazzei. Quefti regolavafi con 
\tutta docilità fecondo la direzione del fanto Pa. 
dre. Nelle dubbiofe pendenze della fua cofcien- 
za operava fecondo i dettami di lui, ai quali 
laderiva, come a voci divine fapendo 3 che ode 
Dio, chi ode li Padri fpirituali, che tengono le 
tdi lui veci: Qui vos audit, me audit; qui vos 
pernit s me fpernit. Chiedeva di tratto in tratto 
dal Santo lo fcioglimento delle fue*dubbiezze 3 
rendeva conto della fua cofcienza finceramente 
facendogli vedere nelle notizie colle quali fco- 
\\priva il fuo interno , come in un acqua limpidiffi- 
ma il fondo del proprio cuore , e poi fi regola- 
va fenza fofifticare più oltre, fecondo ciò » che 
il fanto Padre lo configliava , e ciecamente 
lubbidiva. Infermoffi dopo alquanti anni, e ven- 
ne a morte. Il demonio, fapendo, che gli rima. 
Neva poco tempo da guadagnarlo, gli venne fo- 
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&tentarlo con graf farore È Adunque fchierbgli avan- 
ti tutta la ferie degli anni della fua vita menata, e 
i provò a metterlo in difperazione di fua falute , e 

Uiargli credere, che in do e mille occafioni 2- 
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veffe operato illecitamentea L*infermo però non 
turbofi, ma fapendo benifiimo; che iciò;; che fi 
opera fecondo .1’ iftruzione del. fuo Padre fpiritua- 
le, non fi conta da Dio per peccato, perchè fi 
opera con prudente, e ficura cofcienza:,. rifpofe. 
al demonio due ‘volte così: Mi appello al Padre 
Filippo ; mi appello al Padre Filippo . Volea 
dire il faviffimo moribondo : Se.ciò,, che mi op» 
poni: come peccato , è in fe peccato, opponilo al 


Padre Filippo, che me l’ ha configliato , e nom, 


a me, .che non dovevo operare diverfamente da 
ciò, che. mi configlirvailmio Padre Spirituale . 
In fatti forprefo a quefta rifpofta il demonio am- 
mutolì , e con tutto il fuo fcaltriffimo ingegno 
non trovò che replicare una fillaba contro di ef- 
fas e così perdè l’ardire, e cogfufo difparve . L’ 
infermo da lì a poco affiftito dal fanto Padre pla- 
cidamente fpirò .. Dopo la di lui morte il: fanto 
Patriarca affermò Come, cofa: rivelatagli dal fuo 
Signore. che quell’anima era falva ,. per avere ri 
fpofio- sì faggiamente. con quelle due. replicate paror 
le, e che. farebbefi miferamente. perduta., fe non 
rifpondeva così , è fe: fi metteva. a dialogare c 

tentatore ; che fi.ferve delle noftre parole, colle 
quali diverbiamo, con. lui per formarne dei lacci, 
da-invilupparvici ‘dentro; e farci» fua preda. (Ia 
vita lib: 2; C+ Za ) Già v accorgete, riverite ma 
dri, del mezzo, che. vengo va fusgerirvi per vi» 
vere; e morire con quiete e. ficurezza di cofcieri- 
za; e-comparire al divim tribunale fenza timore 
di -non poter rifpondere», e dar buon conto di 
quelle operazioni , che faranne da voi. efeguite a 
tenore, di.cid, che vi preferiffe il voftro Direttore 
{pirituale. Configliarevi in tutto ciò, che dubi- 
tate fe fi pofla, o.no, fe convenga:, o no ope- 
rarfi da voi, ovvero ommetterfinelle tali , e tali 
emergenze. Manifeftate % votio Padre fpirituale 
tatto ciò che appartiene al dubbio, che volete pro- 
porgli., e. non»tacete nulla con fegreta malizia, 
vogliofe, che vi rifponda più prefto il Mero pia 
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illecito, il sì, che il mò; e poi operate in con- 
Qformirà della foluzione.,, che dì al voftro dubbio, 
e quietatevi pure fenz’altro, che fiete Sicure da- 
vanti Dio; ‘così che quando bene il Confeffore 
dimalamente vi configliaffe, voi ad ogni modo non 
Qipeccherefte ,, e fe il demonio vi accufaffe in mor- 
fte, ovvero al divino tribunale di tale peccato , 
Qpotrefte rifpondere intrepide : Mi appello al mio 
WPadre fpirituale. O fpiriti maligni , rifervare que” 
Qaccufa per opporla al mio Confeffore , è non a 
Wine. Io.nell” operare così ho fatto fecondo il divino 
Qvolere manifeftatomi :da chi tenevale fue veci per 
ficonto mio. Ho afcoltato il mio Padre fpirituale 
Qicome voce del. mio Dio. Cosìdovevo afeoltarlo;, 
Ue non operare altrimenti di quello , che abbia 
(operato. E però tacete moftri infernali, che io 
Ton fori rea. Seguite, o madri , quefto mio confi- 
Wslio, e vivete. E° una morte continua il vivere 
Nlempre in lite colla propria cofcienza.. Lafciatevi 
&sovernare: dal voftro Confeflore, e vivertete, 
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T DOCUMENTO XLII 
\ Sorormile amabilisz triflitiam a-te repelle . 
| (Cap. 15, d 
borella amabile in Crifto, ‘difcatciate da voi la 
i funefta malinconia. 
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\Y.Osa meravigliofa invero a prime afpetto, 
\/ tiverite madri, | ndire il diverfo linguaggio, 
ion cui la divina Scrittura in varjsInoghi fi e[_ 
>rime , «ora, in biafimo dell’allegrezza, ora in bia- 
imo della triftezza; ed ora in lode di quefta co- 
ì , che quella, Sentite alcuni palli così di lode, 
‘ome di biafimo tanto dell’ una, quanto dell’ altra? 
Pomincio dal biafimo della triftezza: Spies rri 
bis exficcatoffa:; feittenzia il Savio: ( Prover. 16.) 
Lo fpirito melanconico diffecca le offa. Merore 
intimi deficitur Speritus } forixie lo. {feflo "i Prov, 
15.) L’ animos fi ‘avvilifee!. co) a. triftezza», 
mati plaza triffitia cordis, così ll Ecclel 
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(cap.25 ) La malinconia equivale ad ogni mor- 
tale ferita. Sentite all’ oppofto le lodi della tri-| 
ftezza. Dovrebbe per tutte baftate quella beati- 
tudine, che Gesù Crifto promette al pianto . Bea- 
ti, qui lugent, e quel conforto, che lo fteffo di- 
viniffimo Salvatore porge a’ fuoi difcepoli , dicen- 
do loro: Mundus gaudebit , vos vere contriftabimi- 
i ni, fed triftitia veftra vertetur in gaudium . Il 

Î ITA i mondo fi rallegrerà , e voi vi rattrifterete; ma la 
IMAIPPRBAR A) voftra triftezza in gaudio convertiraffi , (Jo4r. 16. 
| Mep 6.) ma pure eccovi qualche altro tefto per maggior 
H i abbondanza » Miferi eftote, © lugete : configlia A-| 
ENTI voftolo S.Giacomo : Siate miferi, e piangete ( Jac. 














| Di 4. 9: ) Meliuseft ire ad domum lutlus, quam ad da- | 
i mum convivii; è meglio'portarfi a piangere , che 2 
FIST pranzare% così l’Ecclefiafte (cap.7.) Corfapientum. 
1 ubi eft triftitia . Ivi è il cuote dei Saggi, dov” è 
i la triftezza : così l’ifteffo, (7574. ) E I’ Apoftolo 
San Paolo ( 2. Cor. 7. ) Que Jetandum Deum tri- 
"INA fissa cht4 ponitentiam in falutem ftabilem opera@. 

4 (i \ sur. Quella triftezza ;.che viene da Dio, opera 
I | il nell’ anima mefta una falutare , e ftabile peniten: 

{ 

l 

| 





za. Che fi può dire di più gloriofo agli fpirità 
l malinconici ? Pafliamo adeflo a riferire così n 
III lodi, come i biafimi dell’ allegrezza, fecondo il 
Il linguaggio autorevole dei divini volumi, Quan.| 
Bi to alle todi dell’ allegrezza. Anzmus gaudens , die 
hi ce Salomone ne’ fuoi. proverbj, erarem floridame. 
(MOR facit. L’animo allegro fa ringiovenire . Timof 

i VITA Domini jucunditatem , © gaudium dabit . Il fari] 
SALINE “o timor di Dio fa l’uomo giocondo, e -lietol® 
INTRO dice P Ecclefiaftico al capo primo . Jub:/are DI 
TRI omnis terra 3. Servite Domino în letitia, canta 
(I Salmifta, Giubili tutta la terra , e ferva ogni via 
Ai i.l vente a Dio con allegrezza. Hi/arew datorem diè 
i À ligit Deus: così S. Paolo: Dio ama: chilo ferve! 
FI allegramente. Gaudete 2 Domino Semper, iteruni 

È î 7 dico, gaudete . Rallegratevi fempre nel Signore} 
uf ve lo replico, rallegratevi : Così lo ftefo. Vol 
Mi \\b tiamo fcena, e veggiamo, come fi biafimi VP al 
KIM (I Jegrezza dalle autorità feritturali. Nell Forca 
| | 
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Ifte al capo fecondo abbiano quefto notabile vi. 
Qtupero: Re/um repùtavi errorem, & gaudio dixi, 
Nguid fruftra decipis? Ho ftimato , che ridendofi 
dall’ uomo fi erri, ed ho tacciato il gaudio come 
fun inutile inganno delle umane miferie ; e nelcre 
‘po fettimo : Melius eft ira vifu E° meglio {tare 
Nin collera, che flare allegro; e poco dopo; Cor 
ltultorum, ubi betitia,-dov'è l allegrezza, ivi è 
bazzia. Ma e dove cerco biafimi dell’ allegrez- 
ja, fe il Redentore del mondo fentenza quelli, 
Che ridono ai guai eterni? Ze vobis qui videtis 
fpunc. ( Luc. 6. 22.) Guai a voi, che ridete nel. 
Wa vita prefente. Ed in effetto Gesù Crifto nel 
iver fuo non lafciocci verun efempio del rifo; 
\na bensì molti del pianto. Ella è dunque, o 
Vergini fagre, cofa di meraviglia | offervare il 
fliverfo, e par quafi contrario linguaggio dei di- 
Qrini volumi circa } allegrezza , e circa la malin- 
fonia dell’uomo . Come fi accordano tefti nell’ 
Wipparenza sì diffonanti ? A San Bernardo medefi. 
Wfno propone la monaca fua forella quefto dubbio da 
ciorre . Il Santo cosìlo fcioglie : v° ha, dice, al- 
i grezza fagra, ed allegrezza profana, ev’ ha pari- 
nente triftezza fpirituale, e triffezza carnale. Quan- 
Nilo le divine fcritture biaGimano la triftezza ; par- 
lino della triftezza carnale, e quando l encomia- 
‘Mo, intendono, che le lodi loro cadano fopra la tri- 
‘Utezza fpirituale. All’ifteffo modo i panegirici, che 
rmano al allegrezza , efaltano il gioir nel Signo- 
, il gaudio dello Spirito Santo ; e per l’oppofto 
de il loro parlare in diferedito dell’ allegrezza fo- 
ra le pazze allegrie del mondo, e |’ efultare, che 
nno i malvagi ne’ loro peccati: Exu/r4nr cum 
Waale fecerint . Adunque, o Spofe di Gesù-Crifto, 
Mattriftatevi infieme, e rallegratevi nel Signore, 
Quz/i trifles Semper autem gaudentes. Vivete quafi 
Whalinconiche, ma fempre liete. Moftratevi fem. 
re ferie , modefte, gravi, taciturne è divote, 
Qompunte, piangenti le voftre colpe, e timoro- 
‘>, e tremansi nell operate la voftra eterna falute; 
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ma infieme giubilanti nell’ amore del voltro di. 
vino fpofo, e nella fperinza siocondiMma dei be. 
ni eterni . Così configlia alla fua forell degniffi. 
ma San Bernardo.: Soror venerabilis ,, de' recorda. 
gione peccatoruima tuorum luge, & inamorem fponfi 
tu: gaude: dé:tranlatlis calpisi © negligentiis i 


dole , © de promiffiohe cereftis regni letare. Venera: 
bile forella, piangete le voftre-colpe nel divino 
ervigio.; ma giubilate nell’ amore del voftro fpo: 
fo Gesù, ;e nelle fue promefle dei beni .etetni, 
Quefto è pure. il ‘ricordo ,, che a voi tutte fug. 
gerifco, 0 anime religiofe, nella prefente lezio: 
ne. La voftra vita formi un ‘intreccio di bianco 
e di nero di allesrezza continua, ‘amendue però | 
nel Signore. Quafi sriftes; feraper vuteno gaudene 
res . Riflettete per voftia confolazioné a quella 
parola quali . La triftezza fanta non è propria. 
mente triftezza, ma quafi triftezza. Pare che 
fervi del Signore vivano melanconici ; mà non È 
vero. parlando dalla malinconia con rigorofa pr 
prietà ; perchè le lagrime fteffe, colle quali piam 
gono 1 ilora.ipeccati deranime penitenti, fono dol ! 
ciflime, “ev ha. più diletto ‘nel piaagere' all’ ora 
torio le-proprie colpe, che nel ridere fsangheta 
per. una buffoneria . Che però | affolitamente vi 
configlio a vivere fempre liere fenza malinconia | 
di forta. alcuna, che realmente v' attriti , e fia 
come una tisnuola, che infenfibilmente il voftro 
cuore confumi. Tale è la triftezza dei mondani, 
che veramente gl’attrifta : Secut rinea rodie lignuna 
è San Bernardo «che ‘parla, #22 triftitia nocer cordii 
Ma io. non iftimo prezzo dell’opera mia compi 
ta il folo ricordarvi il vivere allegramente È 
non aggiungo ancora in quefta lezione qualchi 
mezzo a voi proprio, e falutare per l’offervanza 
pratica del mio ricordo. M*accingo per tanto ad 
efporvi due mezzi adattati al religiofo ftato, in 
cui fiete per confervarvi fempre liete nel fervi4 
gio divino, e per quefto ‘ossetto vengo al folite 
efempio., e termino la lezione. 4 
ESEM. | 
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AnT° Ignazio Patriarca della ‘compasnita’di 
| > Gesù ricordava a’ fuoi figliuoli tie ‘cofe ‘in 
| modo-fpeciale, «umiltà, ubbidienza , allesrezza. 
| Uno .d effi per noine Francefto Cofterò !fi ‘prefif- 
| fe quefte tre.cofe per horma:della 'fua vita } ‘e 
| fi rifolfe di mirare ad'effè , ‘come a fuo fcopo, 
\:e di perfezionarfi quarito mai ‘poteva nell’ umil- 
| tà, nell’ubbidienza, e nella inceffarite allesrez- 
i za. Quefta terza icofa però 1° inquietava alcun 
| poco. Parevagli., che il fanto ‘Padre ricordafie 
| ai, fuoi figliuoli :cofa che non'dipendeffe da effi. 
{Un naturale melanconico ,»diceva il Padre Fran- 
icelco; può egli vivere allesro:? Potrì be fifiu- 
lare allegrezza;.ama non potrà già goderla . Po- 
trà sfogarfi di ridere , potrà converfare, pottà 
idivertirfi; ma tutto farà violento contro il fuo 
finaturale malinconico», “e per confeguenza tutto 
ifarà penofo. E-poi fe accada, che un {essetto 
della Compagnia divenga infermo; è neliinfer- 
fnità, patifca dolori acerbi., come’ potrà: in tal 
tempo offervare il ricordo del: fanito Padré ?' Il 
cielo mi suardi ‘ma fe io'cominciaffi in mia vec- 
ichiezza a patire fluffioni, fe mi afalifero amba- 
fcie di ftomaco ; micranie di capo) podagre , cal: 
coli, e fimili , potrei io vivere allegramente? Ciò 
gli recava,moleftia , e 1 induceva ‘& presare il 
Ifanto Padre così: Santo Padre, voi'che mi dille 
il ricordo di ftar fempre allegro; non permettete ih 
lime cofa,-chemi neceffiti a'tattriftarmi. Portav® 
quefto Padre tenera divozione alla gran Madre di 
Dio. Raccoman@é@ffi per tanto alla fua potenti[= 
ima, protettrice, perchè loajutaffe all’offervanza 
fdi quefti.tre ricordi del fuo fanto Padre, e fpe- 
cialmente. gli concedeffe :srazia di godere un vi- 
ivere lieto fino alla morte. Vergite Santiffima, 
igli diceva, io v’.invoco frequentemente ; e vi 
|iumando l’allegrezza , e.vi dicon Cafe roffre 
| 4 Leti= 






























‘gione d’ogni noftra allegrezza fatemi vivere j-@il 
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ketttie ora pro nobis. O gran Madre di Dio ca- 





morire lietamente . Siate dunque mia fingolare 
Avvocata, come vi: chiedo ; efauditemi , e dare- 
mi grazia, cheio viva, e muoja con allesrezza . 
Così pregò per gran tempo, quando una notte 
fe gli diede a vedere la Regina degli Angeli, e 
così gli patlò : Francefco promettimi due co- 
e ; ed io ti concedo fenz’ altro P allegrezza | 
în vita, ed in morte, che con tanta iftanza mi 
chiedi: Promettimi di confervarti umile, ed ub- | 
bidiente fino allà morte ; ed io ti concederò i 
che mai ti predomini la malinconîa; finchè vi- 
verai, e che la tua morte fucceda placidamente, | 
così che il morire non ti rattrifti'. Morirai all° | 
impragifo dopo una fanità continuata s e pera | 
fetta; e farà lo fteffo | infermarfi în te che il ! 
morire. E non vedi o Francefco, che dall’ ub- | 
bidienza,, e. dall’ umiltà fiegue |’ allegrezza ; che | 

Î 













tl tuo fanto Padre ti raccomanda? Or bene vivi 

umile, ed ubbidiente , ed io ti concederò alle 
grezza di vita, e di morte. In effetto così fuce 
cedette. Il Padre Coftero mai fi vide altrimenti, 
che lieto. Campò vecchio , e ‘morì con un ma- | 
le sì breve, che fu lo fteffo P infermarfi ,, e mo- | 
rire. (Nadaf.Annal. Marian. 1312.) Quefto Efem- | 
pio contiene î due mezzi promeffivi. Efercitatevi | 
nella. fanta umiltà, ed abbaini amendue vir- | 
tù tanto proprie del voftro ftato , e cercate di 
fempre più in effe andarvi perfezionando . Eccai | 
il primo mezzo efficaciffimo per tenere lontana ii 
«da voi ogni tffftezza, che derivi da cagione “more! | 
tale. Una Religiofa umile , ed ubbidiente non 
mai fi turba. Ella è un ciel@fempre fereno . Hi{ 
fecondo mezzo per tenere lontana da voi ogni | 
malinconia ; che potrebbe da cagione fifica in | 
voi originari , egli è ricorrere alla gran Ma-| 
dre di Dio, e dirle replicatamente ogni giorno | 
quefta fupplica breve: Caufa moftre latitite ; ora 
pre nobis . Ella è quefta una divozion nei 
cile 
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\egile per una parte , e chiede per l’altra una gra» 
| zia importante di modo, che: fuppongo, che tut- 
| te l’abbraccierete quante vi degnerete di leggere. 
quefti miei fogli je però non mi avanzo più oltre 
| ad inculcarvela prolifamente. Prego Maria la 
gran Madre di Dio aconcedervi una grazia ama- 
bile, e finifco colle parole di San Bernardo : 42 
hoc gaudiumperducere vos dignetur illa; que in' Suo 
Virgines corpore jucundunr Deo babitacalum prepa» 
ravit. Viconceda il gaudio nel Sismore in vita, ed 
in morte quella, che preparò gioconda ftanza_al 
verbo Unigenito nel fuo puriffimo feno . Così fia . 


DOCUMENTO KLIIL 


Dic obfecros bonefta Virgo, DileBtus mens mibi 4 
© ego slli » (cap. 12. ) 


Dite vi prego, o Vergine onefta, il mio 
Diletto a me, ed io a lui. 


f D IrEBE quefte parole, o Spofe di Gesù, di- 
i tele col*linguaggio dei fatti » il mio Dilet- 
to a, me; ed iò a.lui. Corrifpondete all’ amo- 
re. fortiffimo infieme ; e teneriffimo , che egli 
\vi porta. Egli non fi contenta d’ un amore 
\di parole, vuole da voi un amore di cuore, 
le di fatti. Dite pur dunque: col cuore, e coi 
ll fatti al voftro amabilifimo Dio: Il mio dilet- 
fto a me, ed.io a lui. Per animarvi a dire ciò 
f col cuore più feryorofo, e coi fatti. più fanti, 
mi accingo ad. efporvi quefte parole dei fagri 
Cantici con un bellifimo rifleffo del Boccado- 
ro, ove moftra il grande, P inefimabile favore, 
che ci comparte la Maeftà dell’ Altiffimo nel de- 
d gnarfi di contrarre amicizia’ fcambievole con noi 
® miferabili, e darci vanto di poter dire: Il mio 
Q diletto ame, edio a lui. Egli nell’ Omilia quarta 
Ifovral Epiftoladi San Paolo ferittaai Romani la 
9 difcorre proliffamente così , per moftrare all’ uomo, 
Mus quan. 
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quanto meriti la-maeftà dell’ Altino, che ‘glì 
corrifpondiamo iamandolo’ con tutto #1 Cuore, e | 


con tutte le forze, e quanto «divario paffi fra 
l’amor noftro a Dio, equello dî Dio a ‘roi. 
Udite dunque il difcorfo del Santò 1 Supponi. 


mo., dice, che un'uomo vile ci preveniffe coll” | 


amor fuo ; come: cî prevenne Dio > Prior enia 
aple dilexit: nos... Dio fa primo ad ‘amate la nc- 
ftra polvere, il noftrò nulla. Supponiamo , ‘che 
egli per attefato dell’ amor fuo GCî compattiffe 
non più che la millefima: parte di quelle Srazie 
inéffabili , che la maeftà «del Sismore?G è degna- 
ta verfare con-manî, che fembrarono prodighe 
della loro liberalità fopra la’ noftrà indigenza , 
e miferia. Fîngiamo , che ficcome l'eterno Pa_ 
dre diede .il fuo»divino Wniîgenito ad una fpie- 
tatiflima, ed ignominiofiffima moîte per noi ; 
così quell’ uomo vile. deffè per noi 1° abietto 
sirabelie della fua ftirpe, il fangue plebeo di 
un fuo figlio, Non bata. Fingiamo di più , 
che ciafcheduno di noi foffe un gran Monarca 
terreno, che poffedeffe più rftatà y Uci il gran 
Macedone , che: nellè ricchezze, se*rella gloria , 
e nella fapienza. nom a? cedefle al'Reé Saloraone, 
ad ogni modo un tal Re amato@osìcordialmen- 
te, ‘e beneficato così fegnalatamente dà quell 
uomo povere, e vile, fi vergognerebbe di non 








corrifpandergli conqualche degnazione! d’ amo-. 


re, «b amoris magnitudine erubefcerer . Vover uo 


mo ,, direbbè.. Egli- mi ama con tanta ‘cordiali’ 
tà con quanta è capace. Esli ha fagrificato la 
vita. d'un fuofiglio unico peramormio . Grande 


amore per. verità:di quei pover” ‘uomo alla tia. | 
non dovrò dunque. cerri- | 


imperiale perfona .. 


fpondergli com\amore? Così’ conchiuderebbe di 


non potetfi difpenfare stuftamente dal’tiamarld! 7 
Ora ilcafo è tuttorall’ oppofto, profiegue a dire 
Paurea éloquenza del’ fanto Padre Noi fiamo; 
viliflimi,; ‘e tanto vili, che non fiame, che un 
mulla» Subftantia. noftra tamquam sur ante 
CA 
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|Deum. Diò pel contrario è ima maeftà infinita, 
lè ‘un fovrano Signore di. tutta la terra; e ditut- 
Îti cieli, è il fomm6 bene’, è T'‘ogni bene di tut- 
Îto' cid; che merita nome di bene. «E quefti fi . 
lè desnato ‘di amarci' esli_il primo, è per tefti- 
monianza dell’ amor fuo di arricchirci d’ innù- 


finerabili srazie; e benchè indegniffimi per le 


noftre ingratitudini, e ‘i hoftri oltragsi alla fuz 
imeffabile desnazione, non“fia dubitato di amar 
ci fino a quefto ecceffo!di fagrificare il fuo di 
ivino Unisenito full'‘altare della Croce ‘alla no- 
Mtra falute : Sic Dens difexit mundunr, ut Filtum 
Wusm vnigenitum daret'.<E v'ha nondimeno tra 
lel'uomini, chi non fiversogni ‘di non “riamare 
lan Dio; che sì fvifceratamente 1° amd? Un Dio 
lchiede in contracambio dell’ infinito fuo amore 
fida noi miferi omicciuoli, i moftri cuori mefchini e 
non ci arroffiamo noi sfacciatiffimi di dargli, la ne- 
bativa? Qurd hac feritate deteriàs? Efclama il Gri- 
Ioftomo. Se un uomo ci aveffe amato.così, ce'gli 
idaremmò fchiavi; fenza ch’ egli celo chiedeffe’; è 
fico Dio: che ci hà amato fîtio a fernbrar; che odiafl 
Nfe fe ftello per amar noi, procediamo con ingrati- 
@rudine sì enotme ? Deunr fic nobis agentem avere 
Vamur? Notate, foggiunfe il Boccadoro, notate, 
îfino dove ‘arriva Pumana fuperbia . Se operiamo, 
Mfe tolleriamo qualche picciolo che per :fervigiò 
tel'Sighore ‘ti par feinpre di legare Dio ‘a noi 
Ufteffi con viticolo’ di obbligazione impasabile;. Ci 
Qcrediam di ‘far troppo per fervigio del Sisnore, 
Benchè not facciam quafi nulla. Bifogna., che 
Dio ci minacci P Inferno per fari amare da 
noi; e con tutto ciò nè meno gli riefce quefto 
partito. Al più al più ottiene, che certi. pochi 
lo fervano, e lo amino, quanto bafta per non 
Qdannarfi; E fe i Religiofi, e‘Te. Religiole 5° a- 
vanzafo alquanto nel ‘divino fervigio., ‘pare, lo- 
Ur0, che Dio non Ii rimuneri a fufficienza. coi 
beni eterni, e vorrebbono éziandio le ‘profperi- 
îtì temporali, e non fervono alla maeftì divina 
| Mu 6 per 




























‘276 LezionI SPIRITUALI 


per amore; ma per intereffe,, ed inrerefle più 
temporale , che eterno , e vanno indagando qua- | 
le vantaggio temporale ne rileveranno dal ‘beim | 


fervirlo : Sé affquandovel tantillum officit. preftite- 4 


int , inftituta. veluti fupputatione examinant 3° 
quan mercedem ves gefta babere debeat. V° è an-. 
cora di peggio ( tytti aurei riflefli del Grifoftoma. 
nell’ Omilia citata. ) Noi diamo parola a Dio + 
noi con efpreffioni melate mille e mille volte ci 
roteftiamo di amarlo con tutto il cuore; e poi 
o tradiamo, e non dubitiamo: di. pofporlo ad 
una vanità, ad un capriccio ,ad una perfona ge- 
niale ad un comodo, ad un qualunque sfogo del» 
le noftre paffioni.. Almeno i Peccatori non affet- 





tano di fpafimare d’ amore per Dio. Se non.l”.| 


amano, nè meno moftrano di volerlo inganna- 
ze; ma i Religiofi cattivi lo tradifcono. Si prefig- 
gong di burlare Dio, di fare i fpirituali, i di- | 
voti ;.i fedeli a’ fuoi divini voleri , gli attenti alle 
fue voci amorofe ,.i grati ai fuoi fungolariffimi 
benefizj, fingono: di portar, Dio nel mezzo de’ 
loro cuori.,, e a niente. meno penfano, e. nientè 
seno amano realmente , che Dio. Dilettiffime 
in Crifto, deh non fingete con Dio : non ab- 
bondate di parole fcarfeggiando nei fatti . Parla- 
te a Dio con linguaggio amatorio. nelle vofire 


©razioni, e poi operate: con fuo difsufto ! Die 
non fi burla , dice: P Apoftolo : Deus non irnride- | 


sur.. Pare a. voi il voftro.-Spofo. Celefte foggetto 
da burla? Dite dunque ; ma. col linguaggio: dell 
cuore ,. e. con: quello. dell’ opere ; dite al voftso 
amabiliffimo Signore : Drleftus meus mibi ,, & ego 
alli . Mio-Dio:'! quale confronto mai. tra il voftro 


amore: verfo di me, ed. il mio verfo di voi 21! 
Quand”anche:vi amaffi, come devo con. tutto if. { 


mio cuore:,. con: tutte le forze mie, quale contra- | 

cambio. renderet mai asgl’ ecceffi.della voftra carità | 

verfo la:mia miferia,. ela mia indegnità? Il mio 

medefimo' amarvi non è tutto. della voftra gra- 

zia fantiffima? Non è una, degnazione mor 
m 
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Ta voftra, il permettermi, che io vi ami, e vi 
chiamî il Dio del mio cuore, l'oggetto de” miei 
amori? dovrei gloriarmi al fommo di -amarvi 
con ogni mio sforzo; e pure a niente meno mi 
sforzo, che ad amar voi. Ma daqui ' avanti ; 
mio Die, voglio corrifpondere quanto mai poffo 
alle finezze del voftro divino. amore verfo di mè: 
Dilellus meus mibi; © ego illi . Dite così col 
cuore, e poi guardatevi dallo fmentire' il lin- 
guaggio del cuore con quello de” fatti. 
E (Saba IM Pnbg De 
AntA Caterina da Siena, quantunque in ef- 
+fetto amaffe con tutto il fuo cuore il divi- 


no fuo fpofo , e non contradiceffe punto alle 
parole coi fatti ; nondimeno non fi trovava con- 


î tenta dell’amor fuo, e non parevale , che il 


fuo cuore fi diportaffe in amare il fommo -be- 
ne, come dovea » Presavalo pertanto a cangiarle 
cuore ; e diceva. Mio Dio, ftrappate dal mio pet- 
to. il mio-cuore pieno della: propria volontà . Il 
mio-cuore ama i fuoi voleri, e noni voftri. Egli 
è tutto amor proprio, mentre dovrebbe non effere 
cuore; che per voi folo. O lafciatemi fenza cuo- 


«re, o mio Dio, o datemi un cuore arrendevo- 


le alle impreffioni della voftra grazia fantiffima, 
un cuore capace d’amarvi eon'un gran cuore + 
Così pregava : Quando un giorno, mentre ora- 


i..va nella fua cella rapita in ifpirito vide a fe 


venire il Salvatore del mondo con un coltello 
tagliente nella fua deftra. Se le apprefsò, fquar- 
ciolle il lato finiftro fenza delore della Santa , 
e per la vafta ‘apertura le cavò il cuore, e con 


‘effo nella finiftra partì; e la ferita tofto faldoffi. 


La Serva di Dio tornata in fe fteffa , chiefe di 
abboccarfi co Confeffore, narrogli quanto ‘era- 
le fucceduto, e gli diffe : Padre Spirituale, io 
mi trovo fenza il mio» cuore nel petto. Gesù 
Crifto me l’ha ftrappato; e feco portandolo fe 
w è fcomparfo . Che dite ,. rifpofe il er 
ore | 
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fore? Vaneggiate voi ;so-forella»? (Si può eoli 
vivere fenza cuore? Vel dird io, vbi fon fie- 
te fenza:cuore., ma fenza mente «G@b'oh ridete: 
Quefta ;è. bella ;. una :donna; che cammina fenza 
cuore nel petto.» Padre ;-ripigliò la Santa: Ella 
è così realmente. .Il.Sacerdote ‘nori .volle più 
darle orecchio,.e mandolla ‘ai. fuoi Javori dofi- 
nefchi.. Da lì a.non molto, mentre ufciva dal- 
la fagreftia;-ecco.iGesteCrifto le comparve con 
un purpureo; cuore lin mano, ed'‘accoftandofi .a 
lei tornò di nuovo ad aprirle la piaga rimargina- 
ta nel finifro fianco. Quefti*colle file mani sl 
aflettò il Cuore-rubicorido»nel petto, dicendole : 
Eccoti, figlia mia; il mio cuore in luogo del tuo. 
Ciò detto , chiufe la ferita, fannolla, e partì . 
Il Cenfeffore non volea nè meno queta’ volta 
preftarle. fede , ma vifitatole il fianco finiftto fi 
trovò. la. gran Cicatrice dell’ apertora\con attonito 
ftupore di quanti, la'videro ji ed* ‘alloraG preftò 
fede al. di lei. racconto 4 le màgnifitb 1° amor di 
Gesù verfo dell’animasfua diletta. Che' tè fesnif= 
fe.por di.efletti.meravigliofi 3;e idivini nella gran 
Serva di Dioè agevole il dedurlo per congettura, 
La Santa medefima confefsò , che*dopo un' tale 
cangiamento di cuore in lei, fentivafi rinuova- 
ta del tutto nella purità, e nell’amiltà dello fpi- 
rito, e.Che le feno buliea per fanta fimplicità ‘ed 
innocenza di effere. di bel nuovo tornata fanciul- 
la di un luftro di anni. Un tal cangiametito di 


‘cuore chiedete-ancora:voi. comintrepida confidet- 


za 0 fpofe di -Gesù-Crifto . Il voftro'Spofo divi. 
no chiede il voftre,cuore da vei. e voi rifpon- 


detegli, che fe lo. prenda; che lo Itrappi “dalle. 3 | 
voftre vifcere; e»che fecota grande voftro gua- È 


dagno fel porti. Egli dopo sì ‘bel furto ritornerà 
ben prefto,a;voi coll’ufarè doviziofa ‘reftituzio- 
ne... Vi.renderà:il fuo cuore!in vece del voftro; 
ed. allora sì, che amereteda vero, allotà sì che 
amerete divinamente il voftro Spofo celefte. Ec- 
covi per tanto una pratica divota, che vi Ha 
gerif- 
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gerifco. per ottenere ‘un: perfetto vartiore di Dio . 
Prendete Santa' Caterina da: Siena peri voltia av- 
vocata.. Recitatele ogni giorno qualche breve éra- 
zione e chiedetele.;.che v°-impetti \dal'dator | 
ognibene., che il voftro «cuore ‘nel *voftto petto 
fi cangi , ed: invece di un: cuore maliziofo, di un 
cuore pieno di. amor proprio, di un'cuore*duto 
alle impreffioni della. grazia, qual’ è il voftro $ 
vi faccia dono d’ un'altro tutto sa propofito per 
amarlo , per. mezzo di cui divenute fanciulle în- 
nocenti incominciate una:nuova vita fpirituale, 
e tutta piena di carità.»Il Signore ve la ‘conce- 
da + (-Daurouts Cateche cap. 3. tit.1. ) 


DOCUMENTO XLIV. 
Moneote foror char:ffima> Plus debemus  diligere 
Deum; quam parentes noftros. ( Cap. 12.) 


Sorella. carifima, io, ti avvifo : Più ‘amore a 
Dio ,.e dmenonai congiunti. 





Gui è queffo un Documento di fpeciale né- 
/ ceffrà per le monache ; perchè ordinaria- 
î mente fi veftono telisiofe nella loro Patria ftef- 
| fa, e però non s° allontanano dai parenti, che 

molto poco. Nonàdovrebbe però avervene di 
‘grave neceffità.,  riverite. madri ) per molti 
\ capi. Primo; ‘perchè pare, ‘che ‘’piuttoflo  do- 
î vrebbe loro raccomandarfi l’ ‘amat nel Signore i 

loro congiunti; e non ributtarli dai loro cuoti 
inplacabili con iodio immortale. E chi nom fa, 
che ordinariamente» parlando , i Ricchi di quefto 
î fecolo non penfano, che'a figli mafchj, e quan- 
î to alle femmine (parlo di ‘moltî, e non parlo 
idi tutti) mirano .a'fgravarne ila ‘cala cor. poca 

fpefa? E” proprio idesl’‘avari Sion voler. giatdi- 

no; .ma.arto, fprezzar i ‘fiori ) e cogliere frut- 
iti. 1 mafchi fruttano:alla'cafa’; Je femmine fio- 
irifcono, ‘e nulla più | Miferabili 3 fe nacquero 
tin cafa di padre avaro” Tofto che Ie vede cre- 
| fciute, le fpiawta, e ‘per intereté le porta ad un 
! tem- 
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Tempio; le dona ad un Altare. ‘Quante’ pove-.| 
re, Monache entrano in religione con vocazio- | 
ne sforzata. Gesù-Crifto permette ‘così per fuoi | 
occultiffimi fini. Egli è quel padrone che man- | 
da i fuoi miniftria radunare vocazioni sforzate| 
per riempiere la.cafa.,; ‘giacchè not eli riefce di 
riempirla di vocazioni fpontanee. Chi è invita- 
to da Dio, e non.sforzato alla religione , per 
lo più fi fcufa. Che fa Dio, che pur vuol pieni 
li monifterj? Compellit intrare, ut Fmpleatur doe 
mus fua . Lesforza valendofi dell’ avarizia de? fuoi 
parenti a_monacarfi, ancorchè renitenti . Da ciò. | 
dovrebbe fesuirne, che quelle povere religiofe non. | 
poteffero giammai riguardare i loro genitori | 
con occhio pacifico ; perchè qual maggior tiran- | 
nia, che forzarle ad eleggere uno ftato., in-cui | 
fi tratta di tutta la loro vita, contrario al loro | 
genio, ed alla loro vocazione ?. S° aggiunge , | 
che molte volte sl” ingrati congiunti negano 
alle monache loro, tofto' che le vegsono lesata | 
colla. profeffione religiofa que mefchino; ' livel- 
lo,.che loro promifero , 0 «almeno «lo fcema- 
no loro in patte, e divorano la. povera Reli- | 
giofa colle loro crapole; e gozzoviglie . In fe- 
condo luogo non dovrebbee avervi. guari. necef- | 
fità di raccomandare alle monache il. diftaccar- | 
fi dai loro parenti ; perchè regolarmente par- 
lando, i parenti fi diftaccano da effe, e fe pur. | 
vanno..a trovarle. frequentemente; le. vifite | 
loro fogliono: finire in. raccontare i guai delle 
Toro famiglie, ed empiere le osecchie delle Ser- 
ve del Signore di fpeciefecolarefche con diftur- 
ba notabiliflimo della. religiofa lor quiete . Peg- 
gio poi, che alcune. madri non fi versognano:di 
portarfi a vifitare le lor' figlie già velisiofe, per 
aggravarle. di. qualche lavoro, e rifparmiare. 
uel prezzo mefchino , che sborfar dovrebbono a 
Shi per guadagno lavora. Per quefti, ed altri mo 
tivi pare, che San Bernardo poteffe. rifparmiare 
alla. penna lo ferivere un tal Documento. . e 
a 
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i Ja fperienza moftra ; che da gran parte delle 
i Monache fi conferva un attacco tenace alla car- 
i ne, ed al fangue, e che fi pofpone all’ amore 
| del Padre celefte l'affetto per i genitori terre- 
ni. Io però riflettendo alle ragioni fopraccenmate 
Îl porto parere, che le monache confervino per i 
î loro congiunti, un attacco politico, e non un af- 
| fetto cordiale. Vogliono che i parenti le fpalleggi- 
| no, che fervano loro di appoggio, che le difen- 
| dano alle occafioni , contro i rigori della Supe- 
î riora , che ottengano loro certe efenzioni, e li- 
®cenze. In breve fi fervono dei loro parenti per 

tenere i Superiori in foggezione, ed in riguar- 
\do con effe. Si attaccano alla libertà del fecolo 
î per diftaccarfi dall’ ubbidienza religiofa , e per 
l efimerfi in gran parte dell’ offervanza, e potere 
î prevaricare impunemente con effa . Se ne vaglio- 
no patimente certune , per condurre a fine 1 lo- 
î ro difegni ambiziofi di dominare . I parenti fan 

broglio per effe; affinchè vengano prefcielte al 
‘governo, e pur troppo loro non rade volte rief- 
ce; che fe poi avvenga, che il Moniftero divi- 
T dafi in due fazioni, ohallora sì, che le mona- 
ì che impegnano i loro parenti a foftenere il par 
| titoloro proprio, fpecialmente, fe la fazione le ri- 
i conofce per capi. Miferie , debolezze ; inezie fono 
Ù spalle , 0 Vergini Sagre; ma pur troppo accen- 
î dono con gran difordine, e mettono foffopra le 
| Comunità numerofe. Ma lafciamo quefti rifleffi, 
Ù Amateli purei voftri genitori, e congiunti per 
| fangue, amateli pure con cuore fincero . Ma non 
v° abbia paragone fra l’amor verfo di effi , all 





amore verfo Dio. Imperocchè quale confronto 

tra l’effere, che dobbiamo al noftro Padre Ce- 
Ù lefte coll’ effere, che dobbiamo ai noftri padri 
& terreni ? dobbiamo ai padri di quefta terra la no- 
È ftra generazione ; ma dobbiamo la noftra erea. 
Q zione al Padre Celefte : Iffis generantibus, Deus 
È ereat, così ci ammonifce Sant’ Agoftino , ed as- 
I i giunge, che anche rifpetto al noftro medefimo carpe 


/ | gene= 
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generato, e prefcifidendo dalla noftr*anitmà crea- 
ta sì poco dobbiamo loro» che-il padre non fai 
ciò, che generi ,.qual ora generi ‘win momo, nè! 
la. madre ifa.ciò ; che -concepifta s e formi nell) 
ventre.fuo , quando diviene madre dun figlio 1 
Dicat mater quid paritura fit, que quid portdt . 
ignorat.. Dica «una: madre ‘gravida ciò ; che farà 
per partorite,, mentre non fa ciò, che forminel 
proprio feno ..Se l*uomo deve d’refferé a” fio: de- 
nitori, dica.la madre, come forma il fuo figlio. 
nelle fue. vifcere; dica; comelo alimenta. come 
lo perfeziona ? La fanta madre ‘dei Maccabei 














TR 





per moftrare ai fuòi fette figlit che :doveano da 
re la vita medefima a Dio, che nel Toto ‘naféere 
ricevettero ida Dio,:.corifefsò jt\che ‘la loro vera 


madre era Iddio :.. Nefcio; lor diffe, ‘iwuontodo tn 


toro meo apparneritis: fingulorummembra non ga. 
compegi ; fed mundi Creator yvqui formavie bomie 
nis nativitatera «. Miei figli , fagrificate a’ Dio 
quella vita, ch’èdono fuo:+ Non la: dovete a 
me quefta-carne, che il tiranno ‘arlaceràre fiat 
cinge,., non la dovéte a me; amanla. dovete a 

lo; quanto a me., non fo, come apparifte 
nel mio veritre .. Siete miei figli, mavio non ne 
feppi nulla di.voi.;: quando vi portai mel mio 
ventre ; io non impaftai la voftra catne, io hnoh 
diftinfi le. voftre membra.;;“ma “il Creatore del 
mondo , che forma la vita .d’'ogni ome”. Egli 
dunque fe.gli facrificherete la voftra carne per 
amor: {uo ficcome ve. l’iimpatòd da principio 
mortale, epaffibile:; così faprà «rendervela im- 
mortale e gloriofa .. Così diftorreva quell’ eroica 
madre, e dicea veriffimo; perchè Dio è quellò, 
che vi! formò ‘bambine, o Vergini fagre, ‘nell’ 
utero della madre voltra: la mano di Dio vim- 
paftò di foftanza materna, ‘come di latte © im- 
pafta il cafcio .. Quefta è fa fimiglianza, con cui 
il fanto Giobbe fi efprime per atteftare al fuo 
Signore, che da lui riconofceva ‘il fuo medéfimio 
corpo; Nonne:ficut lac mulfifi me jn&r ficit ca- 

Sfeum 
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Seum me coagulafti ? Offibus pi&'nerviscompesifti 
me, © vifitatio tua cuftodivit: (piritum meum' . 
Mi formafte tenero bambinello ; ‘o ‘mio Dio, co- 
me fi forma un cafcio di latte. Voi mi raffo- 
dafte coi nervi,.e colle offa, e quante volte mi 
vifitafte nell’ utero della madre per cuftodire la 
mia carne delicatiffima nel ‘feno \matetno ? Che 
non debbo dunque.a voi} e mio Dio , di ‘ide 
Îteffo.? Non.debbo a voi per fino 1 impatto delle 
imie ‘carni ? Tanto è vero; dilettiffime in Criitò, 
che. pochiffimo dobbiamo aimoftri genitori anthe 
per ciò, .che.tocca la vita maturale, che refpi- 
riamo rifpetto.‘a Dio; che folo deve 'confiderari 
per noftro padre risorofamente parlando . ‘Così 
con. parole graviffime,ci «ammonifce il noftro di- 
‘viniflimo Salvatore»a nonriconoftere; e chiamà- 
te fopra la.terra altro padre ‘noftro, che il nofiro 
padre, che fta ne’:cieli. ‘Udite le parole della ve- 
rità Incarnata: (Metthi 23.) Nolte vocare vobis 
Patrem fuperternam > Unus ef enim Pater vefter, qui 
an .celis eft .. Non. chiamate voftro padre verun 
padre..terreno., mercecchè un padre folo vi diede 
Peflere ; e-quefto è«il voftro Padre! celefte) 
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N.egregio racconto. a quefto propofito mi 
Dai fugperifce alla. penna. 1’ Arcivefcovo S. 
Antonino ( part..3. tt. 24. cap.:6:) Racconta egli, 
come in Parigi entrò nell’ Ordine :fantiffimo del 
Patriarca :San Domenico un: giovane ‘nobile’ di 
grandi fperanze; già addottorato nelle. fcienze 
maggiori. La di lui madreinconfalabile portoffi 
a vifitarlo, e gli rimproverò il debito } che gli 
correva. di foccorrerla nella fua povertà, effendo 
povera dama. Si lamentò di aver gettati in un 
figlio ingratiffimo tanti fuoi ftenti per allevarlo 
iun uomo di lettere, ed io, diffe, conquefte mie 
mani ho.lavorato più anni, per mantenetti alle 
| fcuole,, per. veftirti condecoro., per provederti di 
libri, per farti riufcire quel virtuofo-che n #E 

un 
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| 
dunque.-tu, o figlio p.ti moftri così difamorato di | 
me? Tu hai potuto abbandonarmi così indegna- 
mente? O torna a cafa, 0 tefta collamia male- 


dizione . Commoffo il giovane dalle parole, e 
dai. pianti materni, cedette s e promife alla ma- 
dre, che ritornerebbe al fecolo, e le chiefe per- 
dono della paflata fua fuga da lei, Confoloffi la 
donna, e ripigliò : figlio, non parto fenza cont- 
durti meco ; vengo, fignora madre, rifpofe que- 
gli, e vado a fveftirmi la cappa , e riveftire il 
mio abito dottorale .. Portoffi dunque veloce dal 

uperiore , e gli chiefe licenza di ritornare al 
fecolo, allegandogli il debito , che gli correvadi 
non lafciare in abbandono la madre infieme no- 

ile, e povera. Quefti non potendo altrimenti, 
preffato dal giovane sliel’ accordò ; ed egli fatti 
portare in cella i fuoi veftiti del fecolo È chiufe 
per deporre il fanto abito, e ritornare. Prima 
però di fveftirfi piegò: le ginocchia davanti al 
Crocififfo del fuo Oratorio, e gli chiefe licenza 

i abbandonare il fito fanto fervigio in religio- 
ne, per foftentare la madre , Quand” ecco, ch 
prodigio ! Il coftato di Gesù ‘cominciò a gron- 
dare vivo fangue, ed. il Crocififfo medefimo fchiu- 
fe le labbra di Paradifo, e diffe quefte parole ; 
Ego te charius nutrivi » quam mater tua. Quaré 
non delerere debes me propter matrem. Tu fi più 
mio, che di tua madre ; io t’ ho nodrito col miò 
fangue ; e tua ‘madre col ‘fuo latte + Vedi, fe-à 
maggior ftento , eda più caro mio colto io rho 
allevato .. Adunque non devi; o fconfisliato ab. 
bandonarmi. per compiacere tua madre. Attoni- 
to a tale afpetto, e a tali voci arreftoffi } e refe 
umiliffime grazie al fuo amorofifimo Redentore 
di un favore sì fesnalato, corfe*alla madre : di- 
fcacciolla da fe, proteffando rifolutiffimo di vo- 
ler perfeverare nell’ Ordine, nè per quanto ripi- 
gliaffe, ed aggiungeflè le srida volle più arren- 
derfi a deporre l’ abito religiofo; Se qualche Mo- 
naca novizza vacilla nella fua fanta vocazione 
per foverchio amore ai parenti > tilegga quefto 


divi» 
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| divirio Efempio . Chiunque di voi leggeri , 0 anime 
religiofe , confideri ; che Gefucrifto* ci ha nudriti x 
led allevati a fpefe del fuo preziofiffimo Sangue ; e 
che fiamo più fenza paragone figli di Gefucrifto, e 
delle fue fagratifime piaghe, che de” noftti genitori 
terreni. Amate dunque, dilettiffime in Crifto, i 
voftri parenti fecondo il debito di carità , che vi 
corre ; ma fenza pregiudizio del fervigio, e dell’a- 
more , che dovete fopra ogni cofa a quel Dio , ch'è 
voftro padre 3 voftra madre, voftro tutto. Non vi 
lafciate difturbare dai voftri congiunti ; così che non 
godia*e la quiete religiofa , e non attendiate a fervi. 
re il Signore in ifpirito,e verità. Non abufate di efli, 
per potere in Religione vivere inoffervanti : non v” 
imbarazzate punto nei loro mondani intereffi 3 non 
vi :regolate fecondo le loro maffime 3 ma fecondo 
quelle dei voftri Direttori di fpirito ; non colti- 
Vate con effi perniciofo commercio d’ ambafcia: 
te, e viglietti; non cercate di fapere da effi le 
novelle del fecolo ; non date orecchio ai loro guai, 
quando vengono a raccontarvegli, e proteftate, 
che volete sodervi la voftra pace . Siete fotto il s0- 
verno, e l amore di un ottimo padre, ch’ è Dio. 
l voftri padri terreni non hanno gran fatto ; che fare 
con voi. Dite al voftro fpofo Gesù : voi fiete il 
mio Dio, e il mio tutto. Deus meus 3 ®' omnia + 


DOCUMENTO XLv, 
Dbfecro te, dileCta foror , ut nullam preter Chrifium 


| dulcedinem fentias. ( cap. 12. ) 


| Vi prego, forella cariffima, niente vi fappia 
dolce, fuori che Crifto. 
| AL fegno, anime religiofe, mal fegno , 
| fe provate dolce veruna creatura, verun 
bene di quefta terra . Egli è fegno, che non per 
inco suftafte la dolcezza di Gefucrifto . Egli è 
il Crifto , come del mele. Chi sufta il mele, non 
»rova più dolce altro cibo, che sufti, finchè duri nel 
uo palato la dolcezza del mele; e chi gufta la dol- 
iezza di Gefucrifto; non prova più dolce verun 
Piacere di quefta terra , Qh quanto grande, CR 
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il Profeta, è la woftta dolcezza, @ Signore) che 
voi avete nafeofta a quelli, che vi temono * El- 
la è un aggresato d’ ogni‘ dolcezza ; ella’è una 
dolcezza la voftra, che val per ‘molte, che val 
pertutte. Quan: magna elt multitudo dulcedinis tue 
Domine, quam abfcondifti timentibus te! Se tanta 
dolcezza, forelle in Crifto , trovano? fecolati 
nel' temere Dio, quanta ne troverete voi nell* 
amarlo? Amate il voftro Spofo celefte, ‘0° fpofe 
di Gesù, ed amandolo suftate la*moltitudine 
delle inieffabili fue dolcezze: gultate, e vedete, 
quante è foave il Signore» suftatelo. nelle ora 
zioni divote; suftatelo nelle attente , e pondera- 
te lezioni di libri fanti, guftatelo nell’aféoltare 
}’ adorabile-fagrificio.,; suftatelo nel prendere P 
Eucariftico Sagramento con' dilisente préparazio* 
ne; guftatelo in.ogni pratica fpirituàle} fopra 
tutto. suftatelo nell’ amarlo, e nel confervario Mai 
fempre.a vei unito coll’ efercizio continuato dele 
la divina prefenza. Se così pullerete il Signore 
non vi piacerà verun” altra dolcezza’ della vità 
prefente.. Sentite com’ è dolce il'voftro Gesù 2 
chi lo. gufta, o invidiabili fpofedi Gesù £ Antani 
do: Gesù ;, dice il. mellifiuo»iS/Bernardol, ‘fento' 
un.piacere sì dolce, che fe'in me' durate, non 
faprei; che‘ bramares"S aporem adeò dulteni fentio, 
adeo confertanten uti perficeretun in me pmibil ulte- 
yiusquererem , deglutio slhuim inSpem vite etero. 
Jo -sufto in quel foaviffimo piacere, uha fperan- 
za, un fagpiò ‘degl’ eterni beni. Diletriffime in 
Crifto.,. quefta è ‘dolcezza; ‘e ben altra dolcezza, 
che 1 voftri dolci, dei quali regalate or l'uno, 
or.l’.altro dei fecolati; fecondo il coftiàmé £ Que 
fti.. dolci, che..regalate; non feno che un fim: 
bolo della.idolcezza delle Religiofe ; che fi delizia. 
no col loro fpofo. divino DehFnon permettete, 
che il fimbolo in voi mentifea, o Vergini faeré, 
niente vi fappia. dolce, fuori che Dio. Set giunte 
gerete a quefta, felicità. di non-trovare dolcezza 
in.altro, che nel voftro fpoforGesù, Se ton s0- 
Prete 
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derete d'altro; che-di fervirela Gesù, che di 
‘| amare. Gesù ,iche tutte. le afprezze deli vivere rea 
"| lisiofo diverranno dolci per. voi. Sia purela vita 
i religiofa in fe fteffa un continuo martirio © per 
ll voi farà una continua dolcezza, perchè Dio è 
\ così dolce a. chi lo sufta, che rende al palato 
i dell'anima. tutto dolce : Ty e5;0 Tefu (dolciffimo 
llaffetto del Padre S, Agoftino.) Twes; o Tela, del: 
| cedo snefitmabilis, per quamecunfa amara dulcorane 
tur. Voi fiete,. o mio Gesù una dolcezza inefti- 
‘Imabile, che rende dolce ogniamarezza del mare 
di quefto fecolo, Voi addolcite per fino: ai Mar- 
tiri le loro atrociffime pene .. Tua dulcedo Ste- 
"\\pbano lapides torrentis dulcoravit,, Tua dulcÈdo cra- 
itlezculam beato Laurentio dulcem: fecit. Perchè voi 
addolcitte i loro martirj, o dolciffimo Gesù mio, 
provò il fanto Pretomattire Stefano dolci le pie- 
tre, che il lapidarono;; eil fanto Levita Loren: 
ilizo dolce la fua graticola, fulla quale arfe viva, 
le liquefatto ‘dai fottopoftitcarboni . «Voi colla vo- 
"iftra dolcezza beatificalte li, voftri Apoftoli ; «al- 
itlorchè andarono: :giubilando. per i vilipendj tolle- 
‘frati dal Conciliabolo della. perfida” Sinagoga per 
‘amor voftro;; guftande Ia voftra: dolcezza ineffa. 
Iibile falutd S. Andrea la croce s offerì S. Barto- 
iMomeo la fua pélle intrepido, e :giulivo al rafo- 
flo, che fcorticolla, bevette con mano niente tre- 
‘Qmante il veleno da voi addolcito 1° Apoftolo S. 
Misiovanni*.. Così profiegue Sì. Agoftino ; ora la 
‘Miolcezza di. Gesù potè rendere dolci i martirj 
ifpiù atroci a i Martiri di Gesù, e non potrà ad. 
\Wiolcire a voi il martirio più mite della''vità re- 
Migiofa? Eccovi dunque, o fpofe di Gesù ; il mo- 
‘flo di addolcire tutte le; amarezze: della regolar 
Mi(ciplina.... Amate il voftro fpofo Gesù: gufta- 
‘Melo col defiderio; colla.fperanza, . col gaudio , 
soll’ amore , colla: pietà; coll’ efercizio. della fua 
\Wivina prefenza; coll operate, e patire peramor 
“fluo, e fenza più vi riufcirà dolciffimo ogni rigor 
AM offervanza, enon troverete più, di dr que- 
) telal- 
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relarvi nel fagro chioftro. Odo,; che una monaca 

oppone. Io non provo, dice, Gesù punto dolce, 
anzi lo provo amaro, non fento il mio Gesù dolce , 
nè quando priego , nè quando medito, nè tampoco 
quando m° accofto a partecipare il diviniffimo Sa- 
gramento del Corpo , e Sangue fuo; mai e poi mai. | 
lo provo dolce. E come dunque non poffo io non | 
fentire dolcezza, fuori che di Gesù ? Attendetemi 
bene, o Religiofe, ch'io vi additerò le cagioni, 
per le quali Gesù dolciffimo nonha punto di fapor 
dolce in voi. Se noi vogliamo guftare la dolcezza 
di Gesù, dice Alberto Magno, bifogna, che noi 
pure fiam dolci » S7 guftare defideramus fuavitatem 
divin& bonitatis , oportet j ut nos etiam fimus fuaves » 
( Serm, 8. de Circume. Dom. ) E S. Agoftino ( apud | 
eund. ) ci ammonifce così. Se fiamo di fiele nel 
cuore, come vi entrerà la dolcezza di Gesù? Vo- 
gliamo provare Gesù dolce, vuotiamo il noftro 
cuore dal fiele amariffimo , che il riempie: S#vss 
babere mel ; funde fel. Sè vuoi mele nel cuore , vuo- 
talo dal fiele, che lo riempie. Efaminatevi, forel. | 
le in Crifto ; chi fa; che per quefto non vi rendiate | 
indifpofte alle dolcezze di Gesù, perchè il voftro | 
cuore fia pieno di fiele ? Riflettere fopra voi fteffe ; | 
avete l’ animo amareggiato contro qualche voîtra | 
forella in Crifto? Confervate voi nel cuore‘qualche 

odio antico, o.recente ? Ah che il.cuore è profondo, | 
ah chela malizia del cuore è unabiffo , che uafî | 
non può fcandagliarfi! fraba È inferatabile cor | 
bominis, quis cognofcet illud? V° accorgerete peròy | 
che nel profondo del voftro cuore v° ha molto fiele | 
contro quefta , o quella Monaca da tali indizj? Sie=| 
te voi della fazione a lei contraria nel voftro Moni: | 
{tero divifo in partiti? Biafimate voi quella Mona 
ca frequentemente ; interpretate malamente le fud! 
intenzioni ? La tacciate voi d’ imprudenza, d° deri 
erifia, d’irrefoluzione ; o di fimili altri difetti nell’! 
operare ? Schivate voi di trattare con lei? Fingete 
voi, quando vi moftrate con lei affabile ? palefate 
voi ciò, che di Jei fapete? Edè notizia REIcA peli 
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lei? E così difcorrendo. Setcid è, non ne dubi. 
tate punto ; votate pure il fondo del voftro cuo+ 
re. Egli.è pieno di fiele, e per quefto fiele Ge. 
sù-Criito non v' infonde la fua dolcezza; Un al 
tro capo, per cui Gesù non'riefce dolce ad al. 
cune anime religiofe, egli è, perchè. cercano le 
confolazioni di quefta terra . Jufum ft, parlo 
| col medefimo Sant’ Asoftino (| So//og. cap. 22, ) 
| ut amittat te, quicumgue în aliquo alio magis 
| eligit confolari, quam in te, E’ siufto; Signore 
ì dolciffimo, che perda voi , .;chi fceglie d’effere 
‘confolato in altri, che in voi. Chi vuole” con. 
folazioni. terrene , vita comoda, e deliziofa, non 
ifperi di guftare il dolciffimo fuo Gesù. Nel pa- 
| tire per amore di Gesù, fi trova Gesù dolciffi- 
| mo; quanto più per Gesù fi patifce, tanto Ge. 
i.sù fi prova più dolce > Sapete, dilettifime in 
| Crifto, qual'è la Monaca, che fra voi vive più 
dallegra, più confolata,.e più piena del fuo dolciffi- 
\mo Gesù? Quella, che più ama di patire, e -più 
| patilce fra voi ‘per Gesù » A quella Monaca Gesù 
Tè più dolce, a cui le Monache fono più amare ; fa 
più difpregiata ; la più derifa, fa più tribolata, 
| fe fopporta per amor di Gesù, ella è, che gode 
allegrezza perfetta, ella è la Monaca più regalata da 
|Gesù delle ineffabili fue dolcezze. Eccovene in 
Î prova un fatto del ferafico San Francefco. 


TEMO CPILSOT 


IAGGIAVA in tempo d'inverno il Santifii. 
mo, Patriarca ( Chrozsc. Min. tib.2. cap. a8. ) 
Îicon un fuo Religiofo per nome frate Leone. Da 
Perugia portavali al celebre Convento di Santa 
Maria degl’ Angeli . Spitava  freddifima-la tra. 
nontana, e frate Leone fe ne lagnava. Il San: 
îtiffimo Padre volle corresserlo con amore, e pre. 
fe perciò a dire così : O frate Leone afcoltate , 
îSe un fratre minore edifica .il fuo proffimo coi fuoî 
Ireligiofi efempj, che fparge, e fe ne confola, non 
perciò gode la confolazione eten + Diffe, e fi 
| tac- 
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tacque, e profesuì valquanti paffi oltre il cammi- 
no, e poi tornò a dite: @ frate Leone, fe un fra- 
te minore meravigliofamente opera, fe, illumina 
ciechi, efanaftropp), fe cuarifce ogni forta d’ in- 
fermità , e per fino fe cavadai fepolcri qualche Laz, 
zero quatriduano , e' fe ne confola; no, che non 
gode per anco la confolazione perfetta . Qui tac- 
que, e tornò a camminare; dopo pochi altri pafli 
ripiglid la terza volta .così: O. frate Leone, fe 
un frate minore parlaffe tutte le lingue, anzi fe 
dotato di fovrumana eloquenza, e perito di tutte 
ie fcienze infufe parlaffe più da Angelo, che da 
uomo, e di ciò prendefie confolazione ,.10 v'af 
ficuro, che nè men per queflo goderebbe la per- 
fitta confolazione Così profeguì a dire più al. 
tre. cofe per ben due miglia, intramettendo le bre- 
vi paufe di pochi pafli di ftrada. Infaftidito alla 
fine frate Leone gli diffe : Ma Padre Francefco 
per amor di Dio finitela, e dite dunque in che 
confifte la. perfetta confolazione. Allora il Santo 
parlò così: Sentite, fratel mio, e. approfittatevi 
di ciò, che fono per dirvi. Senoi giunti al Con- 
vento di Santa Maria degl’ Angeli, e tutti ba- 
gnati di pioggia, e gelati di freddo , e di fango 
coperti, e dalla ftanchezza , e dalla fame mezzo 
fniti dimandando al portinaro di entrare in Con- 
vento , e proteftando di effere due Religiofi dell’ 
Ordine; quel laico non crederà ai noftri detti 4 
e ci terrì, vedendoci così mal in effere, per due 
birbanti, e ci rifponderà con mal.garbo, ‘e ufe> 
plicando noi le iftanze , e le protette, piglierà il 
baftone , e venendo con altri frati ci caccierà 
dalla porta, e noi verremo coftretti a paflare 38 
non trovando alloggio veruno,: al freddo, ed. alli 
umido della vernata digiuni la notte: e-noi tas 
cendo fepporteremo il maltratto pazientemente 
pet amor di Gesù.Crifto ; fcrivete , 0 frate Leo- 
ne, fcrivete ; noi goderemo in quegli ftrapazzi , 
in quei’ patimenti la. perfetta « confolaziones e fe 
il fratel laico ci batterà , € noi fenza» difenders 
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ci per amor di Gesù-Crifto ci lafcieremo batte. 
te, tanto più perfetta confolazione per noi: O 
frate Leone, non.v’è grazia più cara; più dolce 
in.quefta vita fra tutti ‘i divini favori » che la 
srazia di patire volentieri per amor di Gesù. E 
però fopportiamo quefto freddo, e quefto viaggio 
penofo per amor di Gesù, e farà viaggio lieto, 
viaggio dolce per noi. Con ciò rimafe il com. 
pagno divinamente ammaeftrato infieme, e cor- 
retto, nè più aprì bocca di alcun lamento in 
tutto il rimanente di quel difaftrofo cammino . 
Volete, o.fpofe di Gesù Crifto, provar dolciffi- 
mo il voftro fpofo celefte , difprezzate le confo- 
lazioni terrene, amate di patire per amor fuo ; 
vincete amor proprio, e lafciate la vita como. 
da, e molle, che da tanto tempo menate. Mor- 
tificatevi, patite volontieri tutto ciò, che a pa- 
\ tire vi oflerifce P'aufterità della Regola: , e la 
‘(comunità in cui vivete; quando non trovate di 
che patire, cercatene voi con penitenze, e mor- 
tificazioni fpontanee ; e vi afficuro , che proverete 
iquanto fia dolce, ed ineffabilmente dolce il vo. 
iftro fpofo Gesù. Beata quella Monaca, che ap- 
‘profitteraffi della prefente lezione ! Ella beverà 
del torrente limpidiffimo dei celefli piaceri nella 
via della fua pellegrinazione ; ella gufterì di 
tratto in tratto qualche forfo di Paradifo : De 
\zorrente in via bibet , propterea exaltabit caput + 
Ciò fervirà a tenerla fempre col capo follevato 
Idalla terra, e col guardo fiflo fempre nel cielo , 
\vogliofa di bere a fazietà di quell’ acque più pu- 
N dei piaceri immortali , che ftanno. fopra del 
| 

i 


i 


firmamento . Dilettiffime in Crifto , non vi fia 
dolce altro , che il patire per Gesù -Crifto, e 
Gesù - Crifto folo vi'farà dolce di una dolcez. 
za anticipata di Paradifo . Così fia. 
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DOCUMENTO XLVI. 


Soror chariffima audi, quod Dominus Jefus Chri- 


fius ait difcipulis furs : In hoc cognofcent omnes, 
quia difcipuli mer efis, fî dileGtionem babueri+ 
tis ad invicem. ( Cap. 13. ) 


sorella cariffima; afcolta ciò , che predicò a’ fuoi 
difcepoli Gesù-Crifto : Se voi vi amerete fcam- 
bievolmente , da ciò conofceranno tutti che 
voi fiete difcepoli della mia fcuola, 


(o vuole chiarirfi , fe in un Moniftero re- 
gna lo fpirito di Gesù-Crifto , fe fi. profefla 
univerfalmente fpirito vero , fincera fantità, enon 
ipocrifia velata, efamini un poco , fe v'è pace 
ra le Monache, e veda, fe vicendevolmente fi fop- 

rtano , fi fervono, fitrattano, fi amano con ca- 
rità. I difcepoli di tutte le fcuole fono difuniti , 
fuori che quelli della fcuola di Gesù-Crifto. L° u- 
nione della carità fraterna è il contraffegno iù 
proprio dello fpirito di Gesù . Ciafcheduno è difce- 
polo , dice San Bernardo , di quel maeftro, di cui 
eguita la dotrina. Unufauifgue illius difci ulus eft 3 
eujus dottrinam Seguitur . Or bene, fi Amii la 
dotrina di Gesù-Crifto. Ella è tutto fpirito di cari- 
tà. La carità fcambievole è il fuo precetto fpeciale, 
cioè a dire, il prediletto fra’ fuoi precetti. Su que- 
fto precetto fi fondal’ edificio della vangelica per- 
fezione ; a quefto precetto fi rapportano , in quefto 
$ inchiudono tutti gli altri, cioè nell’ amar Dio fo- 
pra ogni cofa, ed il proffimo , come noi fteffi. A- 
dunque fe volete feguir Gesù-Crifto , o Vergini fa- 


gre, amatevi Cop vicendevole carità , non v° abbia- . | 


no nel voftro Moniftero fazioni, e partiti diverfi ; 
iron v' abbia ambizione di dominare , che introdu- 


ce la divifione; non’ v® abbiano fingolarità, non | 
accettazioni di perfone ; non v° abbia, per dire tut- | 


10 in poco, amor proprio nemiciffimo della cari- 
Ù ) 3 | 
1ì fraterna, e pefte d’ ogni comunità . Guai ad un 


Moniftero, dove le Monache non cerchino il be» 
ne 
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‘ne comune, ma il proprio ; e ciafcheduna operi 
fecondo che monta meglio a’ fuoi privati vantag» 
gi. Adunque; o anime religiofe, ftate di modo 
unite col vincolo dellacarità, che l’ amor proprio 
non vi divida; fcomodatevi fe fia d’ uopo tal- 
| volta perle voftre Religiofe forelle. Gli ufficj vo- 
ftri, che a tutta la comunità fi appartengono , 
efesuiteli con tutta ladilisenza . Per voi non fie- 
guano mormorazioni , e querele ; niuna prenda 
| antipatia contro di voi, e niuna da voi impari & 
i trafcurare anch ella i fuoi pubblici impieghi . 
Quando vna Monaca è inferma, vifitatela foven- 
temente; e non folo in certi tempi,quando l’inferma 
ha il concorfo di chi la vifita, ma eziandio, e più 
| fpecialmente nei tempi, nei quali fapete che vie- 

ne abbandonata da tutte. Se vedete una Monaca. 
1 afflitta, cercate di confolarla a tutto potere. Non 
| correggete veruna in pubblico, nè meno quando 
la voi tocchi il correggere le delinquenti; e quand’ 
anche in privato fia neceffario, che. veniate all’ 
l.odiofo atto di riprendere veruna delle voftre Re- 
| ligiofe forelle, ciò fia con termini prima ftudiati, 
‘e pieni di modeftia, di umiltà, e tenerezza d’a- 
more. Amatela fanta tincerità. Non v° avrà mai 
carità fcambievole in una comunità, dove.trion- 
fi la politica falfa, e dove una cofa fi accenni, 
e l’altra fi miri. Non prendete le parole , che 
per parole ; date paflata a qualche parola impru- 
dente, o feria, o butlevole, ch’ ella fia, contro 
| di voi, e dite col Santo David: Numquzd nor 
verbum eft? Una parola non è una parola? Cer- 
tamente non è una pietra, non è una fpada: il 
fuo colpo è debole , non verfa fangue ; ‘non lafcia 
piaga. Colpifce la parola; e cade nel tempo ftef- 
fo. Romperò io la carità per una parola? Num- 
«quid verbum non eft? Non confervate mai den- 
tro di voi offefa veruna. Non tramonti il fole, 
‘che non fiate rappacificate colla voftra forella in 
1 Crifto, fe mai per difgrazia v° ebbe che dire tra 
livoi, e lei. Non vi lafciate infiammare. dai 
| N 3 man- 
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mantici del Demonio ?. Le Monache. feminatrici 
della difcordia fono quelle ; che ftanno ful rappor- 
tare, ful configliar la vendetta, full efagerare 
offefa da voi ricevuta, quelle, che \ attaccano il : 
fuoco alla cafa di Dio, per approfittarfì dell’in- 
cendio, e rubare , cioè per giungere a qualche 
fine da loro pretelo . Non foperchiate veruna , 
nè fate da prepotente , non v° abbia tra voi la 
Monaca di zimbello, cioè quella che ferve di gioco, 
e di derifione comune. Portate cadauna i. voftri 
pefi, e non né incaricate le fpalle altrui. Guar- 
datevi di far malea veruna:: Dileftio Domini 
malum non operatur; dice l° Apoftelo . L’ amor 


del Signore non opera male alcuno . Siete un 


corpo fpirituale, una comunità religiofa; ama- 
tevi dunque infieme, e giovate lune all’ altre , 
come fi amano ;, e fi giovano fcambievolmente 
le membra d’ un corpo fteffo. Vedefte mai, che 
31 piede offenda la mano? Che 1’ occhio nuoca 
all’ orecchio ?- Attenda ogn’ una al fuo proprio 


‘ufficio, e non s' intrometta» nell ufficio. dell’ al- 


tre ; niuna fi oftini in foftenere il fuo parere, e ce- 
da albene ineftimabile della pace qualche poco di 
fua riputazione ; non fi guardi ai puntigli . Preve- 
nitevi fcambievolmente nei faluti ; nelle civiltà, e 
negli onori. In breve trattate colle voftre forelle 
in Crifto, come bramate , che le voftre forelle 
in Crifto trattino voi ; quefti fono i dettami del- 
la fcuola di Gesù Crifto ; quefte. le regole della 
fapienza vangelica ; quefti i caratteri del libro 
degl’ eletti fcritto e di dentro, e di fuori, perchè 
la carità abbraccia l'interno infieme, e |’ efterno 
caritativo. Niente più defiderain una comunità 
Gesù-Crifto, fpecialmente fe religiofa, chela ca- 
rità: Nibil Deo Specialius virtute dileétionis ; fic= 
come niente più brama il Demonio in una co- 
munità religiofa, fe non che fi eftingua la cari-. 
tà: Nibil defiderabilius Diabolo è quam extinétio 
charitatis . Vi ammonifco con San Bernardo : Se 
vi amerete fcambievolmente , cun, nella 
uce 
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luce della dottrina di Gesù - Crifto , che è luce 
del mondo } fe no, camminerete nelle tenebre 
delle maffime forte del mondo , e dei diabolici in- 
ganni. Quanto più amerete il proffimo , tanto 
meglio profitterete nel conofcimento, edi amore 
di Dio: Quantum fueris larga in dileEztone pro- 
ximi, tantum eris alta in dileftione Det. Perchè 
veftite, ditemi, perchè veftite l abito religiofo»? 
Per falvarvi: non dico vero? Se così è, amate- 
‘vi nel fagro "Chiofiro unitamente , ed amatevi 
nel Signore ; altrimenti quantunque Religiofe non 
vi falverete. Per falvarvi, udite San Bernardo, 
con cui termino la tezione, e paffo all’efempio ; 

er falvarvi fa d’ uopo volare al cielo. Ecco la 
dué ali, colle quali al Paradifo fi vola; l'amor 
di Dio, esdel profimo. L’amor di Dio è l'ala 
deftta, quello del profimo la finiftra . Con un? 
‘ala fola noù può volatfi : Nullus bominum cun 
l ‘una ala volare poterit ad celumo. Niun uomo 
con un'ala fola potrà giammai volare al cielo. 
Indarno fperate voi colfolo amore di Dio fenza 
amor del proffimodi volarvi , Fornitevi dunque 
-di quefte due ali, e volate col moto caritativo 
di effe al regno della glotia beata felicemente », 
che‘ il Signore ve-la concedi. 


PSR 


de i molti efempj della carità fraterna, che 
potrei narrarvi  fcelgo un fatto di due .Ve- 
{covi fra fe difcordi , perchè contiene un bel 
mezzo per mantenere , ed accrefcere nei Moni- 
fterj la carità , Nel libro decimo della Vita de’ 
Santi Padri ( cap. zio. ) raccontafi , che due 
Prelati di Santa Chiefa per non fo quale motivo 
fi erano inimicati fra loro. Uno d’ effiera uomo 
di poco fpirito ; l’altro all’ oppofto era uomo 
fanto} e piuttofto fofferiva, che fomentava Pi 
nimicizia. Quegli era di più affai fcaltro, e po- 
Jitico; e quefti, prudente sì, ma leale. Cercava 
il primo qualche pretefto per ca del fuo ne- 
“ mi- 
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mico ne fparlaya, lo derideva; e foventemente 
lo difguftava. L’ altro all'oppofto tutto. portava 
in pace. Nonlafciava di fcandalizzaretale difcor- 
dia di due Prelati, .e molti dell’ una, e l’ altra Dio- 
cefi fi fcaldavano al fuoco accefo, e concepivano 
fcintille ‘di fdegno ; così che oramai amendue le 
città ardevano divife in due partiti, ciafcheduno de’ 
quali fofteneva del. proprio Vefcovo le ragioni . 
Quegli, che tra due difcordi era un Santo, non po- 
tendo a lungo più tollerare lo fcandalo, diffe un 
giorno ai fuoi Canonici così: Orsù non fi laceri 

iù la vefte inconfutile di Gesù-Crifo, che gli 
felt fuoi nemici lafciarono intera. Ho trovato 
amodo di vincere il Vefeovo, che mi vuol male, 
e coftringerlo.a fare la pace con me. Il partito 
dla mme trovato riufcirà efficaciffimo ; ed io mi 
fento giubilare.il cuore per effermi rifoluto di 
sappigliarmi ad un tale partito, che fenza fallo 
è tutto pieno di carità, per quanto mi pare; e- 
pli è l’unico per ef a carità eftinta fra 
moi , eftinguere il tartareo fuoco della fufcitata 
difcordia. Seguitemi chi vuole di voi, che io 
debbo in quefto punto portatrmi-al Vefcovo me- 
co fdegnato per abboccarmi con lui. Ciò detta 
montò a cavallo , e fece provedere :idi cavalio al- 
cuni Canonici, che firifolfero a portarfi con lui, 
La città, dov*era Vefcovo l’altro, ftava poche 
miglia difcofta. Il fanto Prelato adunque giun- 
to alla città, feppe, che il Vefcovo ftava cele- 
brando folennemente. Entrò in Chiefa, e prefente 
tutto il popolo, tofto che il Celebrante difcefe dall’ 
altare, fe gli poftrò ginocchione, e così gli par- 
lò : Per amore di Gesù-Crifto, il di cui fagratiffi- 
amo corpo, e fangue ricevefte , o .miniftro di 
Dio , perdonatemi, che ve ne prego ; v° ho offefo, 
sl confeffo ; non merito perdono; malo merita Ge- 
sù-Crifto , che fta dentro di voi, e vi chiedemiferi- 
cordia per. me. Eccomi cor miei Canonici a tri. 
butarvi la miafervitù, ad umiliarvi la mia Dio- 
cefi, adefibitvi ogni foddisfazione, Attoni quel 

efco- 
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| Vefcovo a tanta fommeffione s’ intenerì di modo, 
che l abbracciò, e lo baciò , e non folo gli per- 
donò di buon cuore, e lo volle feco a convito 
quel giorno; ma ftrinfe con lui altrettanta unio- 
ine di amicizia, quanta difunione di cuore pal 
fava prima del fatto. Parve quefto agl’ Eccle- 
fiaftici, che accompagnarono il Vefcovo loro, un 
ecceffo di avvilimento contro il decoro della fua 
dignità, e non la fentirono bene . Ma il fanto 
Prelato tornando con eli al fuo Vefcovado pla- 
colli dicendo: Che infegna lo Spirito-Santo nei 
fuoi divini volumi? Che vinciamo il bene ind 
male : Noli vinci a malo, fed vince în bono ma- 
lum + -Perdonatemi dunque, fe io mi fono al con- 
figlio dello Spirito Santo appigliato, e rallegrate- 
vi meco, che ho vinto. Sì sì ho vinto il mio 
‘iavverfario. E non vedefte , come tofto fi refe 
î placato? La fanta umiltà vince tutto . Di ciò 
Irimafero perfuafi quegl’ Ecclefiaftici - cefsò lo 
Ifcandalo, ed amendue que’ Prelati governarono 
ld’ indi in poi leloro Diocefi concordemente. Que- 
ito è il mezzo, che io vi propongo, riverite Ma- 
idri, per confervare la carità. Se per umana mi- 
iferia fi rompe alcune volte fra voi la catità re- 
l\ligiofa; rifarcitela tofto. In che modo? Col vin- 
geere \nel bene il male, coll’ umiliarvi, col chiede- 
re perdono a quella, che fi chiamada voi offela. 
In ciò non dovete guardare a puntigli . Preveni- 
lite pur voila Monaca difguftata con voi in quel” 
gatto di umiliazione. Voi verrete con ciò a con- 
ffonderla. Ella: fi arroffirà in vederli vinta. dalla 
a virtù. Ella vi darà, edificata, quella ra- 











gione, che già negovvi, e dirà ciò, che diffe Giu» 
da a Tamar fua nuora : Juftior me es: Siete.di me 
più giufta;. io dovevo anzi chiedere perdonoa voi. 
Vi rendo grazie; facciamo pace: non fi parli 
| più del paffato, perdoniamoci fcambievolmente ; 
lle così trionferà la carità di Gesù-Crifto, e da ciò 
l\conofcerà tutto il Moniftero , che fiere della fcuo- 
\la,e profeffate la dottrina det divino PIENE 
% $ È 
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DOCUME.NTO XLVII. 


Sorot dilela; noa debe înter fervos Dei carna= 


lis dileBio effe , Sed Spiritualis. (Cap. 13:) 


Sorella diletta , non deve. il fervo di Dio ama- 
re, che fpiritualmente perfona alcuna. 


UANTO perora San Bernardo ‘a favore del- 

la fcambievole carità., altrettanto fi fca- 
glia contro le amicizie viziofe . Io in quefta le- 
zione vi rapprefento alcuni biafimi del Santo 
contro di efle , affine che. rimaniate perfuafe ,. 
che non dovete legarvi a veruna delle Monache 
conviventi con. voi-con amicizia’ particolare‘, € 
vi difinganniate , fe mai vi'‘trovafte ‘in errore, 
e credette, che fi poreffe innocentemente colti. 
vare una particolare amicizia nel fagro Chio- 
ftro. La prima taccia di vitupero, che all’ ami 
cizie carnali (chiama così il Santo Padre le 
amicizie particolari delle Religiefe, perchè effet- 
tivamente fono tali) la prima taccia di vitupe» 
ro è quefta : Sanlus amor non habet feandalum + 
Se le amicizie particolari “non aveffero” fcanda- 
lo, fi potrebbono' alle volte riguardare con occhio 
di tolleranza ; ma fempre interviene lo fcandalo 
in tali amicizie particolari ; anzi non intervie» 
ne uno fcandalo folo .'D* onde nafcono in Re- 


-digione le. divifioni , e i partiti, fe non dall 


unirfi alcune parricolari Religiofe tra fe, e divi 
derfi, per quanto poffono; dalle altre? Dalle unio- 
ni viziofe nafcono le divifioni . Come originof 
fi la divifione di ‘tutte le’ nazioni del imòndo ? 
Eccolo! Si unirono i Babilonefi fra loro a. faba 
bricate una torre ambiziofa , e da’ ‘tale unione 
feguì pofcia la confufione delle lingue, pena di ta- 
le unione, e dalla confufione delle lingue la die 
vifione dei popoli . Ella è quefta una «Inttuofa 
figura di ciò, che fuccedè nei Momifterj. Si uni 
feono alcune*fra loro alla fabbrica di qualche tor 
re, cioè per condurre a fine am qualche Tuperg 
oro 





È 
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loto difesno , o di creare una Badefla a lor ge- 


i nîv, o di opprimere una Monaca con qualche 


accufa fegreta, o per renderfi terribili alla fupe- 


| riora, e fpalleggiare quell inoflervanza , ch ella 
| non fa tollerare, o per altri fimili fini non fanti. 





| E qui difcordie , e qui. fazioni diverfe. Le ze- 


lanti fi unifcono a favore dell’ offervanza, le po- 
litiche formano da fe unterzo partito, che chia- 
mano indifferente, ma realmente deve chiamar- 
fi ondeggiante ; mentre or piega dall’ una parte, 


“Gr dall’ altra, fecondo chie meglio cade in acconcio 
a 8 


a’ fuoì fini. Ed ecco feandali fenza fine. Di più 
egli è proprio delle amicizie particolari 1° infta- 
bilità, perchè due Monache amiche, a guifa di 
dune carboni accefi, 1 uno appreffo l’altro, ed 
amendue accefi; e coperti fotto le ceneri d’ una 
finta freddezza, fi rifcaldano infieme, fi-fomenta- 
no infieme; fitoccano infieme, ma non formano 
bià unità. L’ amicizia viziofa è unione , l ami- 
cizia virtuofa è unità di cuore fra loro. L’amo- 
re della carità fraterna non mai fi chiama nelle divi- 
ne fcritture unione; ma fempre unità . Io vi preso, 
o inio Padre celefte , fupplicava il diviniffimo 
Redentore che i miei difcepoli fiano una fol co- 
fa, come lo fiamo noi: Rogo utunum fint , ficut 


‘ros ununi fumus . Non pregò ; che foffero uniti : 


mà che formaffero una fol cofa; (Jo. 17. ) così 
pure ‘San Paolo raccomandando fcambievole cari- 


' rà, non lappella unione, lappella unità : S0//:- 


citi fervare unitatem fpiritas . ( Epb. 4. ) Siate fol- 
leciti di confervare l’ unità dello fpirito. E così 
altfove. Adunque.le amicizie particolari non ar- 
rivando a formare unità, ma folo unioni di cuo- 
ri, ne avviene, che con tutta facilità fi difuni. 
fcono due Monache amiche, con quanto fi pof- 
fono feparare due carboni in un medefimo foco- 
lare ; ed oh quanto frequentemente fi vede tale 
feparazione! Quanto fpeffo fuccede, che due Mo- 
nache ; le quali pareva, che fi amaffero con le- 
same d'amore. indiffolubile è lo rompono all 
N 6 im- 
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improvvifo, e divengono peggio, che difunite.; 
perchè nemiche mortali . Ed in tal cafo quale 
fcandalo del Moniftero? Il fanto amore non fog- 
giace a fcandalo «veruno , dice il Dottore San 
Bernardo : SanfBus amor non. habet amaritudi- 
nem fcandali. Qui però non finifce tutto il bia- 
fimo del Santo contro amicizie allecomunità dei 
fagri Chioftri sì perniciofe: Mulrumz sn terra de- 
merfus eft, aggiunge il Santo Dottore, qui diligit 
bonzinem moriturum piufquani: oportet. carnaliter . 
Troppo, è siufta la.taccia del. Santo, alle amici- 
zie particolari delle Monache fra di loro. Chi ama 
una creatura con affetto parziale, s° immerge nel 
fango.,, s invifchia nel fango, e nel fango s'im- 
bratta, e perde il buon odore di. Gesù-Crifto, e 
contrae il fetore abbominevole della carne fango- 
fa. E non fi vede manifefta una tale immerfio- 
ne, untale invifchiamento, nel fango ? Non fan- | 
no durarla un? ora. l'una fenza:dell’ altra. Cerca 
no. tutti + pretefti,, ftludiano tutte le maniere di 
trovarfi fempre infieme , di trattare ,, di.converfa» 
re infieme. Si chiudono in.una ftanza infieme., 
e vi ftanno le mezze; per non dire, le intere 
giornate - parlano fempre luna dell’ altra, im 
una parola fono fempre nel fango». enella vifco- 
fità della Monaca amata. Or che ne s+fiegue da 

uefta immerfione , da quefto attacco vifcofo al 
ango? Ne fiegue, dice il Dottore di Chiaraval- 
le, che fi perde Dio: Cua Deo: effe won pollu- 
mus, fi inboc feculo unanimeseffe volumus. Non 
pofliamo perfeverare nella. divina. grazia ,, terribile 
propofizione, quando vogliamo in quefto fecolo: 
rinunziare alla libertà dei Figliuoli di Dio, ele- 
garci ai fentimenti, edagli affetti di qualche ami . 
co, che.ciò fignifica farli unanimi dell’ oggetto , 
che amafi +» La terza taccia, che il Santo Padre 

fuppone, e non prova, perchè troppo certa , fi 
è, che l’ amicizie particolari fono amor proprio,, 

e non amor. dell amico : Qui sntemsperanter amat 

amicum > illum amat pro fe Chi ama difordina- 

ra 


è 
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| tamente l’amico, ama in grazia propria. Verif 
| fimo. Per ordinario fi contraggono. le amicizie 
| particolari ne’ Monifterj fra Monache difuguali « 
I Una vecchia, che prende affezione ad una gio- 
i vane per fuo divertimento , per farfi fervire, per 
i fecondare la fua leggerezza, la fua paffione. E 
quefto. fi dimanda amor proprio, e non della Mo- 
î naca amata. La giovane corrifponde ,. corteg- 
i sia la vecchia, la vifita, la ferve, fifa iftrui- 
\ re, s'informa da lei; s’ imbeve delle di let maf- 
i fime, fi sfoga con lei, chiede la di lei protezione. 
|E quefto amore non fi dimanda ancor egli amor 
î proprio? Mifera giovane, cheslafciafi così fedurre 
| dall’ amor proprio , che I’ inganna! Se fapefle 
î quanto pregiudicafi preffo tutte le Monache col. 
| la fua dipendenza, ed amicizia con quella vec- 
chia, difimpegnerebbefi ben prefto, e tronche- 
î rebbe ogni laccio da senerofa. L° amicizia; quefti 
i è generale precetto dei morali Filofofi., non fi 
| contrae prudentemente, che tra ‘gli uguali; al- 
Î rrimenti avviene, dicono , a chi è di rango in- 
feriore, ciò, che alle penne della colomba mefcolate 
con quelle dell’ aquila , ed è rimanere in breve 
disfatte. L° amicizia tra due Monache difuguali 
è per ordinario per potenza dell’ una, e vile fog- 
gezione dell’ altra. Luna la fa da calamita pre- 
potente, che tira con forza, e l’altra da picco- 
lo acciajo luftro, che fi lafcia tirare violentemen- 
te. Così taccia San Bernardo le amicizie viziofe 
î {ra° Religiofi. Ma può parlar quanto. fi vuole 
lin biafimo delle amicizie particolari, che le Mo- 
nache invifchiate in tali amori fangofi, rifpon- 
Î fono a tutto franche, che nelle loro amicizie non 
avvi male, perchè fi fondano fu la virtù. Non 
amo il fango della carne di quella Religiofa, di- 
| ce la Monaca illufa, amo loro del fuo fpirito, 
î preziofiffimo per le \ineffimabili di lei virtù, 
Î Amò parzialmente quell’ anima. fanta , perchè 
\lo merita. Quefta è una, dilettiffime , del. 
| Je profonde malizie del cuore umano . Se vera- 
) men- 
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mente amate la fantità; non ho che opporrè +» i 
La voftra amicizia è fanta; maoffervate bene di. 
non' fedurre voi ftele , Amatela, perchè fanta, € ! 
guardate bene , che non fia fanta, perchè 
amate , quella-Monaca da voi prediletta : guar- 
date di non amare chi abbia da odiarfi pofcia da 
voi per tutta l’ eternità. Che ne fapete voi del- 
la di lei fantitì, nota folo al divin tribunale? Sen- 


tite. 
ESEMPIO. 


° Amarono due fecolari, che amendue profef 

favano vita fpirituale, con amore atdentiffi- 
mo fra di loro. Vivea in que’ tempi un Santo 
Monaco Stilita, cioè di quelli, che dimoravano 
efpofti all’ ingiurie de’ tempi fopra una colonna 
fenza giammai partirnéè . Portavanfi dunque 
amendue quefti fvifceratifimi amici a. vifitare il 
Santo Anacoreta, e ne ricevevano da lui docu- 
menti di fpirito' a sran'dovizia. Accadde però 
un giorne ciò, che non era mai accaduto in po- 
chi anni, che l’ uno s° incamminò alla colonna 
dello Stilita fenza dell’ altro; impedito non fo 
perchè. Giunto che fu, picchiò alla porta del 
recinto, entro cui ftava la colonna collo Stilita , 
e il fanto vecchio non volle aprirgli , e ordinò 
al fuo cuftode, che non apriffe . La cagione di 
tale negativa fu, perchè in quel punto rivelo- 
gli P Alrifimo internamente , che quel fecolare 
venuto a vifitarlo, era un ipocrita fenza punto 
.di fantità, benchè fi fpacciaffe per uomo fpiri- 
tuale , e come tale creduto folte dal fuo ami? 
co ingannato , che da lì ‘ad alcune ore fopraya 
verrebbe. Nesò dunque il cuftode dello Stilîta 
P ingreffo all importuno picchiante per ben due 
ore . Quegli però profeguì fempre a replicare 
le picchiate di quando in quando, nè mai quane 
tunque non afcoltato partiffi, rifoluto di fupe- 
rare colla pazienza, che vince tutto .,-la durez- 
za dell’ eremita, Terminate due ore fopravvene 
ne 
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:ne 1° amico fpacciatofi da’ fuoi affari, e picchiò 
anch’ egli. A quel picchio ordinò il Santo  pe- 
nitente al fuo cuftode, che apriffe, e diceffe co- 
sì: Entri quello; che or ora. è giunto , e refti 
efclufo chi venne il primo due ore fono. Stu- 
pirono grandemente amendue di tale infleffibi- 
lità del.Santo Stilita, ed immaginandofi , che vi s° 
inchiuderebbe dentro qualche miftero , giudicaro- 
no di ubbidire, e l’amico efclufo diffe all’ami- 
co aggraziato : Entrate: ma ricordatevi di per- 
orare per me , é di fupplicare il fervo di Dio 
ad ammettermi a godere il frutto delle fue fer- 
vorofe» iftruzioni + Entrò dunque al Santo 
ultimo dei due giunti a chiedergli udienza; ed 
| ammeflo, le prime parole , che diffe all’Eremita, 
furono querelarfi con lui dolcemente, perchè con 
infleMTbile coftanza efclufo aveffe il fuo amico, 
che umilmente perfeverando per più di due ore 
a picchiare, e pregare , non avea potuto Ootte- 
‘nere |’ ingreffo. Appunto di quefto io devo i- 
ftruirvi, o ingannato , che fiete. Conofcete voi 
| bene quello, che amate sì ardentemente ? Egli 
è un ipocrita, fe nol fapete . Le fue virtù fo- 
| no mere fuperficiali apparenze . Egli vive abi- 
‘tualmente in colpa mortale. Noftro Signore m° 
ha rivelato , che prefto vuol por fine all’ inde- 
gna fua vita, e che da qui a pochi giorni lo 
punirà , come merita , colla morte temporale , 
‘ed eterna. Non vi ftupite: dunque , fe non mi 
fono arrefo giammai ad ammetterlo , benchè 
fupplicante. Voi pure imparate a non confegra- 
re gli affetti del voftro cuore, che a Dio ;. vòi 
credevate di amare una pietra preziofa della ce- 
lefte Gerufalemme; ed amavate un tizzone d’ In- 
ll ferno. Ciò detto fenz’altra iftruzione lo licen- 
| zid. Ufcito Pamico flimò prudenza diffimulare; 
ll diffe ,che I Eremita per allora non giudicava 
| ammetterlo per certi fuoi fini, e che fi conten- 
Î taffe così. Ternaronoamendue in città, e fi divi 
|  fero ciafcuno alle: proprie cafe , Il dì feguente 
ia- 
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infermoffi l’ipocrita, e in due giorni fciauratamén- 
te morì nella fna impenitenza; e dannofli . Oh" 
quanto c’ inganniamo nel giudicardei fogsetti, 0 
Vergini Sagre! Quante volte crederete quella Mo- 
naca uno fpecchio ‘di fantità; è farà un fepolcro 
imbiancato pieno d’ interne.bruttare! Se vi pia- 
ce la fantità, amate Dio. In lui sì; che potre- 
te con ficurezza quietare li voftri amori. ( Vin. 
Patr. kibi 10. cap. 129.) 


DOCUMENTO. XLVII. 


Soror-chariffima audi, quod Dominus nofter Jefus 
Chriftus dicit: Omnia bona, que vultis ; ut fa- 
ciant vobis bomines, vos facite illis (Ibid. ) 


Sorella cariffima: udite ciò, che dice noftro Si- 
gnore Gesù-Crifto: Fate asgl altri tutto quel 
bene, che bramate dagl’altri fi faccià a voî. 


Divina fentenza! Stampatelo nel voftro cuò- 

re quefto Documento, reverende Madri , 
e ftampatelo “a caratteri. indelebili , che ben lo 
merita. Quefto è il documento , che lafciò per 
fuo teftamento il fanto vecchio Tobia al fuo a- 
matiflimo figlio con quefte parole: Quod 45 440 
oderis fieri tibi, vide ne' tu aliquando alteri fa- 
cias. Giò che non vorrefti fatto a te fteffo , non 
farlo ad ‘altri. (Tos. 4.) Quefto medefimo do- 
cumento inculeò il diviniffimo Salvatore alle turbe 
così: Omnia quecumque vultrs , ut faciant bomines, 
vos facite illis. Tutto cid, che defiderate fi pra- 
tichi dagli altri con voi , praticatelo voi pure 
cogl’ altri. Aggiunge il divito Maeftro una ra- 
gione affai foda, per allettare i fuoi uditori ad in- 
vogliarfica praticarlo, ed è perchè in quefto do- 
cumento fi compendia tutta la legge, e tutti i 
Profeti : Hec efenim lex, & prophete. Cosìè. 
Siete fante fenz altro dilettiffime: in Crifto, fe 
trattate il voftro proffimo, come vi piace, che il. 
voftro proffimo tratti voi. O beato rn È 
o- 
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Move fi offerverà sì bella prasinatica. di trattarfi 
tutte le Monache con quel rifpette, con quella 
llofferenza, con quella fervitù, con quell’ amo- 
Îie, che bramano per fe fteff=. Egli è un dolcif- 
fimo alveare di api; dice il-Grifoftomo. Laddo- 
re un Moniftero, in cui le Monache piene d’a- 
| nor proprio non penfano che a fe medefime, nè 
\}ercano mai altro, che i loro vantaggi , nè fo» 
È o caritative, che pe proprio vile interefle, raf- 
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mbra una cafa defolata, e piena di ragni . Il 
timbelo è degno dell’ aurea eloquenza di sì gran 
Padre. Dalle api, dice il Santo, imparate la ca- 
lità. Le api non lavorano i loro favi, come i 
liagni le loro tele. Quefte fi fvifcerano, è vero, 
Ina per fe ftefi. Ciafcuno lavora la fua tela dif- 
i iuntamente dall’ altro. Niun ragno ajuta | al 
ro nel lavorare la tela, niun-ragno  compatifce 
altro, niuno il difende, niuno fa parte all’ al- 
ro della mofca predara. Ciafcun ragno cerca fe 
telo e nulla più. Ma le. api lavorano.caritati- 
Tramente, e fi foccorrono fcambievolmente, e unita- 
linente foggiornano in una dolciffima abitazione . 
(Ab ape difce charitatem ; etenim illa non fibi, fic- 
lr aranea, tantummodo laborat. Benedetta quel. 
la cafa religiofa, che non è piena di tele di ra- 
ibno ; cioè di, Monache politiche, che fabbrica 
Mo le loro tele, cioè fi formano i loro fitemi 
Qiniti a fe medefime, fenza riguardo al bene co- 
fune, e non guardano nè all’ offervanza , nè 
Miledificazione, nè alla pace, nè alla carità, 
Îna folo al loro amor proprio, . al loro privato 
Intereffe. Dilettifime in Crifto , fia la voftra ca- 
la religiofa un’ alveare d'api tutto mele dolciffi 
fino di amore fcambievole . Siate caiitative . Sen- 
Nite le belle prerogative della caritì fcambievole 
Wreffo 1 Apoftolo delle Genti: ( 1.Cor.13.) Cha 
W;zas patiens et, benigna eft. La carità fopporta, 
la carità tratta piacevolmente tutti. Come bra- 
Tnate voi, che fi proceda con voi? Non preten- 
lete voi, che la voftra fuperiora diffimali le 
voftre 
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voftre inoflervanze, e non'accenda fubito il ‘fuo- | 


co del fuo zelo contro ‘di vot? Non pretendete j 





che le voftre ‘Religiofe forelle foppotrino le vo- | 
7. 9 » o " A e - | 
ftre debolezze, il voftro maligarbo, la voftra dr | 


rifiefione? Non pretendere, che «fi accomodino | 


{ 


al voftro natnrale, che fopportino le veftre fec- 
caggini; le voftre ineziè, le voftre ciarle , ché 
tion rompano con Voi la carità, che fe ‘vi ‘offent 
dono per primo moto di fdesno, vi chiesgano fu 
bito perdono umilmente? “Adunque perchè nofi 
pazientate così ancor voi? perchè tanto vi ac 
cendese contro’ sl’ altroî' difetti ? perchè tanto ne 
mormotrate ? perchè fietè sì puntigliofe , sì deli- 
cate, sì rifentite? Se fi tratta-di piacevolezza, 
oh come cortefemente, come  manierofamente, 
come liberalmente volete , che fi. diportino © le 
voftre forelle in Crifto con voi! Diportatevi dun» 
que al modo fieffo con’ effe: Charitas nor e» 
mulatur. La carità non saressia con etrinlazione 
invidiofa. Guftarefte che un'emula vi prevenif 
fe, ed'otteneffe perfe quell’ uffizio, quel titolo, 
che vci bramate? Or bene: ‘resolatevi così ant 
cor voi, è non-prendete ad emulare veruna, mok 
to meno poi ad invidiarla con velenofo livore È 
Charitas non agit perperam. Vi fpiace pur mol 
to, e non fenza ragione quando vedete una Mo- 
naca fenza riflefione , che opera a cafo; ma 
molto più quando vedere , ‘che opera perverfa. 
mente, che opera fintamente. Sappiate pur dun- 
que, che fe voi pure operate così, fpiacerete al- 
le Monache ; e però, come non gradite, che fi 
operi con voi, non operate coll altre : Charitas 
non inftatur, non eft vambitiofa. La carità non 
ambifce sonfia di fe medefima . Vedonfi alle vol 
te delle Monache gonfie come palloni dal vento 
della loro vanità, affettate nel loro tratto, ardî* 
te nelle loro iintraprefe, sloriofe nelle loro cofe, 
Ad ogni quattro parole fi lodang . Niente ap- 
provano, fe non ciò, che fu loro idea , o lorò 
maneggio . Stanno ful pretendere, ful predomi* 
nare , 
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linare, ful foperchiare, fi rendono pure intollera- 
bili tali Monache ambiziofe nel loro tratto! Voi 
\non le potete fofferire. Non dico ilvero? Ecco 
lidunque ciò ,-che efige da voi la legge della ca- 
Bit) , che vi guardiate dal tratto ambiziofo, e 
‘che ficcome voi non potete in altre portarlo in 
lipace ; così non vi rendiate voi intollerabili a tut- 
lite l'altre: Charitas non querit que fua funt. La 
iicarità non opera a torto. La Religiofa caritati- 
va non fa da ragno in una cafa malconcia, ma 
Nin un dolciffimo Moniftero la fa da ape . Non 
lavora la tela politica della fua vita per fe, ma 
fiforma la cera, e il mele per tutte. Charzras non 
\cogitat malum': La carità non penfa male. Co- 
Time defiderate voi, che fi piglino le voftre azio- 
ln? in buona parte, ovvero finiftramente ? In 
libuona parte, mi rifpondete, Adunque prendete 
fanche voi in bnona parte le azioni altrui, e non 
‘entrate nelle intenzioni dell’ altre, ovvero entra- 
fitevi per crederle rette, e fincere. .Charitas non 
igaudet fuper iniquitate, congaudet autem veritati + 
®La carità» non fi rallegra dell’ operare malvagio, 
fima fi congratula.con chi è verace. Non. confi- 
lgliate giammai il male, non difapprovate il be- 
ine, non vi difpiaccia la buona forte, nè vi ral- 
\legri la trifta fciagura di chi che fia. Ciò che 
“non vorrefte a voi fteffa, suardatevi dal prati» 
l'earlo con altre. Non impugnate la verità ma: 
tl nifelta ; ma quando ve la moftra con eviden. 
Ca la voftra forella in Crifto , credetele, ‘e non 
ivi oftinate nel parer voftro. E non v adi- 
rate voi, quando alcuna non vuole da voi afcol- 
tare la verità? Argomentate dunque, chie 5° adi- 
l reranno l’ altre con voi, fe vorrete negar la fe- 
de alla verità, che vi moftrano manifefta : Cha- 
Vi yvitas omnia fuffert , omnia credit, omnia fperat_, 
omnia fuftinzt. La carità èval foffrire pazientiffi- 
ma, è dolciffima al credere, è prudentiffima al 
diffimulare ogni cofa. Tale fa di meftieri , che 
| fia, perchè di lei fi verifichi, che, chi la poffie- 
Vl de, corrifponde agl’ altri, come vuole che gl’al- 
{Il 
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tri corrifpondane a fe : Charitas munquam excidit . 
La carità non fi lafcia mai. atterrare da. verun 
offefa . Quefto è cid; che voi bramate. dalle vo- | 
ftre Religiofe forelle, che fe viefce di bocca qual. | 
pi che. parola .imprudente.; che fe per qualche. voftra | 
UNI ‘ ‘* irrifleflione commettete qualche inciviltà, manca. 
;R te a qualche dovere ; che fe per trafporto di pre- 
VITO cipitofa paffione ‘vi avanzate eziandio a. qualche 
ingiuriofa parola, la Monaca paziente: diffimuli, 
i e non per quefto rompa la carità. Egli è -dun- 
ib | que ciò, che bramano elleno pure da voi le vo- 

nil ftre religiofe forelle ; la voftra carità non fi la- | 
i fci mai atterrare, e feguirete il configlio di San 
(IA Bernardo, di fare al proffimo tutto quel bene ; | 
(I che defiderate per voi. Ed eccovi con un tefto 
i i di San Paolo in queita Lezione tutta coftume 
i 





efpolitavi quefta maffima. veramente divina. Re. 
fta folo, che col folito efempio ve la corrobori 


i 
7 

| i Ri per animarvi anche più alla di lei pratica falutare, . 

io E S EM PIO. 

Al DA N un Moriftero di Religiofi, a” quali correa 
il | dl A debito alloggiar pellegrini, fu deftinato a tale 
TIPIREA impiego un fanto laico, il quale accoglieva tut- 
(HM Uri ti li pellegrini con affettuofiffima degnazione, e 
il si provedeva loro di fuoco, di cena, di letto; edi 
NIigt 5 quanto loro abbifognava, con quella carità, con 

RIA Ù cui avrebbe egli defiderato venire alloggiato ; fe. 
INI I pellegrino. Véniva chiamato la madre dei vian- 
Mit danti. Ogn’ uno partiva con pregarli mille -bene- 


i INILUNT I dizioni. Al Santo Religiofo però non fembravà 
i di trafcendere i limiti del fuo dovere; mentre 


HM i . “€ + è TS e ge 

HAR niente più praticava con i viandanti di quello , 
È 4 ; 

iti: che defiderato avrebbe feco.fi praticaffe, fecondo 
VINLI, quella regola del Vangelo di mifurare gl’ altri , 
i} ì come bramiamo noi eflere. mifurati dasl’ altri. 
Il ili Dopo il corfo di molti anni già vecchio cadde 
Ebit gravemente ammalato, e giunfe alla. fua defide- 
I H0d ratiffima fine. Mentre ricevuti gl’ ultimi Sagra 
Uil menti, pareva che fi difponefle a prendere qualche. 


il, ripofo, lafciatolo folo ftava per addormirfi. Ec- 
) co 
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co alcuni Angeli in forma di giovani di ammi- 
l rabile afpetto entrarono nella di lui ftanza ye co- 
î\ minciarono a follevare l’.infermo con una foavif* 
fima melodia. Cantavano arie di Paradifo, che 
rapivano il fervo di Dio, e nell’udire le quali 
fi dimenticava della fua mortale malattia . Un 
\Religiofo, che pafsò a cafo per l’infermeria, udì 
ique’ canti, e rapito ancor egli entrò-nella came- 
fra del moribondo; ma fubito al. di lui arrivo 
fcomparvero i mufici della gloria beata . Inter- 
lrogò quel Religiofo' l’infermo, come entrati in 
quella ftanza mufici così eccelienti, e come fcom- 
\parG; e il fanto uomo ‘ coprendo per » umiltà il 
favore fegnalato del cielo; rifpofe : Entrarono po- 
fico fa a vifitarmi alcunî giovani , che fapevano 
di canto. Io mi fono perfuafo, che foffero pove- 
ri pellegrini, e gli ho licenziati proteftando loro, 
fiche in quefto ftato non poffo foccorrergli, e ri- 
Wimettendogli al fratel cueco, eglino già fono ufci- 
Oi. Per dirla, Padre, cantavano divinamente . 
Fratel mio, foggiunfe il Religiofo, mi congratulo 
ficon.voi. Sono venuti gli Angeli adinvitarvi coi 
loro Angelici canti, e prefasirvi il voftro felicif= 
fimo paflaggio da quefta mifera terra alla beati. 
tudine fempiterna. Mio fratello beato.voi, che or 
ora riporterete il premio della voftra gran carità. 
Dopo ciò quel fanto Relisiofo proruppe in tene- 
lrifMfmi affetti di divozione, e da lì a_ poche ore 
lifeliciffimamente fpird! Oh come adeffo sode d’ 
Naver: trattato il fuo proffimo, come fe fteffo , e 
Nic averlo fervito cen mettere fempre “in pratica 
È Di Rn ia 1° 
quella regola univerfale di carità di fare al proffi- 
limo ciò, che fi vorrebbe dal proffimo fatto a 
fe. Adeffo sì, che gli viene rimunerata dal dae 
tor d’ ogni bene la fua carità feonalata. Anime 
Ureligiofe, è regola univeifale anche ‘per voi pro- 
cedere in tutto, e per tutto colle voftre religio= 
Nfe forelle, come bramate, che dalle voftre reli- 
A siofe forelle fi proceda con voi. E perchè non 
f potrefte prendere, per argomento della voftra pri- 
ipaa meditazione quefta gran mallima; ed'efami. 
| 
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narvi fopra di effla, e vedere, fe.la praticate in 
tutto, e con tutte, e difcorrere fopra la. di lei 


‘eccellenza, neceffità, e giovamento , e ftabilire 


confermo proponimento. di volerla prendere que- 
fta: maffima in avvenire per pietra angolare del 
voftro fpirituale edifizio, e del voftro avanza. 
mento nelle virtù religiofe. Io.termino con que. 
fto configlio. Meditate quefta gran maffima, @ 
Vergini fasre. Ella è un compendio del Vange+ 


lo di Gesù Crifto. Meditatela feriamente, e me-. 


ditandola rifolvete con fermezza infletfibile di pra= 
ticarla per tutto il rimanente di voftra vita + 


( Daurovuli. Specul. dift.10. Ex. 13. ) 


DOCUMENTO. XLIXx. 




















Soror venerabilis y quod habès babeto ad mife- | 


ricordiam. ( cap. 11. ) 


Sorella venerabile, fiate fervizievole di ciò che 


avete, a chi ne abbifogna, 


(SR pure nel Signore, riverite Madri, I 


fe mi venifle fatto nella prefente Lezione 


di perfuadervi efficacemente la pratica di quefto 


Documento beato. Dico beato; perchè vi confi, 
glia il dare cofa fecondo l’ incarnata Sapienza dello 


fteffo ricevere più beata : Beatsus eft magis dare. 
quam accipere . ( AC. 20.35.) Egli è de’ Moni. 


fterj come de fagri temp), e delle Monache nei 
Monifterj, come degli altari entro le Chiefe? 
Non ogni altare ha entrata ftabile; non ogni 


altare è fornito di dovizia di fagri mobili ; non 


ogni Cappella è del peri alta, maeftofa; e ricca. 


V° hanno entro. alle-Chiefe altari poveri, ed ale 
tari, che fon beneftanti. Così pure nei Moni. 
fterj alcune Monache ftentano, e fono imefchine 
affatto, e non fanno perciò nel Moniftero mag+ 
gior figura deg!’ altari minori, ed altre grandeg-. 
giano come altari maggiori dei fagri tempj. Così 
porta il fiftema del mondo religiofo , forelle so Cris 
7 0. 
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fto. Anche inRelisione vha il fuo mondo: non 
faccade ne dubitate. Egli.è però di meftieti, che 
la Monaca povera dica con PApoftolo delle Gen- 
iti: Sciopenursam pati. So ftarmene contenta della 
imia povertà. Non poffo sfoggiare :-non poffo mo- 
dl iliare la camera: non poflo provedermi di fingo- 
atità fcandalofe : non pofio regalare come le al- 
re: pazienza, In.voi, mio Gesù, in voi mi fpec- 
ichio, in voi mi confido, e non folo mi versogno; 
ima mi glorio di accoftarmi più a voiconla mia 
|povertà, edimitarvi: Ir re confido, non erubefcam è 
(Quanto. più povera vivo, prefentemente, tanto più 
ficonfido in voi, mio Gesù, che mi farete ricca 
Ici voi, ricca della voftra grazia in quefta vita, 
Îe della voftra gloria nell altra. Io vergognarmi 
ella mia povertà, mentre voi verità infinita eles- 
Îicefte piuttofto , che le ricchezze, la povertà ? Non 
fipofo versognarmi di venir. dietro: a voi; Veritas 
Une precedit. La verità. mi precede. Adunque mi 
slorio d’ effere poveta Religiofa,; e benedico ben 
mille volte. la mia: beata neceffità.: Scio penurigm 
baz. So penuriare. Così converrebbe dicefle “la 
{Monaca povera: .ma per ordinario, nol dice : an- 
zi vedendo quefta, e quella, che abbonda ;e pa- 

















raconando le Monache beneftanti con fe medefi- 
ima. mal proveduta, s° avvilifce ,,.&i abbatte, fi la- 
Uicia predeminare da funefte melanconie. vive in- 
quieta, vive fcontenta: difcende per guadagnare 
Noventemente a qualche viltà, ed indecenza ; an- 
Nzi talvolta (fuccede il cafo., \e piaccia a Dio, 
f:he fucceda folo rariflime. volte ) la Monaca. po- 
Wvera entra nella camera delle Monache. ricche ; 
N: prefa parte dall’ invidia, che la rode, e: parte 
Mialla miferia, che la neceffita, ruba ora un mo- 
ile, ed ora un: altro; ruba, e nafconde, e tra: 
muta, e confuma, e con ciò mette, fottofopra il 
WMoniftero, e cagiona mille fofpetti, mille om- 
dre, mille riferve, mille. difurbi. Pofto ciò do- 
Wyrebbe la Monaca ricca faper efler ricca con me- 
rito di pietà, così che poteffe darfi. vanto col me- 
Tiefino Apoftolo, e. dire cuficlo abundare. So ef 


fere 
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Ù {ere Monaca abbondante fenza abufarmi dell’ ab-. 
s bondanza. Lo faprà quando fi appigli al Docu-| 
mento di San Bernardo: Quod babes , babero 44 
mifericordigm è O Monache beneftanti fate parte 
della voftra abbondanza alle Monache fprovvedu- 
id te: Abunduntia veftra illorum inopiam Suppleat, 
ri (2. Cor. 14. ) E notabile la vragione*con la-qua. 
ui le San Paolo eforta. chi abbonda .a far parte del 
"fi la fua abbondanza a chi. penuria. Abbondate coî 
chi. penuria, dice l’incomparabile A poftolo , per- 
Kit chè chi penuria féccorfo da voi, vi faccia parte an 
Dil cor egli della.fua abbondanza ; e così fra voi, e lui | 
hi ne fiecua una caritativa uguaglianza . Mirabile| 
(RI ragione in vero. Chi penuria, ed.è bifognofo dellî | 
i | ib altrui abbondanza, come può della-propria abbon- 
SLOT danza chiamar a parte ‘chi lo foccorre ? E pure! 
IM NI di tal motivo fi vale l' Apoftolo a perorare per 
AURRITATO ottenere da i beneftanti, che foccorrano i bifo- 
(I, snofi. Veftra adundantia sllorum inopram fuppleat, | 
Li ut © illorum abundantia veftre inopie fit fupple 
by mentum. ( Ibid.) Se ben fi riflette:;-fi {copre il 
ER miftero, e l'efficacia di quefta ragione. Voi, 0 
| Ni Monache ricche di beni temporali ; voi , che | 
W 

È 














































IK. rifcuotere ogn’ anno eroffo livello, voi; che arti | 
bi ni fiziofe , voi che ‘induftriofe , nel lavorare fapete | 
UE suadagnar molto, voi quanto ne ftate bene del: | 

I le ricchezze caduche, tanto ne ftate male delle | 

i i dovizie iminortali . All’oppofto le Monache po- 
vere fe fanno portar in pace la loro povertà, fe 
i tollerare di viverefprovvedute dal Moniftero, fen- 

za poterli provedere da fe medefime., quanto fî | 

trovano mal’ in effere di beni terreni, altretrantoî| 

i van ricche di beni celefti ; ed abbondano di mex 
ANNO riti appreffo Dio. Adunque, o Monache ricche, 
I i foccorrete con la 'voftra abbondanza le Monache! 
(I. ì, povere; Abundantia veftra iMorum inopians Sup 
(UN pleat + E nonì dubitate; che ve ne pagheranno 1° 
AT) ufura. Elleno con la'loro abbondanza dî virtù; e 
Mei! di meriti preffo Dio preghetanno per voi, e vi 

i otterranno abbondanza di. beni fpirituali , e co- | 
Sl -* 
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j sì ne avverrà con fucceflo doppiamente felice : 
| che la Monaca povera in grazia voftra ne ftarà 
| meglio di beni temporali, e voi Monaca ricca 
in grazia fua ne ftarete bene di beni fpirituali , 
Adunque, o Monaca ricca , quello di che ab- 
‘bondate , ferva per efercizio di. religiofa miferi 
cordia verfo le votre povere forelle in Crifto , 
Quod habes, babeto ad mifericordiam . A che tan. 
te caffe di biancheria per voi ? Fatene parte a 
«quella povera Monaca rattoppata, e. mefchina , 
‘Oh quanti libri fpirituali , ed oh quanti polverofi 
per la più parte? E perchè non ne fate dono a 
quella povera Monaca, che non può provedere 
fl 2 fufticienza di pafcolo fpirituale | anima fua ? 
| Tante coperte a' voi, e sì» pannofe ful letto ? 

i Ma e quella povera Relisiofa mal proveduta dal: 

d 12 guardaroba comune , gela di freddo ne mefi 
È della più cruda invernata? Veftra abundantia il» 
\ dius inopiam Suppleat. Prendetevi pietà di lei, e 
| provedetela. Sentite San Bernardo: Non è, di- 
| ce il Santo, Religiofa, chi non compatifce le 
| fue Religiofe forelle, e perchè ? Perchè ella è 

î una Monaca diftaccata dal corpo della Relisio- 
f ne. Se non foffe-diftaccata, ma unita con le fue 
È Religiofe forelle, ;compatirebbe la. Monaca po- 
fi vera, come parte del fuo proprio corpo: non 
lla compatifce: dunque già è feguito il taglio , 

| già.è diftaccata. dal corpo della: Religione, giù 

non è più Religiola : S: 202 dolemus , jam a 
W-corpore pracifi fumus + Manus jam mon fentit , 
Ì quia fam a corpore devifa eft . La voftra mano 
avara non fente punto la povertà della Monaca 

î bifognofa, per fovvenirla ; dunque già è divifa 
| dial corpo religiofo ; dunque non è ‘più che in 

À apparenza Monaca del facro Chioftro. Dilettif. 
I {me in Crifto fiate «caritative , ‘fiate fervizievo- 
Uli fraidi voi. Lafciate più prefto di ufar cari- 
| tà a chi non dimora fra voi . Moderate le fpe- 
| fe, diminuite i regali ; fcomodatevi anche al- 
f cun poco, per ufar carità con chi è parte 
4 O / del 
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del voflto'corpo + Praticate però quefta mifericora 
dia con prudenza, e deftrezza: Confideranda eft 
ettam in largiendoverecundia , dice Sant Ambro- 
gio (40.1. deoffie. cap. 1. ):. Non fate comparire 
di far loro limofina. :Lacarità è ingegnofa.y.e.vi 
fuggerirà delle maniere affai proprie di «dare, fen- 
za che vi paghi; chi da voi riceve, l’ ufura del 
fuo roffore, 


ES VET MEPRIOZIO. 


Acconta il Difcepolo nel fuo Prontuario.un 
graziofo: fatto, con. cui mi piace di figilla- 

re quefta Lezione. In. un Moniftero ; dice | 
Autore ( Lis. E. 12.) corteva gran liberalità, e 
gran mifericordia verfo i bifognofi fotto il governo 
d’ un fanto Abate. Quefti.però accrebbe di molte 
le rendite del Moniftero ; e i Monaci , trat- 
tati con molta liberalità, non. avevano di che 
dolerfi, nè circa il vitto, nè circa il veftito, nè 
circa ogni altro provedimento della vita comune ; 
Morì con difpiacere. univerfale quefto fanto uo. 
mo. Succedetteli un Abate di poca virtù, mol. 
to avaro , e molto avido di. accumulare. Co- 
minciò dunque a diminuir le limofine ;, comin- 
ciò a fcemare il trattamento de’ Monaci, e a 
governare in un modo del tutto. oppofto: al fuo 
predeceffore. Tanto .però fn dalungi, che accu- 
mular poteffe copiofi avanzi; che anzi il Moni. 
ftero ogni giorno più fcapitava, del che ne ftu- 
piva egli fteflo, ed. in vece di. aprir. gli occhi , 
ed incolpar la fua avarizia, gettava dla colpa; 
fopra le annate infelici. «Accadde un giorno , 
ehe un pellegrino di età avanzata, e di venera- 
bile afpetto, fuonò..alla porta del Moniftero, e 
chiefe dal portinaro l’ alloggio caritativo. Rifpo» 
fe il portinaro: Compatite la povertà. del Mo- 
piftero, e andate in pace. Un tempo fa fi pote- 
van allogsiar' pellegrini; adeffo. le cofe vanno 
sì male, che non fi può. Meffofi allora il vene- 
rando vecchio.in grave contegno, parlò cn 3 

i e 











per LE MonaAcHE. 


15 
A Î % UE “na 
Vel dirò io, 0:buon Religiofo, perchè le re 


3 
dite del voftro Moniftero van male ; egl’ è pe' 
chè in quefto Moniftero vivevano, è resnavano 
due fanti Religiol, uno dei quali chiamavafi 
Date, cioè date 5 e l’altro nominavafi Dabirur , 
‘cioè vi farà dato. Quefti.due fanti Religiofi fo- 
no partiti . Per effi profperava Dio il Monifte 
ro. Ma il voftro Abate ne eli ha cacciati. Se 


f richiameralli, tormerà ‘al fuo primo ben eflere il 





‘divina benedizione. Conchiude 1° Autore il rac. 


Moniftero. Diffe, e ftrifciando lume, in un ba- 
leno fcomparve. Ebbe a tramortire il portina- 
to, Corfe all’ Abate, narrogli il fucceffo. Que- 
iti pondetando i due nomi intefe il loro millico 
fignificato, correfle la fua Avarizia; cominciò ad 
ufar mifericordia co” poveti di cid, che‘avea 


. » Rigi: * » ’ 
ed in breve il Moniftero tornò a rifiorire con I 


à 


‘conto così: Beato quel Moniftero dove i Reli- 
siofi meritano sì degni nomi . Egli è Monifte. 
ro benedetto da Dio. Dilettifime in Crifto, io 
defidero., che tutte vi facciate merito di chia: 
marvi così » Monache beneffanti chiamatevi 4a: 
re. Monache povere chiamatevi d2bitur . Mona: 
che beneftanti fiati liberali: con le Monache » 
date loro quanto potete : 4252, Monache povere 


| pazientate, e fidatevi del Signore: Dabitur vobis: 


A voi tocca, 0, Monache ricche, fervire alla di- 
vina providenza. Dio raccomanda a voi quelle 
povere Religiofe del Moniftero, che ‘abbandona: 
te dai loro parenti, non hanno con che prove- 
dere decentemente alle loro indisenze : Dare .. 
A voi per ultimo rivolgo la penna , ‘0 Madri 
Abadefle : fatevi gloria di quefto bel nome, De- 
te: Quod habetis, habete ad mifericordiata; abbiate 
il maneggio della roba del Moniftero per ufar 
carità. Se vedete, che una povera Religiofa nn 


i può provederfi : date : provedetela voi ; .hon v° 
i efca di bocca quefta parola ingiutiofà alla carità - 


Non fi vfa. : non. tocca al Moniftero proveder 
quefto. Niente v ha che non tocchi alla carità; 
O 2 che 











316 ‘LEZIONI SPIRITUALI 


che non fi uf da una fuperiora caritativa; Dare. 
Così fia. 


DOCUMENTO L. 


Soror venerabilis nibil facias proptere temps- 
ralem opinionem . ( cap. 15.) 


Sorella venerabile, non operate per ac- 
quiftare nome di Santa. 


D Trince San Fulgenzio la vanagloria în 
forma di una dorina vana coperta tutta di 
una rete da capo a piedi { #6. Mytbiol. ) La re- 
te fignifica, che la vanagloria è un vizio, che | 
allaccia ogni genere di perfone . Le reti fervono — | 
perla pefca dei pefci nell’ acque, de i quadrupedî | | 
nei bofchi, e degl’ augelli nel aria. Così la va- — | 
nagloria con la fua gran rete pefca ogni forta di 
perfonè fpirituali, in qualunque ftato elleno fie- 
no, 0 nel mare del mondo, o nella terra ferma 
della Religione, o nel cielo d’ una fantità affai fub- 
lime. Ma inmodo particolare quefto vizio ten- 
de colle diaboliche mani le fue infidie contro gl” 
uccelli del cielo, cioè contro le fagre Vergini, che 
vivono vita più celefte, che -terrena nel loro mor- 
tale foggiorno: quindi è che a gran ragione San 
Bernardo raccomanda alle Monache il non ope- 
Io rare cofa veruna, “per ameritarfi ? opinione , il 
MOT concetto di fante. In Religione fopra ogn’ altro 
SINIRA, talento preziofo fi pefa lafantità, a carati d’ oro 
AM, fi fpende. Chi è fanto in Religione è adorato , 
FLV! e chi più fanto, più a lui frequenti fumano gl’ 
AI incenfi, e fi piegano le adorazioni delle ftime , 
| IPA: e delle lodi comuni. Che però quanto è agevole 

che una Relisiofa di capo debole a tante incenia- 
NIGLiT te non-refifta, e cada vertiginofa in vana compia- 
UO cenza delle fue virtù, e comincj ad operare non 
I più per piacere al fuo fpofo celefte , ma per 
MI IRa ti afcendere fempre più nel concetto di fantità . 
tI Gesù! Gesù! Qual Monaca più infelice d’ ia 

y' t 
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tal Monaca nel facro Chioftro ? La mifera per 
de tutto ciò, che opera per vanagloria : perde 
la relisiofa fua vita : perde le fue penitenze : 
perde le fue orazioni : perde il fuo filenzio , la 
| fua modeftia, la fua ubbidienza : non gode il 
mondo ; non ferve a Dio ; vive da fanta, e ra- 
duna fempre più aride legna per il fuoco dell’ 
altra vita. Fingiamo un povero agricoltore che 
| nei mefi dell’ Autunno fadi, e fi fnervi nel fen- 
dere le glebe indocili col ferreo aratro ; che for- 
mi folchi a grande ftento; che fpargala femenza 
i cotì pari tedio, e non difugual tolleranza; e che 
i duri longanime a faticare intorno alle fue biade 
| fin quali preffo l Eftate © quando all’ improvvifa 
piova dal cielo un melume fatale, che le avve- 
leni, e fopraggiunto il fole fi annerifcano tut- 
te, ed il raccolto fi perda. Mifero agricoltore ! 
Come piange inconfolabile la fua difsrazia ! Può 
ritrovarfi parola che lo follevi? Ah fclama inca- 
pace d’ ogni conforto. Ah che tante mie fatiche, 
î tanti miei fudori, tanti mei ftenti fono gettati, 
Î tante mie fperanze fono delufe! Ahche mi con- 
È verrà finire di fame / Sicchè dunque tutte lè mie 
f biade avvelenate non mi frutteranno nulla nell? 
| imminente flagione della raccolta? Mieterò dun- 
que paglia, in vece di biade? Deh che la mia 
povertì fi difpera! In quefte , ‘ed altre querele 
î prorompe il mifero bifolco, a vifta di tale fuc- 
cello. Trafportate la finziore dal campo terre- 
no al campo Vangelico ; e fiamo nel cafo. La 
® vanagloria è un peccato dolce . Qual maggior 
î dolcezza che un’adulazione, una lode affettata, 
îì che predichi una Monaca per una fanta? La Mo- 
îì naca addolcifce con tal -melume tutte le fue buone 
opere, che fono le biade da lei feminate nel fuo 
campo Vangelico ; cioè nell’ eftenfione meritoria 
î della fua vita, coltivata nella fanta Religione , 
‘ e difpoftiffima a dare frutti copiofi di gloria im- 
® mortale. Che ne avviene da ciò ?' Le opere così 
| addolcite dalla vanagloria reftano avvelenate : 
3 fono 
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fono biade, che fi annerifcono ,; e non matura- 
no in pane di vita eterna. Quando fi avvicina il- 
tempo della ricolta, Ja Monaca ‘infeliciffima a- 
pre gl’ occhi, e vede allora avvelenate tutte le 
fue fperanze, tutti i fuoi meriti religiofi : pote- 
te immaginarvi come pianse inconfolabile den- 
tro il fuo cuore. Ecco alcune delle fue lamen- 
. tevoli doglianze preffo Ifaia : In vacuum labora= 
vi: fine caufa, © vane confumpfi fortitudinem me-. 
am . Ergo sudicium meum cum Domino . { cap. 
49. 4.) O- mia irremediabile ftolrezza! Ho fati= 
cato, e ftentato fenza merito tanti e tanti anni 
di Religione.. Per tanti anni ho patito ; ed oh 
quanto., nel mortificarmi, nell’ ubbidire, nel ta- 
cere, nell’orare, nell’ umiliarmi, nell” offervare! 
P ordine delle ore, e delle azioni, e delle offer- 
vanze contro mia voglia. Quanto mai ho pati- 
to in quel coro, quanto inquell’officina, quan. 
to in quella ricreazione tediofa . Ho. patito fem- 
pre, e mi fon vinta da generofa, ed ho moftra= 
to giovalità nell’ ifteffo patire ; ma perchè affet- 
tavo di parer fanta, e cercavo. l’ opinione di 
fantità,, per quefto .indarno. mi fon mantenuta 
forte, fino all’ eftremo. della mia vita nell offèr= 
vanza, e nelle dimoftrazioni di fantità ; ed ec- 
co che dopo tanto feminare nulla raccolgo. Ec- 
co i miei meriti avvelenati dalla vanagloria : ec= 
co la mia vita religiofa irreparabilmente perdu- 
ta in eterno.: Size caufz, © vane confumpfî for- 
tisudinem meam; fenza cagione , e frutto, ho 
confumate le forze mie. E che mi siova il-que- 
relarmi, il piangere inconfolabile? Ma, e come 
poffo non piangere inconfolabile , come poffo non 
rammaricarmi infinitamente a vifta di tante mie 
\erdite, per una vaniflima vanità, qual’ è una 
La una fama volante, un nome aereo di fan» 
tità ? Mio giudice tremendiffimo , mio giudice 
ineforabile, odo che mi citate al voftro inappel 
labile tribunale > Ergo judicium meum cum Do- 
mino. Adunque viene il mio Signore a giudi» 
carmi > 
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d 
carmi : adunque, anima mia, bifognia slobgiare 
dalla terra, e pafflare dal:luogo dove fofli loda- 
ta, al luogo dovefarai tormentata. Ma, e‘qual 
luogo mi afpetta? Ma già la morte troncale mie 
dimore, col recidere l’ultimo ftame della ‘mia 
vita: Ergo fudicium meum. Ahimè ! Ahimè 
Ergo fudicium meum cum Domino. Ed'ecco mòr- 
ta. poco meno che difperara la Monaca vanasglo- 
riofa : eccola. al divin tribunale ; ivi qual fen- 
tenza ripotta? Io non vorrei attertirvi; ma non 
poflo. a. meno. Sentite Caffiano : Sicut venire ad 
Monafterium fumma perfettio eft ; ita non perfette 
vivere in Monafierio fumma damnatio ef. ‘Sicco- 
me l’ entrare in Moniftero una giovane per fatfi 
fanta è atto di fomma perfezione ; così non ad- 
empire pofcia. il conceputo. difegne ; e vivere 
meno.che fantamente,. porta ad una fomma dan» 
nazione: la! mifera Relisiola. Sicchè una Mona. 
\.ca vanagloriofa fi dannerà peggio che ogn’ al. 
| tra; perchè profefsò fintamente la fantità, e non 
folo non fi fe fanta, com’ era tenuta; ma della 
! fantità ne abusò per defraudare l’ Altiffimo della 
| fua ‘gloria, e glorificare fe ftefa. Perchè veggia- 
i te che io non efasero, udite , udite un orrîdo 
fatto in prova del vero regiftrato nel Prontua- 
to .-(-Lire. Gal } 


î Pe: VENT DITO, 
i LU NA Monaca ferbò per molti anni la regola- 
re offervanza férvendo la maeftà dell’ Altif- 


Î fimo con una vitacosì efemplare, che veniva da 
Ì . . 
| tutte rifpettata per un’ anima fanta. Tuttavolta 


| 
i 





| Pedifizio della fwa vita: fpirituale non era fabbri- 
| ca foda, perchè le mancava il fondamento pro- 
| fondo della fanta umiltà . Si compiaceva la Re- 
i ligiofa vana delle fue virtù. Sentiva con genio le 
| proprie lodi, e le procurava tirando a fe con 
| uncino di qualche artifizio quel ramo frondofo di 
® lode,acui naturalmente non poteva giungere colla 
î maso; voglio dire che A a 
i 4 - 
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difcorfi di propria lode} prendendoli da fontano , 
e ftorcendoli per entrare a difcorrere di fe ftef- 
fa, e così venire lodata. S*infermò imetì di giù 
avanzata la Monaca gonfia della vana opinione 
di fanta, in cui era. Mentre fi andava accoftan= 
do alla morte, il Vefcovo di quella Città, ove 
ftava il Moniftero, volle alla fanta Religiofa por- 
tare il Sagratiffimo Viatico di propria mano. El 
la ricevette l’ Ausuftiffimo Sasramento con rimo- 
ftranze di pietà finsolare ; cosìche it Prelato pro- 
ruppe nella camera; fteffa dell’ammalata in'quefta 
efpreffione: Quefto giorno correrà per fempre fe- 
flivo a voi, o ferve di Dio, in memoria-di que» 
fta fantiffima Religiofa:,, che oggi fpira. Udì la 
moribonda quefte parole ;: e fuor di modo fe ne 
compiacque , e defiderò nel fuo.cuore., che it.Mo- 
niftero folennizzaffe .ftealmente l’annuale imemo- 
ria del fuo felice pafaggio ; e dopo tale atto pera 
duti li fentimenti entrò. nell’ ultime agonie, e 
fpirò.. Si regiftrò fubito in nota il giorno, e |” 
ora della fua morte; fi feppellì con pompa piut= 
tofto di trionfo, che di funerale Ma, oh. Dio, 
rettiffimo ne’ fuoi giadizj! Da-lì ad un mefe com- 
parve al Vefcovo in afpetto d’ ombra neriffima con 
di lui fommo fpavento; e gli diffe: Ceffate ora 
mai, otroppo-credulo che voi fiete, ceffate dall 
predicar le mie lodi, ch’ io fto fepolta-negl”abifTà 
infernali; fenza fperanza veruna di mia falute. 
E. come, oppofe il Vefcovo.; e come, fe vive. 
Re, e Sordi sì fantamente ? Ripiglid la defon- 
ta, mere apparenze. oftentavo. di fantitì ,, tutto» 
il mio. fine era la glotia vaniffima dî meritarmî 
l’opinione di fantà . Me P ho meritata, ma per 
oco. L° ultimo. tracollo ;. che precipitommi all* 
nferno, fuil'voftro imprudente lodarmi, quando 
moribonda giacevo , e fembrava , che più non udif. 
fi. Io vi udii pur troppo, quando dicefte ‘alle 
Monache, doverfì da effe nell’ avvenire celebra- 
re con fefta il giorno della mia morte» Di.que 
îto tanto me ne cospiacqui., e. con tanta. ef. 
ficacia 
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| ficacia defiderai di effere tenuta ,, e venerata 


per fanta, che la mia vanagloria giunfe a colpa 
mortale, mentre io conofcevo pur troppo , che 
non meritavo tale venerazione; e quindi il fu- 
premo Gitfdice mi fentenzid cogl’ ipocriti al 
fuoco eterno; e perchè non fi veneri in terra 
come pietra del fantuario un tizzone & Infer- 
no, per divino comando fono comparfa a difin- 
gannarvi, e rendervi confapevole della mia dan- 


î nazione. Difingannate pure ancora le mie Re- 


PONSO 


ligiofe forelle, affinchè ceffino dall’ invocarmi 
com’ una fanta, e confidare nelle mie intercef- 
fioni che preffo Dio fupppongono poderofe . 
Ciò detto fcomparve, e qui la Monaca perdette 
nella fteffa mefchina opinione che le coftò la 
A eterna ruina. Vedete dunque , fe a gran 
ragione San Bernardo raccomanda il non ope- 
rare cofa veruna per acquiftarvi opinione di 


| fantità : Nibil facias propter temporalem’ opinio- 


cain 


TT ra 





nem. Ma via non portiamo a tali eftremi- 
tà quefto peccato ,, per ordinario non più 
che veniale. Ad ogni modo ella è una paz- 
zia, riverite Madri, operare per vanagloria al- 
cun’ opera di virtù . E’ pazzia fimile a quella di 
Nerone, che pefcava con un amo d’oro un pe- 
fciolino da nulla. Ridevano i fuoi cortigiani, e 
lo motteggiavano , mentre fovente il pefce affer- 
rava l'amo; e rompeva il filo, e fi fprofonda- 
va con l'amo in bocca, e il Monarca perdeva 
un amo d’oro, che più valeva di mille piccio- 
li pefci. Ogni qualvolta con un’opera fanta fi 
cerca la vana opinione di fantità, fi pefca una 
vanità da nulla con un amo d’oro nel mar del 
mondo, e l'amo d’oro fempre fi perde , e quali 
mai fi acquifta 1 opinione pefcata. Perchè in fi- 
rie nori ci vuol molto a diftinguere dall’ipocrifia 
la vera virtù. Se quefta non è folenne pazzia ; 
non fo che meriti il nome di pazzo . Riverite 
Madri, fiate vergini favie : non imitate le ver- 
gini ftolte : non andate incontro al voltro a 
5 cele- 
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celefte con in mano lucerne motte di vanaglo- 
ria; ma con lucerne ardenti, e piene dell’ olio 
del fanto amore di Dio . Unmiliatevi più che 
potege : coprite al poffibile tutte le voftre vir 
iù: tacete di voi: troncate îl difcorfo. Quan. 
do alcuna parla di voftre lodi, suardatevi in 
fomma dalla gran rete della vanagloria, che il 
demonio tiene mai fempre tefa ne luoghi fanti, 
Al Signore per fua mifericordia ve lo conceda « 


DOCUMENTO LI. 


Soror in Chrifto dileHa, fî focteratem babere: cu= 
- pimus cum Santis, neceffeeht, ut exempla San= 
Corum fequamur., (Cap. 16.) 


Sorella in Crifto diletta, fe vogliamo regnare în 
cielo coi Santî, fa d* uopo, che feguiamo in 
terra gli efempj loro. 


ReGA S. Bernardo la divina mifericordia , 
che alla fua religiofa forella doni grazia ef< 
cace d’ imitare 1 umiltà del Figlimolo di Dio si 
la divozione di S. Pietro , la carità di S, Gio 
vanni, 1’ nbbidienza d’Abramo, la pazienza d* 
[facco , la coftanza di Giacobbe, la catità di 
Giufeppe, la manfuetudine di Mosè, la fortez- 
za di Giofuè, la benignità di Samuele, la mi. 
fericordia di Davide, laftinenza di Daniele, e 
e altre virtù dei Santi più rinomati ; affinchè 
dopo la morte paffi al beato conforzio di effi . 
Io PErO. VI propongo in quefta lezione da imi- 
tare 1 Santi dell’ Ordine voftro ; sì perchè non 
potete. fcufarvi dall’imitarliz sì perchè vî for- 
mano un efemplare tutto proprio, perchè da voi 
raccopifi interamente : Filii Sanétorum fumus. 
Noi Religiofi fiam fioli di padri fanti» Fratres 
SanÉorum Sumus : Noi pure fiamo. fratelli dì 
fanti Relisiofi, noftri predeceffori .. Difcendia- 
mo dalla linea d’ innumerabili Santi . Quefti col 
fiore del loro fangue fondarono, e propagarono 


a nobiltà della. noftra illuftre profapia . Que, 


fti fon 
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{X fori.le radici dellalbero della ‘noftta nativi 
tà; e noi ne fiamo li loro rami felici. Ma pet 
nefto fteflo è neceflario , \che' noi pure ci fac- 
ciam fanti coll’ imitarli. Si n24:» fantta ; © r4- 
mi: Se'difcendiamo da wr Fondatore Santiffi- 
mo; e fe da tanti, e tanti fanti Religiofi, che 
ci precedettero, e dei quali occupiamo adeffo 1l 
Moniftera, e le celle conviene che portiamo 
piche le vene di quel fugo, di quegli fpiriti, dî 
quel visore, di quella florida fantità dell’ anima 
ch'effi soderono fino alla. morte ; altrimenti , 
che rami fiam not , dilettifime in. Crifto? e 
perchè occupiamo quefto beato terreno da effî 
fantificato ? Io non dubito punto, riverite Ma- 
drî, che non fi confervi fra voi in benedizione 
la fanta memoria di quelle Monache , le quali 
popolarono già nei tempi andati quel medefimo 
Chioftro, che voi adeffo abitate, e vi. moriro- 
no in concetto di Sante. Gran cofe udirete di 
effe, grandi efempj di fantità. Or bene imi- 
tatele dunque . Elleno refpirarono giù quell’ 
aria, che voi refpirate ; abitarono quefte  ftanze 
medefime, che vengono abitate da voi; profef- 
farono il medefimo: Iftituto., offervarono le me- 
defime coftumanze, ed- in  quefto -fieflo tenore 
di vita sì fecer fante. Perchè dunque non po- 


trete fantificarvi anche voi? Io non vi propon- 


so per quefto efempj' di Santi di prima sfera : 
non vi propongo Santi difficiliffimi da imitarfi 
da voi. lo vi propongo quelle Religiofe, che 
morirono fra voi in concetto di Sante, quelle 
delle quali fi conferva fanta memoria, quelle 
delle quali udite fovente encomiarfi umiltà, | 
ubbidienza, la modeftia , la povertà, e P altre 
religiofe virtù. Egli è lo fo dell’imitari Santi, 
come del raccopiar le pitture . Affai più agevol- 
mente’ riefce ricavar da egnale in eguale‘, cheda 
grande. ridurre in piccolo un ritratto eccellente è 
Jo vi propongo da ricavare ritratti di fanti- 
tì eguali a. vos, <e tutti proprii di voi, e tut- 
6 ti vi- 
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ti vicini a voi. Vi fupponso principianti nell” 
arte del ricopiare la fantità. non vi configlio 
a prendervi per idea da imitare un gran: Santo, 
e ridurlo in voi, come in piccolo quadrettino .. 
Quefta è imprefa che metterebbe în difperazio» 
ne il voftro pennello inefperto; Se io vi propo- 
pefli da imitare.il voffro medefimo Santo Fonda- 
tore, voi non. faprefte d’ onde cominciare ;l 
ritratto; voi vi fmatrirefle nel mettervi all im- 
prefa di ricopiare tante sì varie, e sì eccele 
lenti linee. di fantità . Or bene per mon atter+ 
rirvi, e per non mettere in difperazione: la vo- 
&v arte imperfetta, mì contento: che vi faccia» 
te ad imitare le Monache: efemplari del voftro» 
medefimo Moniftero., delle quali: nel voftro Mo- 
miftero. medefimo dura ancora la foave fragran- 
za, nella memoria recente. che- fi conferva: deli 
la lor vita efemplare .. Elleno: fono torri non 
ancora diroccate dal tempo ,. chefanno fcorta ale: 
la voftra navigazione verfo la-beata Gerufalem-. 
ine... Elleno fono ritratti. non per anche: fcolori- 
ti, e polverofi, e ritratti che non atterrifcono: 
punto nè meno: la mano d’un principiante nell” 
arte della pittura. Tmitatele dunque, e: Vergini: 
facre,, Monache tali : ricopiate la: lor fantità ; 
invogliatevi: con: fanta fuperbia di lafciare anche 
voi una memoria del' pari lodevole ai tempi. av- 
venire della voftra efemplarità fingolare, non già: 
er gloria voftra, ma’ per gloria. del voftro fpo- 

o celefte : Difcite fiagrare bono prieconio, velrac- 
comando con San. Bernardo. Finite di andar fer= 
Peggiando per terra fenza punto follevarvi dalle: 
cupidigie, e dagl’attacchi terreni. Volete voò 
follevarvi, e ben alto? fate come la vite, che 
non fapendo foftenerfì da fe, fe trova da poterfî 
attaccare ad unolmo, lo abbraccia » ed appog- 
giata, e foftenuta da effo fi alza, e con emula 
zione briofa vuol pareggiarlo., Fccovi ciò, che 
dovete fare ancor voi. Appogsiatevi a qualche 
fanta Religiola; non già con amicizia partico» 
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| fare no, ina con animo di emularla; attaccatevi 
fa di lei fantiefempj: da effi foftenità > felleva- 
tevi fempre più, ed emulate con fanto atdire 
inon folo di pareggiarla, ma eziandio di fuperar= 
fia. Che fe vivefe tuttora fra voi qualche Mo- 
Quaca vecchia di virtù confumata , offervatela 
î fenza aflettazione y e prendetela'ad imitare. Que- 
f fia: fanta induftria , credetemi, affi valeravvi 
f per inceraggirvi infieme, e per ammaeftrarvi 
nell acquifto della perfezion religiofa. Gli elem» 
ip} fanti, che offerverete, faranno un parlar vir 
ivo,.ed efficace per voi. Rimorderavvi falurar- 
fimente la cofcienza, im. riflettere y Quanto voi vi- 
lvete diverfamente da lei + le ombre nere dei vo» 
lftri difetti vie più fpiccheranno in faccia alla lu- 
îice-delle di lei luminofe virtù. Ella in'una paro= 
ia vi fervirà di lucerna fplendida, e ardente, che 
Rienuta da voi in mano vi condurrà profperamen= 
pi al voftro fpofo celefte fra le renebre della vo- 
lftra cecità, ed ignoranza. Beato quel Monifte- 
firo, in cui v'ha qualche Monaca di efemplarità 
ì il centrocomune, a cui vanno 










fingolare * Ella è 
Na terminare tutte le rettelinee delle Monaclte d” 
Nesn intorno. In un Moniftero, in cui viva una 
Monaca. finsolarmente fanta, tutte in breve le 
Monache fi fan fante, perchè tutte vanno ater- 
{minare in lei colla rettitudine della faggia lor mira 
Nidi farti fante, comea centro comune d° imitazione, 
E s.. E: M/PUIELO, 

i EscrIve Sant’ Agoftino nel libro 8. delle 
i) fue Confeffioni la lotta fpirituale del fuo: 
lpiriro: colla fua carne; mentre trattava di con- 
vertirfi. Ella cade qui in acconcio a moftraryi 
| efficacia de’ fanti efempj., de’ qualior vi ragio- 
ho. Egli dunque: fi rifolfe a fervir Dio: così. Ste 
lva timorofo per l’apprenfione della fua incoftan- 
ta, e per la forza de fuoi mali abiti imveterati 
Nembravaglà di non poter vivere continente + fem» 
Diavagli ,f@he non potrebbe smendarfi , che in tar: 
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ta corruttela di vizj, e moltitudine d* occafioni, 
era indarno lo fperare di farfi fanto. Sentiva P 
interna voce de’ fuoi appetiti difordinatî, che fot- 
to voce andavangli mormorando nel cuore : Di- 
mittis nenos? Ci vuoi dunque: lafciare Agoftino, 
dopo tante tue carezze, dopo. tante tue grazie , € 
tanti pegni dell’ amor tuo? Mi-moftravano ( fcri- 
ve egli fteffo nelle fue (Confeffioni ) i miei im- 
pegni, i miei attacchi, le mie confuetudini pec- 
caminofe, e dicevano: Porerisne fine iftis? Pu- 
tasne fine iffis poteris? Potrai tu fenza tutto ciò 
vivere, o. Agoftino? il potrai? Come ti fvezze- 
rai dalle poppe lattanti del piacere, alle quali 
fei corfo fin ora, come a poppe materne? Di 
quale aloè ti valerai per  amareggiartele in av- 
venire? Come potrai in un fubito mafticar_ pa: 
ne duro? Non fei abile per la fantità, o Ago- 
ftino. Lafciane pure: il penfiero:, che a te not 
confalfi. Mentre ftavà così in' procinte di ab: 
bandonare difperato la fua: converfione, voltan- 
do lo fguardo., vide al deftro fuo lato una ma- 
trona veneranda attorniata da molti fanciulli 4 
e fanciulle, che le-formavano corteggio amab 
le, ed innocente corona. Quefta) con.volto fere- 
no , e lieto;; e con aria: di: Paradifo a me rivol 
ta così divinamente: mi confortò ,*dice il Santo. 
Vedi, o Agoftine, quefti figlioletti, e quefte fi- 
gliolette d’intorno a me? Ia.fono la Fede, e que- 
fti fono i rhiei figli. Vedi quanti feguaci della 
continenza, e della fantità tutti fanciulli e fan» 
ciulle, perchè tutti deboli,.e: fiacchi', e da non 
poterfinè meno. reggere: in piedi, e camminare 
da fe medefimi un paffo nel divino fervisio. È 
pur eccoti quanti, e quante mi formano d’ in- 
torno. decorofa corona . E perchè dunque non 
potrai ancor tu ciò, che poterono tanti e tante, 
come qui fcorgi? Tu now. poteris quod ifti, & 
ife? Asoftino, con quali forze quefti e que- 
fte £ fecer fanti? con le proprie ta , o con 
quelle della grazia divina? An ifti, ifte ta 
Uemer- 
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femetipfis poffunt ,, an in Domizo Deo fo? Da- 


| minus Deus corum me: dedit eis. Io fono la loro 
fantità, perchè così è piacciuto al dator d’ ogni 
| bene. Con ciò fi fece coraggio, fi ritirò fotto d” 
un fico a deliberare della fua} ftabile converfio- 
f ne, e a benmaturarla: udì una voce che lo ani- 
mò a prendere il libro delle divine Scritture in 
fi Nau0, e leggere. Leffe un tefto di San Paolo È 

che lo efortava a lafciare le fordidezze della paf 
fi fata fua vita, e allora fw che finalmente le vin- 
Mi fe: corfe nelle braccia di Santà Monica fua ca- 
| rifima genitrice, e fe le diede vinto del tutto, 
f e convertito per fempre. Oh quanti defiderj inef. 
Q ficaci di farvi fante nafcono in voi tutto giorno , 
® o Vergini facre. Ma quefti defiderj tutti mar- 
È ci(cono nel piùbel fiore; perchèvoi vi atterrite È 
e vi pare impofibile di riufcir nell’ imprefa di 
Dì farvi fante. Non dica vero? I vofri abituali di- 
È fetti vanno mormorando ‘dentro di voi , @ con 
diaboliche voci vanno ripetendo : Dimzittis ze 
f vos? Adunque cî vuoi lafciare, srida quella lo- 
Ù quacità, grida quell’ intemperanza, grida quella 
fi pigrizia, grida quell amor proprio, grida quell” 
N amicizia particolare, grida per dirla in breve quel- 
Q\ Ia vita imperfetta: Dimiezirne nos? Ci vuoi la. 
0 fciare ? Non fia mai vero: Purzsne fino iftis po- 
Q teri? E che? Potraî ‘tu campare fenza quelle 
dl comodità, fenza quel ripofo sì lungo, .fenza 
N quella curiofità sì varia » fenza quell’ amore sì 
Mi tenero:,, fenza quel peculio: sì utile, fenza quella 
N camera sì mobiliata ? Sgridate pure, o anime 
religiofe , fimili voci, e mettetevi a ponderare 
gli efempj fanti delle Monache più efemplari È 
e moftrandole alla voltrà pufillanimità, dite per 
incoraggirvi a voi fteffè: Nor poreris quod ij, 
& ifte? Non potrò io cid, che poterono tant” 
| altre Monache: fante di quefto facro ritiro., @ 
i ciò che poffono anche al prefente la tal Mona. 
ica, e la tal’altra così efemplari? Forfe che po- 
I terono ellèno. fari fante da fe medefime? Nom 
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fu la grazia della vocazione che le fe’ fante? 
Quefta grazia non manca “sià a me: adunque 
voglio farmi fanta ancor io: io voglio ; io vo- 
glio: Dix: nunc capi. IL Signore vi conceda ; 
dilettifime in Crifto, per mezzo dei fanti efem- 
p s che tutto giorno ammirate, una sì fanta rifo= 


uzione + 
DOCUMENTO LII, 


Amantiffima mibi in Chrifto foror, euftodi  tnam 
famam bonam . ( Cap. 16. ) 


Amantiffima forella in Crifto , cuftodite  gelofa 
mente il voftro buon nome. 


Mita’ vi defidero , riverite Madri, sì 

umiltà ; ima non abiezione di animo, nori 
iftupidezza, non viltà, mon infamia, non co» 
dardia. Fate pur conto del voftro buon nome : 
cuftodite selofamente la voftra riputazione . Nori 
è folo il Dottor San Bernardo, che vel confi- 
glia; ma egli è lo Spirito-Santo, che vel co- 
manda : Curam babe de bono nomine, quia ma- 
gis permanebit tibi, quam melle thefauri pretiofi , 
& magni . ( Eecl. 41. 15. } Abbiate cura del vo- 
flro buon nome, perchè più valerà per voi dî 
mille doviziofì tefori. Una Monaca fenza ripu- 
tazione-in un Moniftero è poveriffima , quantun- 
que proveduta di fcialofo livello; faddove all” 
eppofto una Monaca di buon nome, quantunque 
not proveduta d’ alcun livello , abbonda di tutto + 
Tutto quello che brama è fuo. Bafta fot tan- 
to, che ne moftri senio, perchè te altre Mo- 
nache fi faccian gloria di compiacerla . Vedete! 
fe il buon nome, la fama decorofa equivale a 
mille tefori: Muagis permianet, così è , magis 
quam mille thefsurò + Fatene pure gran conto del 
voftro buon nome o Vergini facre. Non vi la- 
fciafte mai imporre quefta falfa dottrina, che | 
umile difprezzi la fua riputazione. L’ umile 
non è vile. Egli è anzi magnanim@®& egli è 
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\gloriofo. Tutti gli atti dell’ umiltà fono ma» 
A gnanimi, riverite Madri, e non altro che gli 
animi srandi  profeffano vera umiltà. L’umil 
tà vera non cape, che -in un gran cuore. E” 
lcofa magnanima il difprezzo del beni caduchi; 
come di cofe da nulla? L’umile gli difprezza» 

E° cofa magnanima il foggettarG ad ubbidire 
lia uomini come a Dio? L’umile vi fi foggetta. 
| E° cofa magnanima far fronte ad ogni umano 
\ rifpetto, e riderfi d’ogni terrore degli uomini, 
confidandofi nella protezione di Dio ? Anche 
f queta magnanimità è propria degli umili, ed È 
Bi comune. Qual maggiore magnanimità che 
NI intraprendere ardue imprefe? Ma e che noù 
Mintraprende 1° umile, diffidando affatto di fe, 
Led appossiandofi tutto all’ onnipotente foccorfo 
Q del divin braccio ?_ Egl'è P umile quello , che 
f preflo il Profeta Abacuc prega il Signore, e gli 
fi dice: Donzne opus tuum : vivifica illud. ( Ha- 
0 346.3. 2. ). Signore quefta è ‘opera_voftra ; voi 
Qedegnatevi di avvivarla. O Signore queft’ opera 
che intraprendo è opera grande. Se foffe opera 
i mia -peccherei d’ intollerabile temerità; ma per- 
ichè l’intraprendo a nome voftro, e voila vole- 
Uite com’ opera voftra , io punte non mi atter- 
Qi rifco. Io la difegno, io la formo P opera voftra, 
Mio maneggio il fango , e lavoro la ffatua, 
voi animatela col voftro fiato divino: Domine 
opus tuum; vivifica illud . Ora fe l'umiltà è 
Mini forelle in Crifto, non può mai per- 
Q fuadervi a difprezzare la voftra. riputazione, ed 
Wavvilirvi fino a quefto fegno di fcreditare, d’in- 
 famare voi fteffa con azioni indecenti: Qui fibi 
il wequam eft, cui bonus eft ( Eccl.14.5.)? Chidi- 
1) fonora fe fteffo, e pregiudica al miglior bene fuo ui 
(1 la fuariputazione , a chi potrì recar giovamento ? 
‘© Non fi umilia no quella Monaca miferabile, che 
 ferve di traftullo nella comune ricreazione. Ella 
Tè un’ anima vile : dovrebbe foffenere il fuo. de 

«oro ; dovrebbe prendere ‘un’ aria più. au 
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torevole, più feria, più circofpetta, più tacituf- 
na. Dichiarifi pure, che non vuole. fervire di 
palla da gioco, e foftenga omai. relisiofamente 
la fua perfona. Non fi umilia quella Monaca in- 
confiderata nel fuo parlare, che palefa tutte le:co- 
fe fue, e non fi aftiene dal far fapere ad'ogn’ una 
lé fue debolezze, le fue miferie; mentre lo Spi 
rito-Santo vuole che fi tengano fesreti, e non fi 
palefino, fenza neceffità , nè le. proprie virtù, nè 
i propri viz). Anzi miglior atto di umiltà vera 
fentenzia l' occultare i proprj difetti che le vir 
tù : Melioreft homo , qui abfcondit fiultitiam fuanas 
quam bomo, qui ablcondit fapientiam fuam. ( Eccle 
&I. 16. ) E’ migliore quello che nafcondela fua 
pazzia, di. quello.,. che celar fuole la fua fapiena 
za. Non fi umilia quella Religiofa :fpilorcia 4 
che vefte male, e fîtratta male in ciò, di cuia 
tet fi. appartiene il neceffario provedimento,, per 
la fordida avarizia di accumulare. più groffo 
peculio : no, not fi umilia, quantunque cerchi 
di battezzare la faa viziofa tenacità co’ fanti 
nomi d’ umiltà , e povertà religiofa .. Anche 
quella fuperiora, che non fa foftenere il fuo gra- 
do autorevole , e fi lafcia predominare, e fi met- 
te troppo in fossezione delle fue fuddite, e mo- 
ftra di fervire piuttofto vigliaccamente, che di go- 
vernare potentemente, anch’ ella indarno fi adu- 
la di efercitare l'umiltà fanta. Ella non è umi- 
le, ma debole fuperiora. La foverchia piacevo- 
lezza în chi governa, non è umiltà, è timidez. 
ga d’animo femminile. Narra Sparziano che ri- 
bellatifi alcuni reggimenti delle fue milizie a Se- 
vero Imperadore, e proclamato da’ fediziofi per 
Imperadore Bafliano, Figlio dello fteflo Severo, 
dovettero per la favia condotta dell’ Imperadore 
retrocedere dalla congiura, ed umiliarfi al lora 
fovrano. Depofte dunque le armi a’ fuoi piedi .pro- 
ftefi , chiefero mercè della vita. Ma l Impera- 
dore mirandogli col ciglio fdegnato,, fi toccò il ca- 
po coronato tolla deftra mano, e rifpofe lona 
È così è 
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i eosì : Tandem fentitis' caput imperare, non pedes è 
| Sicchè dunque alla fin ne voi v’ accorgete, che 
i comanda un Imperadore tuttòicapo, e non tut- 
to piede. Ma troppo tardi ven’ accorgete . Bel- 
la maffima per una fuperiora, riverite Madri ; 
governare in modo, che le Monache fi accorga» 
î no di avere una fuperioradi capo, che fi faccia 
temere, che foftenga il fuo grado; é la fua au- 
i torità, e non una fupertora vile tutta piede fug- 
giafco per diffimalare ; perisfuggire gl impegni , 
î per non volere faftidj. Una fuperiora sì pufillani- 
me non fi fpaccj già per umile, che non me- 
È rita un nome sì degno. Con ciò penfo d’aver- 
Wi fpiegato in qual fenfo v’inculchi San Ber- 
nardo il cuftodire.it voftro buon nome ; vuol di- 
re, che non vi avviliate con umiltà difonorata, 
f e che difdice eziandio ne” Religiofi; vuol dire , 
i che non fi commetta da voi azione veruna, che 
wi difcrediti, che non diate con ragione da mor- 
d morare di voi. Tua bone fama, udite come fpie- 
2 ga il fuo ricordo egli fteffo : sua dona fama nul- 
W /:s foctoribus obfeuretur. La voftra buona fama 
î non fi perda, con ifpandere mal odore di efem- 
| pj fcandalofi: Hasero reflimonium bonum, tua fa- 
ma nullis opprobriis laceretur. Se di voi fi fparla 
fuori di voi, vi confoli il teftimonio della buona 
cofcienza, che parli a favor voftro dentro di voi. 
Non ofcurate con neri, e paludofi vapori di for- 
didezze il voftro' buon nome , e. non lacerate 
cen obbrobriofe inezie, e viltà, la vefte deco- 
i rofa della voftra riputazione. Dopo il bene del- 
ila virtà, e di ciò che fi appartiene all'ordine 
ifteffo delle*vittùà, fuccede-in pregio di bene | 
onore. La virtù è il nocciolo, l onore n'è la 
corteccia. La corteccia è più vile del noccio- 
lo, non può negarfi; ma difende il nocciolo, 
‘fl vefte il nocciolo, e non fiforma; non fi alimen- 
‘fi ta, non fi conferva il nocciolo fenza corteccia : 
® cosìfenzariputazione, nè meno può, almeno fen- 
"0 za fomma difficultà , nè alimentari, nè crefcere, 
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nè confervarfi la virtù fteffa. Sia dunque voftra 
cura gelofa, il cuftodir la corteccia della voftra 
riputazione in .grazia. della. \voftra virtù: Ne- 
mo vos contemnat. (Tit.2.) Niuna vi difpre- 
gi, niuna vi metta in campo di gioco, niuna 
vi faccia palla da giochevole converfazione. Ne- 
mo vos contemnat . Egli è San Paolo che lo ri+ 
corda al fuo difcepolo Tito. Non rifpondete già ® 
che ciò non .iftà în voftra. mano . Falfo, falfif+ 
fimo. Se non iftaffe in man noftra il foftenere 
di modo il noftro decoro, che niuno ardifflè di 
metterci in derifione , almeno abitualmente par- 
lando; non potrebbe San Paolo ricordare al fuo 
difcepolo Tito, che niuno lo difpregiafie: Nemo 
te contemnat; molto meno al fuo difcepolo Ti. 
moteo, che non oftante la fua età di poco più 
che vent’ anni, non fi lafciaffe difpregiare da ve- 
runo: Nemo adolefcentiam tuam contemnat. (1. 
Tim. 4. ) Softenete pur dunque tutte il voftro 
decoro ; e cuftodite la voftra riputazione. Vedo 
ciò che opponete. La voftra obiezione verrà da 
ame efpofta nell’efempio che fiegue. 
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ProneTE dunque al detto finora | efem» 
O pio di molti fanti Religiofi, che fi finfero 
pazzi, per umiliarfi; dal che argomentate, che 
anche la riputazione deve fpregiarfi, e che non ha 
da cuftodirfi la fama gelofamente. In prova di ciò 
apportate il fatto. fcelto da voi fra molti,. che 
fi racconta nel libro ottavo delle Vite de’ Santi 
Padri al capo quarantefimo primo cesì. In un 
Moniftero della Tebaide una Santa Monaca ; fin= 
tafi ftolta per umiliarfi , riufciva sì al naturale nel- 
la fua finzione, che ottenne di venire univerfal- 
mente tenuta per una Monaca mentecatta.: La 
fuperiora l’impiegò in cucina . Ella moftrando 
fempre gran fretta nell’ operare , a mille incomben- 
ze ferviva; ma fempre affettava mal garbo, e 
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T'empre per ciò motteggiavanla le Religiofe. Era 
fa fasgia ftolta già divenuta, come fuol dirfi , la 
@pugna del Moniftero , € adempiva fecondo la let- 
era perfettamente quel detto delle divine Scrittu- 
Le : Si quis videtur inter vos fapiens effe, flultus 
Gar, ut fit fapiens. Se vha qualche favio nel 
Inondo, fi faccia ftolto, per effer favio . Veftiva me- 
Î; cencj: non fedeva alla menfa comune, ma fo- 
Îo mangiava le micole della tavola, e bevea le 
favature della cucina. Fu rivelata ad un fanto 
A nacoreta nomato Pitiro la fingolare virtù di que- 
ta gran ferva di Dio, e mandato ad ifcoprirla 
fl di lei Moniftero. Volò impaziente di vederla, 
: di‘ammirarla il folitario; giunto al  Chioftro 
È(pofe alla Madre Prelata che notificar dovea per 
barte di Dio alle Monache tutte non fo che di 
Lilievo; che però faceffe radunare alla fua pre 
‘enza tutte le Religiofe. Radunate tutte , ripi- 
lib il Padre, manca una di voi. Ella è quella, . 
fche l'Angelo del Signore m° ha diînoftrata im 
l\ifione. Padre, rifpofe la fuperiora, non man- 
fra che una Monaca folle : ‘di grazia non mi co- 
Wrinsete a chiamarla. Voi tutte folli, e non el 
la, Madre mia: chiamatela -pure. Ella ricufava 
i venire. Finalmente coftretta dall’ ubbidienza 
05 prefentò. Il fanto Eremita al primo di lei 
Qromparire Megte gettò a' piedi genuflefto, e la pre- 
12) a benedirlo i Attonite le Monache non fapea- 
fino finir di credere. Ma il fant' uomo ordinò da 
parte di Dio alla Monaca, che più non fingefie paz- 
‘Hria, Ubbidì. Vifo difio, che i paffati obbrobij 


| 
6 cangiarono in altfertanta venerazione . Ella 
però fe ne fuggì, nè mai più s' ebbe di tei noti- 
Ria, nè dove paffaffe a' vivere , nè dove in fine ve- 
Thifle a morire. Rifpondo adeffo all oppofizione , 
) che tali fatti fingolari non fondan lesge . Lo 
Spirito del Signore fpira dev’ egli vuole . Esl è 
WPadrone affoluto , ficcome della noftra vita, così 
‘Tilella noftra riputazione . Per inftinto particolare fi 
può avanzare la Religiofa a fimaili eccefli I 
4 ld» 
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lazione. Ma prefcindendo da :fpirito ftraordina* 
rio, non dovete avvilirvi,, ma folamente umiliar® 
vi così preffo :Dio., come preffo des’ uomini nel 
modo , che v’ ho fpiegato. Certi ecceffi di virtù 
non,v invogliate mai. d’imitarsli. Se Dio 
vorrà da voi per difpofizione di providenza noù 
ordinaria , fi farà fentire. al voftro ìcuore “con 
tanta efficacia che vi. accorserete: che Dio li vuo» 
le ;-ed in tal cafo farà, che il voftro direttore 
di fpirito ve sl’ approvi. 


DO C.D M.E N.T O. .LIII 


Soror -venerabilis , confidera. unde wenifti, 
© ad quid venifti ( Cap. 17. ). 


Sorella venerabile, confiderate onde partifte, ed 
‘a che fine entrafte nel fasro Chioltro. 


D Onde partifte, dilettifime in Crifto? Pon 
derate mai voi il fingolariffimo favore com- 
partitovi dalla divina beneficenza nel.cavarvi dal 
mondo d’ onde partifte? Vel dirò io. Partifte da 
un teatro, dove non fi rapprefentano che favole, 
inezie, vanità, falle pazzie, fpettacoli luttuofi. 
Partifte da un mare ondofo, fluttuante, torbido, 
fpumofo, amaro, e fallo; entro cui ful debolifé 
fimo legno dell’ umana fralezza fi corre mai fem- 
pre pericolo di eterno naufragio. Partifte da un 
ferraglio di miferi fchiavi, privi della. vera li- 
bertà de’ Figlinoli di Dio, e legati da durifime 
catene di foggezioni tiranniche, e di umani ri- 
fpetti. Partifte dallo ftordimento d'una mufica 
iconcertata, dalla fcompoftezza d’ un ballo infa 
no, dal dirupo d’un precipizio vertiginofo .. Pat- 
tifte da Sodoma ardente del fuoco tartareo delli 
accefe paffioni, e del fuoco celefte. dell’ira di 
Dio vendicatore. Partifte da un mondo mali. 
gno , cieco , feduttore., fuperbo , incredulo , 
mifero , breve, incoftante, e che fo io. Partifte, 
per compendiar tutto in poco, da quel Dot 
do 
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Ido sì fcellerato , che meritò di venire fpecialmen- 
pre efclufo dal divin Redentore: nelle fue preshie- 
fre : Non pro mundo rogo. Non prego pel mon- 
ido . Partiftedalla concupifeenza della carne , e dal- 
Îla concupifcenza degl’ occhi , e dalla faperbia del- 
Îla vita. Partifte, per finitla; da una Babilonia 
ipiena di confufione, da un mondo inondato con 
ed dle ceri LOR DI 
lun. diluvio d’ iniquità . Tal è, riverite Madri , 
Ita è il mondo da cui partifte . Dov è quella 
pio che vacilla nella fua vocazione , e fe 
ipoteffe ridirfi de’ fuoi fanti voti, abbandonerebbe 
il facro Chioftro per riabitare tl fecolo abbando- 
inato? Io le porgo da meditare quetta defcrizio- 
ine del mondo. Meditatela, deh meditatela ,, 0 
Monache malcontente del voftro fpofalizio fpi- 
lrituale con Gesù Crifto. Se voi ponderarete , 
fina feriamente, ma profondamente quefti biafi- 
fini del mondo, che qui v ho accennati , non du- 
bito punto che non fiate per rafferenare le vo- 
fre nuvolofe malinconie . Quietatevi nel voftro 
tato : benedite la vofra faggia clezione, l abi. 
fio fanto , che voi portate. O anima religio- 
fa, fe rimafta fofte nelfecolo; forfe forfe a quell 
lora voi arderefte dentro le fiamme infernali 
per “le rante colpe, delle quali divenuta farefte 
lisià rea davanti a Dio. Oh fe fapefte quanti, fe» 
colari fofpirano lo ftato voftro, e quante dame 
del fecolo, ‘benchè sì pompofe, e sì gaje, efcla» 
imano inconfolabili pel loro impegno perpetuo , 
l\contratto col mondo nello ftato matrimoniale, 
lle dicono: Quis dabit mibi  pennas ficut colum- 
lac, & volabo, © requiefcam? Oh chi mi def- 
lf penne di colomba da volarmene fuori del 
fimondo ad abitare colle colombe innocenti di 
{qualche fanto ritiro! Anderei pure di volo 2 
fimettermi in quiete, fe aveffi le penne della 
ll mia libertà: Quis dabit mihi pennas , volabo © 
dreguiefcam? Deh che non fi conofce il bene per 
flo più da chi lo gode. Bifogna foventemente per- 
ll derlo il-bene per apprezzarlo . Spofe di Gesù, voglia 
i, paflar- 
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paflarvi per vero ciò, ch’è falGffimo, che fi ffia 
bene nel mondo. Non. per tanto, credetemi , 
in Relisione fi fta affai. meglio. Dedcis ef mun- 
dus , fia come vi piace , Jed dulcior eft Chri- 
Rus ( Aug. de Mund. contempr. ). Fin ora v' he 
efpolita la. prima parte del Documento di San 
Bernardo, col defcrivervi il termine da cui par 
tifte nel monacarvi.. Se ne bramate una defcri- 
zione più compendiofa che abbracci tutti i ma- 
li del fecolo da voi lafciato,; felicemente udite 
la da San Bernardo medefimo‘: Mundus eft | 
ubi malitie plurimun, ubi fapientie ‘modicum 4 
ubi omnia vifcofa, omnia lubrica , omnia operta 
zenebris, & obfeffa dacueri , ubi periclitantur anime, 
© affliguntur corpora , ubi omnia vanitas, © 
affliétio Spiritus. D’ onde partite nel -monacar: 
vi ? Partifte da un mondo indegno, dove avvi 


“affaifimo di malizia, e pochiffimo di faviezza; 


ciove tutto è vifcofo, e tenace, e tutto fdrue: 
ciolevole , tutto ofcuro; tutto fparfo di lacci ; 
dove pericolaro le anime, e penano icorpi, do 
ve ogni cofa è vanità, ed afflizione di fpirito 
Ma e nel partire dal mondo a qual termine w 
portafte? Quefia è la feconda parte del Docn: 
mento di San Bernardo, degniffima anch’ ella del 
da voftra religiofa ponderazione : ‘Confidera und. 
veniftt, © ad quia veniftt. Se confideraffe il Re 
ligiofo, forelle in Crifto, ogni giorno a quale fta 
to, per qual fine entrò in Religione , non tradi 
rebbe al certo nè fe fteffo, nè la Religione, nì 
Gesù-Crifto. Quando Giuda fi accoftò per impri 
mere nel volto del fuo divino Maeftro il facrile 
go bacio, l’ appaffionato Redentore a lui rivolti 
gli difle : Amuce ,, ad quid veniftt? Lo correfe in. 
fieme , e gli fuggerì un mezzo etficaciffime 
per ravvederfi. Baftava che Giuda confiderafi 
quelle. parole, 44 qui? ven.iffi ? per gettarfi tofte 
umiliato, e tremante ai piedi del fuo Signore 
e chiedergli, ed ottenere il mifericordiofo per 
dono, Giuda; volle dire il diviniffimo Salvato 
re, 
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i re, Giuda confidera il beneficio della tua voca- 
zione apoftolica, a cui sì mal corrifpondi, con- 
fidera che fei Apoftolo mio ; e poi baciami da 
traditore fe puoi. Beati noi fe ogni giorno con- 
|fiderafimo che fiam Religiofi ; e che nella fanta 
Religione entrammo per farfi fanti! Beati noi 
fe paragonaffimo l’ Egitto del fecolo da cui par- 
timmo colla terra promeffa della fanta Religione, 
in cui dimoriamo , quanto più ne ftaremmo con- 
tenti della noftra beata forte, quanto più ci ani- 
meremmo ad avanzarci con pafli veloci nella car- 
riera della vangelica perfezione! Io v° ho defcrit- 
ito il mondo con San Bernardò . Eccovi quì una 
brieve defcrizione del fasro chioftro, e de’ fuoi 
incomparabili beni collo fteffo Santo Abate di 
î Chiaravalle : Que eft iffa margarita, pro qua o- 
imnia dare debemus? Nonne eft religio fanta, in 
Iqua bono veivit purius, tadit rarius, furgit velo» 
\cius, incedit cautius, trroratur frequentius, quiefcit 
Î fecurius, moritur confidentius, purgatur citius , re- 
Imuneratur coptofius ? Ella è la fanta religione, 
Hiailerrifitne in Crifto, uno ftato in cui Vl uomo 
ì vive con maggior purità , pecca. più di rado , 
ne più lievemente » forge dalle fue menome 
colpe più prefto , che il fecolare da’ fuoi enor- 
\imi peccati ; in cui cammina con più vigilan= 
te, e guardinga circonfpezione; in cui gode più 
frequenti , e più dolci le vifite del Padre delle 
Bricrcordie, e del Dio delle con'olazioni, in cui 
{vive incomparabilmente più quieta di mente, 
le di cuore, in cui muore con più ben fondata fpe- 
ll ranza di fua falute; in cui depo morte porta mi- 
nor pefo di catene di fuoco nel Purgatorio, e 
f più prefto n’ è fciolta , in cui finalmente fi fa 
merito di più copiofa retribuzione di gloria nel 
I Paradifo. "Tal è lo ftato relisiofo che voi eleg- 
ligefte, o fpofe di Gesù Crifto . Confideratelo fre- 
\quentemente con divota meditazione, e parago- 
Î nate il termine in cui fiete, col fermine da cui for- 
f\tifte , Dopo di avervi meflo see doppia defcrizio» 
nes 














338 LEZIONI SPIRITUATI 


e, il fecolo, e la religione davanti agli occhi, 
io conchiuderò con un fatto che meglio ancora 
vi metterà fotto degl’ occhi fteffi così il vivere 
nel mondo, come il vivere nel fagro chioftro + 


E. SEM Bid 0 


N EiLa vita del Beato Giordano infigne Ge- 
nerale dell’ Ordine de’ Padri Predicatori, fi 
matta che quefto Sant’ uomo accettò un giovane 
nobile nell'ordine fuo , prefenti ftando alla fa- 
gra funzione ‘alcuni altri giovani compagni del 
candidato . Nell accettarlo parlogli così - Mio 
figlio, io vi ammetto paggio di onore nella cor- 
te del Re dei Re. Fin ora voi fiete ftato della 
famiglia più bafla , e vi fiete adoperato nei più 
vili maneggi della gran cafa di Dio: adeflo coll” 
accettarvi nella fanta Religione ; i0 vi promovo 
ad un pofto affai nobile. A voi tocca, o paggio 
di camera della corte del Re dei Re fervirvi be- 
ne della grazia del voftro divino Sovrano, avan. 
zarvi nel fuo fanto fervigio, e promovervi a po- 
fl fempre più decorofi colla ‘voftra fedeltà ,. ed 
attenzione +. Mio figlio, voi non vi avvilite 
{veftendo gli abiti cavallerefchi , Ve cangiandoli 
nelle lane del gran Patriarca Domenico. Voi 
crefcete in nobiltà, ed in grandezza. Udivanoi 
difcorfo del Beato Giordano @ giovani compagn 
del novizzo, che fi veftiva; e compunti nel cuo: 
re moftravano col pianto molle la tenerezza de 
loro afletii. Îl Santo Generale. ftimò quello ur 
buon punto per guadagnare a Dio la fcelta gio. 
ventù che udivalo già commofla; e lafciandod 
favellare al Giovane già guadagnato , rivolfe ac 
effi il fuo dire, e profeguì in quefta guifa. Cos 
è, 0 fcelta corona di giovani ; che qui mirà 
te con fanta invidia la faggia elezione del vo 
ftro caro Compagno, Così è. Queflo mondo | 
la gran corte del Re dei Re. Tutti lo fervono 
chi inun grado, chi in un altro di fervitù. Vo 


feco- 
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| fecolari fervite 1’ AltiMimo nell’ infimo pofto delia 








fua corte. Voi lo fervite nei baffi minifter) , voi 
governate bruti di paffioni infaziabili, voi ma- 
nesgiate letame di beni fangofi. I Religiofi fo- 
no i confidenti di corte, fervono immediatamen- 


\te la perfona reale del Monarca fupremo . Sono 


i fuoi fegretarj, i fuoi primi miniftri di ftato, 


i fuoi principi d’ alto rango . Quefto giovane 
p p 


che fi vefte religiofo , viene dal Re de’ Re pro- 
moffo ad una cofpicua dignità da un baffo me- 
ftiere. Oh fe vi apriffe gli occhi a fcorgere que- 
fa verità, Giovani fcelti, il Padre dei lumi! 
Niuno di voi fi rimarrebbe nel fecolo . Niuno 
di voi. Mio Gesù! illuminategli . Sole di giu- 
ftizia, luce.del mondo, voi che fiete via, veri- 
tè, e vita noftra fpandete il voftro luminofo 
volto fopra di quefti Giovani, e prendavi pietà 
di effi. Gesù v’ illumini, giovani miei: IM/um:- 
et ‘vultum Super vos, © mifereatur veftri . Pre- 
9ò, e non indarno: tutti fi refero Religiofi fcor- 
ti da lume celefte a conofcere la miferia del vi- 
vere de’ mondani, e la felicità del vivere de’ Re- 
ligiofi. Uno di effi nè men volle tornarfene alla 
fua cafa paterna, e veftiffi.Religiofo di San Do- 
menico quel giorno, quell’ ora fteffla . Gli altri 
tornarono, ma per pigliare congedo dal mondo . 
Tutti da lì a pochi giorni fi refero religiofi . Io 
vi prego un fomigliante lume dal Cielo, o Ver- 
gini fagre, che vi faccia conofcere il bene della 
religione, e il male del mondo, affinchè medi- 
tiate a lume celefte d'onde partifte , ed a qual 
termine giungefte col rendervi religiofe . 
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DOCUMENTO LIw. 


Soror cariffima, volo quod cognofcas , quia nibil 
eft turpius, quam lites inter Religiofos, qui de- 
bent per concordiam , © dileGionem lucere in 
mundo , ficut luminaria in celo . ( ibid.) 


Sorella cariffima,.fappiate pure, che niente v’ ha | 
di più deforme fra  Religiofi , che i litigj, 
mentre devono i Religiofi con fanta concor- 
dia, ed amore fcambievole ; rifpondere con. 
chiarore di edificazione , come luminarj nel 
cielo di fanta Chiefa. 


| 
| 
Io mio! Dio mio! Due forelle in Crifto, 
che contendono acerbamente ! Due forelle 
in Crifto che fi vilipendono , che alzano la voce, | 
che paffano dalla contefa alla riffa, e dalla riffa alle 
ingiurie , e dalle ingiurie alle minaccie , e dalle mi- 
naccie alle nemicizie, agl’ od) , alle vendette! Due 
forelle in Crifto, che fi avvelenano come due vi. | 
pere affieme , e che verrebbono-alle mani , fe | 
non accorreftero altre a dividerle con prudenza! 
Ed è pur vero, mio Dio, che cafo sì atroce ha | 
luoso talvolta nelle voftre fpofe infedeli. E che | 
può fuccedere.di più orrendo fra effe ?_ Anime | 
MPRATECHT O, religiofe , ella è cofa moftruofiffima il’ vedere 
OLA uno fpettacolo di tal forta , cioè due: monache | 
: | in lite oftinata fra loro , che rifcaldandofi , e 
fomentandofi affieme come due carboni accefi 
i RI paffano dal litigio allo fdegno , dalla ragione 
MALMILL O alla paffione, dai difcorfi agl’ affronti , che fi| 
appongono fcambievolmente nomi d’ infamia, che | 
i fi rinfacciano tutto quel male che fanno, l'una | 
tali dell’ altra, o vero, o calunniofo che fiafi ; che| 
PURI in una parola con fommo. ardire , non temono | 
i i il di lacerare in mille pezzi la vefte inconfutile del 
PNT Redentore, cioè la carità religiofa. Perfuadetevi 
EIN pure, anime religiofe , che ciò è cofa moftruo- 
fillima. Fuggite ogni contefa, ogni litigio ; pera 
chè 





I 


| 
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‘chè troppo prefto fi accende il fuoco della cole- 
ra nella donna, di cui fentenzia lo Spirito San- 
to, che non.v' ha ira pesgior dellafua : Noz eft 
ira fuper tram mulisris. Non v ha colera fupe- 
riore alla colera della donna : ( Ecc/. 25. ) Trop- 
po è agevole, che dal contendere fi paffi al rifare, 
dal riffare alle offefe de’ motti piccanti; da’ mot- 
ti piccanti alle ingiurie sfacciate , da quefte in 
fine alle veridette, e asli odj immortali. Senti- 
te per quali ragioni. eforta S. Bernardo la fua 
\Relisiofa forella a non contendere mai in conto 
iveruno : Conzentio pacem cordis extinguit ; con- 
\tentio furgia feminat ; contentio facem odiorum ace 
\cendit ; contentio concordiam rumpit 3 contentio 
\conturbat oculum mentis. Igitur amabilis in Chri- 
fto foror moneo te , ut în nulla caufa contendas. 
|Confiderate di grazia i paffi co’ quali fi avanza 
idal male al peggio, e dal pegsio al peffimo la 
icontefa - Contentio pacem cordis extinguit, La 
icontefa eftingue la pace del cuore. Il meno male 
Idella contela, confifte nel turbarfi chiumque con- 
\tende, e fmarrire l’ interna (ua pace. E’ pur diffi- 
cile contraftare pacificamente, fe non fi ceffa fubi- 
i to dal contralto. Muovete un’ acqua per lungo 
| tempo , così che non fi turbi, benchè fi muova con 
lagitaziohe gagliarda ; ciò non può fuccedere, fe 
\ non quando niente v’abbia di lezzo nel fondo. Così 
pure bifognerebbe che foffe affatto fenza bile nel 
\cuore, che fi agita per lungo fpazio in una gagliar- 
ida contefa, fe fi rimaneffe pacifico, e non fi tur- 
lbaffe d’ alcuna forta. Adunque chi contende fi tur- 
iba. Dalla turbazione ne fiegue il parlare non gafti- 
gato, noncauto ; perchè la turbazione d’ una con- 
ltefa è quell’afafcinamento nusace che ofcura i 
{ buoni, e giudiciofi rifleli : Fafcinatio nugacitatis 
lobfcurat bona. ( Sap. 4. 12.) Ordinariamente fi 
l\contende per bagatelle ; è però una tal turbazione 
\ merita il nome di offufcamento nugace . Dal 
\ parlare poi inconfiderato , ne confiegua il ri- 
jpnanente , che aggiunge il Santo Dottore. Cor- 
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sentio jurgia feminat ; ne fieguono le riffe, e gli 
affronti. Contentio faces odiorum accendit ; ne fie- 
guono gli odj ardenti. Cornzertio concordiani rum- 
pit ; ne fieguono le fazioni , i pattiti, nemici. 
dell’ unione concorde. Contentio conturbat oculum 
mentis ; ne fieguono in fine le pazzie, i futori. 
Guardatevi adunque, forelle-in Crifto , da ogni. 
contefa, e con prudenza rifolutifima di volervi. 
miantenere-in pace con tutte , fcanfate ogni oc- 
cafione di litigare. E ben potete fcanfarla . In- 
terrogato una volta 1’ Abate Paftore da un Gio- 
vane monaco, qualmente diportar fi doveffe nel 
converfare co’ fuoi Religiof padri, e fratelli, gli. 
rifpofe così: Haseto prudentiam velut advena, © | 
ubicumque fueris ne queras verbum tuum’ habere. 
porentiam, & vequiefces . Incomparabile documen. | 
to! Portatevi figlio mio, come foraftiero qual | 
ora vi ricreate infieme co’ voftri padri, e fratel- | 
li in Crifto. Non vogliate dar pefo di autorità | 
alle voftre parole > lafciate la libertà di crederle | 
pienamente, o difcrederle a chiunque le ode, e | 
viverete in pace nel fasro chioftro . Applicatela | 
a voi, dilettiffime in Crifto , quefta divina in- 
ftruzione. (Vit. Par. lib.5. cap. 15.) Come vii 
diportate voi nella comune ricreazione dopo la. 
menfa? Dovete diportarvi in quella guifa che vi 
diportafte il primo giorno del voftro insreffo nel 
moniftero . Allora vot vi diportafte da foraftie- 
ra. Vi moftrafte modefta, rifervata, circofpetta 
nelle voftre parole. Udifte molto, è parlafte po- 
co: non impugnafte veruma : non difendette ve- 
runa delle voftre propofizioni : non v’ebbe che 
dire tra voi, e le monache, nè meno una filla- 
ba. Non fu così ? Ripigliate dunque la fteffa 
modeftia , la fteffa ritenutezza , e confiderazione 
delle parole : Siate così umili , non contendete 
così con veruna; e ripoferete nel feno amabilif- 
fimo della pace, altrimenti, fe vorrete che tutte 
le voftre parole fi ricevano come oracoli ; fe non 
v’indurrete mai a confeffare d’ aver pit sba- 

glio; 
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glio; fe non fagrificherete al bene ineftimabile 
della pace, ancora le voftre vere ragioni, quan- 
runque a voi fembrino la fteffa evidenza, often- 


| derete di continuo la fanta carità , con piaghe 








infanabili , e viverete in una cafa d’ inferno piut- 
tofto, che nella fanta cafa di Dio. Gran miferia 
Lin vero! Quafi mai paffa un giorno di. qualche 
ftraordinaria ricreazione nei monafteri, che non 
{i tiri qualche linea di feparazione fra alcune 
monache, col mezzo di un qualche difsulto nato 
da una litigiofa contefa in materia da nulla. Av- 
vertano bene le monache relisiofe, che fi pudin 
quefta parte peccar gravemente, quando notabil- 
mente fi offenda la carità, e fi turbi la pace del 
Moniftero . Di ciò ammonifce per fua cautela Ber- 


‘ nardo Santo la fua Religiofa forella: Atrende t1- 


bi diligenter , ne per jurgia ,. © contentiones per- 
das celeftes promeffiones . Efto follicita , ne per 
frutta verba, perdas gaudia eterna . Guardate be- 
ne, dilettifima forella in Crifto , che contra- 
ftando non precipitiate ali” Inferno . Per colpa 
dei litigj in religione fi può giungere a peccat 
mortalmente, e perdere fenza più i beni eterni. 
Quefto è ciò, di cui per ultimo vi ammonifco 
e venso all’ efempio, pregandovi a non conten- 
dere fra vot in altro, che nella fanta emulazio- 
ne di fuperarvi fcambievolmente nell’ umiltà, e 
nel profitto fpirituale ,, gareggiando per correre 
l'una più velocemente dell’ altra l'arringo del- 
la perfezione religiofa . Così prega per ultimo 
ancor San Bernardo : Charifima, sn nulla decer- 
rare ftudeas canfa, nifi ut foli Deo plactas + Ca- 
riffima in Crifto non vogliate contendere per 
altra cofa; che per farvi più fanta delle voftre 
religiofe forelle. 


E.S E M PIO. 
I Santi Anacoreti viflero infieme più 


anni in un eremo fteffo fenza venir mai ad 
4 una 
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una fillaba di contrafto...Un. giorno» riflettene 
do eglino con fommo loro piacere a quefta sì 


beata concordia goduta converfevolmente per 
tanti anni , uno di effi avanzoffi a dire al 
fuo fanto compagno da fcherzo così . Cariffi- 
mo fratel mio : 
voi e me fiafi giammai intramezzato nè meno 
un fottilifimo filo di divifione? Non s'è dun- 
que in sì lungo fpazio formato nè pure un prin- 
cipio di fiepe fpinofa , che divida li noftri cuo- 
ri? non fe n’è gettato nè meno un feme! Sic- 
chè dunque ci fiam potuti mantener fempre due 


cuori unitifimi ' O. fratel mio dilettiffimo ; 


Poffibile che in tanti anni fra 


quali e quante grazie dobbiamo alla divina mi- | 


fericordia per un sì raro fucceffo! Come fi fa a 
contendere ? Che no, che nè meno fapremo con- 
tendere quando il voleffimo ? Vi piace che ne 
perimentiamo la prova per ricrearci? E perchè 
no? Ciò non farì contendere, rifpofe 1’ altro ; farà 
fcherzare. Ma come, ripigliò il primo, conten- 
deremo fe non v'-ha fra noi nè mio, nè tuo j 
quella fredda parola, tanto poffente a congelare 
la carità? Rifpofe it fecondo. Fiugeremo il mio; 
e il tuo, per poter contraftare. Ecco lì un grof- 
fiffimo faffo : io me ]’ ufurperò , e voi mel'con- 


tenderete . Ricreiamoci per vita voftra, e diver. | 


tiamoci alquanto con quefta fpecie gioconda . In- 
comincio io : vado a prendere il macîgno, e me 
l’ufurpo. Così dicendo, corfe col rifo fule lab- 
bra ‘al marmo poco diftante; e lo prefe, moftran- 
do di voler portarfelo feco , e tenerlo in conto 
di cofa fua. Ridendo l’altro, fi oppofe e diffe: 
Ma fratel mio, che pretendete ? Adunque 
il fallo è voftro ? Penfate voi ? Rifpofe | al 
tro ( ben fi vedea che il contrafto era gioco ) 
fpero che il faffo fia mio. IM primo ripigliò : 
n0, vi dico, non'è voftro, ma mio, ed il fecon- 
do, che già fi attediava di quell’ infulfo piace- 
te; lè voftro, rifpofe, pigliatelo ch’ io ve 
lo cedo. Qui finì la lite pofliccia , perchè non 


fep. 
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‘feppero que’ due Beati Pacifici nè meno durare 
pochi momenti a contendere fintamente . O 
quefti sì che non aveano che temer delle fpine 
che foffocano la femenza del cielo! Le contefe, 
dilettifime in Crifto, fono fpine pungenti. Di 
tali fpine n'è piena ogni cafa di fecolari, e pia- 
ceffe a Dio, che anche le cafe relisiofe non fof- 
fero bofchi di fpine. Da per tutto fi contende ; 
e così da per tutto nafcono fpine pungenti le 
quali molte volte foffocano la femenza celefte , 
cioè a dire, fanno perdere la fanta grazia di Dio. 
Quante volte una contefa acerba, e mordace di 
‘due monache affieme diviene una fiepe folta, 
che divide una Monaca dall’ altra per fempre , 
o almeno per lungo tempo con grave fcandalo del 
fasro chioftro! Ed in tal cafo la fiepe fpinofa di- 
‘vide le anime di amendue quelle religiofe di- 
‘ fcordi, dal toro Spofo celefte, fenz” alcun dubbio. 
Ed ecco perduta la divina grazia : Ecco dove 
‘vanno a terminar le contefe. Adunque con gran 
' ragione fentenziò il Santo Dottore, non avervi 
| cofa più moftruofa nei Religiofi, che le contefe. 
i Voi per tanto non contendete; e quando offer 
| vate che altre cominciano a litigare fra loro , 
| cercate prima che s’inoltrino di metter pace . 
| Divertite a tutto potere ogni contenziofo difcor- 
i fo. Le contefe quafi mai nafcono dall amore 
| della verità; ma quafi fempre dalla Paffione . 

San Bernardo vuole che l'invidia e la detrazio- 
ne fieno le radici dalle quali fpunta, e per le 
| quali fi alimenta la malnata pianta della conte- 
| fa: Contentiones ex invidia, © detra&tione folent 
| orirî. Mettete la fcure alle radici . Non invi- 
 diate veruna: non biafimate veruna, ed atte 
| dete a vivere in fanta pace. 


É 
É 


| 
| 


i 
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DOCUMENTO Lv. 


Soror venerabilis , fuge murmurationes , & Sufur- 
rationes . ( cap. 17.) 


Sorella venerabile, fugsite le mormorazioni fco- 
perte , e le allufioni coperte. 


ERGINI Savie, guardate bene di non cas 

dere in quefto poco meno che univerfale 
difetto di mormorare, o- palefemente, ‘o alme- 
no tacitamente : non mettete di grazia  fufurri 
nel moniftero : non difcreditate ‘veruna della vo- 
ftre religiofe forelle. Il manto della. voftra  ca- 
rità fia grande; cioè con quella fteffa carità con 
cui coprite i voftri difetti, coprite ancora gli 
altrui : Pallium breve operire urrumque nor poteft: 
ferive Ifaia. ( cap. 28.) Non può il. mantello 
della carità coprire così il fuo Proflimo , come 
fe ftelfo, quand’ è mantello fcarfo . Non co- 
priamo i difetti dei noftri proffimi , forelle in 
Crifto; perchè fcarfesgiamo di carità è Vergini 
Savie, tutta la fapienza voftra non bafta per 
farvi aftenere dal vizio del mormorare ,. e del 
fufurrare fra voi. Dovrebbono baftare i «motivi 
politici, i dettami della prudenza; per far sì che 
non ofaffimo d’ aprir bocca fopra gl’ altrui man- 
camenti, e fpecialmente per quefto rifleffo che 
in fine tutto fi fa, quel che dicefi, e fpecial. 
mente nelle comunità delle monache tutto rap- 
portafi, e niente a lungo: fi cela. Con tutto 
ciò, credetemi, che la prudenza non bafta, e 
che. con tuttii rifleffi più fenfati del mondo non v° 
afterrete dal mormorare,; fe ‘non v° appiglierete 


' al configlio di San Bernardo, ed è che vi met= 


tiate in fuga dalle mormorazioni, e dai fufarti : 
Fuge murmurationes, & fufurrationes > Che val 
quanto adire, che fchiviate tutte le occafioni 
di fparlare del voftro proffimo, e ve ne teniate 
a tutta poffa lontane. Che non baftino tutte le 
rifteffioni prudenziali per far sì, «che non pae 
ate 
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liate nelle occafioni del voftro proffimo , non 
dovete crederlo a me, che non vanto niente di 
autorità, ma bensì all oracolo infallibile dello 
Spirito Santo, che in termini efpreffi vi fa 
fapere così: Spiritus fapientie , non liberabit ma- 
ledicum a-labits fuis: Lo fpirito della fapienza 
non valerà a liberare il maldicente dalle fue 
labbra. Vuol dire. Con tutta la fua fapienza 
uomo: prudente alle occafioni fi lafcierà vincere 
dal prurito di mormorare che han le fue labbra; 
( Szp.1. 6.) Qual è lo fpirito,, che ‘vince il vi- 
zio tartareo della detrazione, o Riverite Ma- 
dri? Egli è lo fpirito. dolcifimo della Canti 
che trionfa d’ una paffione così difficile a fw 
perarfi . Quella Religiofa, fuol dirfi , è favia': 
non è capace di annerire la fama : non è poffi- 
bile che efaggeri le altrui delinquenze , molto 
ineno che annodi calunnie, per vincolarne alcu- 
na delle fue religiofe forelle .. Inganno ! Ingan- 
no! S' ella è Religiofa non meno favia che fan- 
ta; ftà bene : non così agevolmente inciamperà 
in tali trafcorfi; ma s ella non unifce allo  fpi- 
rito chiarifimo della fapienza, lo fpirito. dol. 
ciffimo della:carità; ridicafi pure ‘chi la tiene 
anche folo moralmente parlando per incapace di 
tali vizj. Troppo chiaramente fi efprime lo Spì- 
rito S. nel tefto citato, col fentenziare che lo fpi- 
rito della fapienza non libera dalle  maledicenze 
le labbra. Tanto cid è vero, Dilettifime in 
Crifto, che io "per infegnarvi praticamente a fus- 
cire le detrazioni, v° amimonifco fopra ogni co- 
fa a fuggire i difcorfi politici, e le conferenze 
confidenziali colte Religiofe del ‘voftro genio, e 
molto più con quelle del votro -pattito + In.1a- 
li difcorfi confidenziali, e politici ‘ol quanto fi 
fparla dell’ une; e dell’ altre* con ‘libertà | petu- 
lante . Bafta dire che fi vuota ciò che”frha nel- 
la mente, e nel cuore. Tutte le confidenze ché 
fi fauno fcambievolmente le monache frî di 
loro, vanno per sin a finire in detrazioni 
del 
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del proffimo.. Di chi parlano quelle due: Reli. 
giofe legate infieme con. nodo di amicizia» par- 
ticolare? Parlano delle Monache loro avverfe . 
Con la Monaca amica fi sfogano ye fpatlano di 
quella, che. apprendono per loro. nemica. «Haia 
introduce non fo-chi, a parlare in confidenza; 
Fa ftrada al fuo dire così : Filze confidentes percipi- 
se fermonem meun. ( 1.329, )O mie coufidentî 
afcoltaremi.. Dite pure: vi afcoltano le confidenti. 
Di che credete che parlî inconfidenza quefta. per- 
fona fegreta? Confuadimini confidentes : Ecco ciò: 
ch’ella. dice ; confondetevi.; © confidenti : P/27- 

ite fuper regione defiderabili s Super vinea fertili . 
Brita if paefe defiderabile, fopra la vi- 
gna fertile : O confidenti : piangete. Coftume im 
vero naturalifimo! Quefti fon.per | appunto gli 
sfoghi che paffano tra le Monache legate affieme: 
con. vincolo fervile di amicizia particolare . Par: 
lano confidentemente:.' Ma di che? Dei difordis 
ni del moniftero : declamano fopra ta fterilità ; 


la defolazione; Ia-ruina della vigna del’ Signo- . 


re. Strepitano fopra leinoffervanze della cala 
religiofa, in cui fono. Vedono per lor. parere 
la. defolazione ferma nel luogo fanto: lavorano 
fopra.i difetti del lor fagro  chioftro treni più 
limshi di..quelli di Geremia, e fi invitano vi 
cendevolmente: a piangere fopra la terra defi= 
derabile , fopra la .vigna fcelta del vangelico: 
agricoltore , cioè «il ‘lar moniftero nella loro: 
opinione affatto feaduto. Piangono , perchè la: 
Superiora non fa comandare : ‘piangono , per= 
chè le fuddite non vogliono fottometterfi: pian. 
gono.,. perchè niuna fi prende a cnore il bene 
comune , e tutte cercano fe medefime > piango- 
no, perchè sè fpenta, fecondo il toro dire, 
ogni feintilla di fpirito: piangono, perchè tutta 
Ja fantità del moniftero , fa d’ipocrifià, e nonè 
che vana apparenza d’ oftentazione, piangono fo- 
pra tutte; mentre fon: elleno lagrimewoli più di 
sutte. Per verità che .fe i loro pianti fi SRP 
ero, 
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fero, non ne ufcirebbe che fpirito , che quint” ef- 
fenza di detrazioni Voi, o anime religiofe; che 
mi aggraziate dell’ onore di leggere quefte carte , 
fuggite, e benlungi da tali difcorfi confidenziali » 
Se qualche monaca entra nella voftra cella in cer- 
te ore di filenzio fegretamente a sfogarficon voi, 
fpeditela. pure in breve, e moftrate di non  vo- 
ler faper nulla delle fue confidenze , de? fuoi rac- 
conti. Eccovi tra gl’altri mali delle amicizie 
‘particolari anche quefto, i difcorfi confidenti av- 
velenati da detrazioni mordaci. Ditemi, © relt- 
giofa , che nell'amicizia voftra particolare fofte- 
nete, che non v’ ha maleditemi per. voftra fe- 
de: Se la Monaca voftra confidente verrà a rom- 
pere il filenzio religiofo a cert’ ora, e verrà a 
sfosarfi, e mormorare con voi, che farete? Vi 
fo dir io, che I’ ammetterete, e che mormore- 
rete voi pure con effa lei, e chi fa che già più 
volte la voftra monaca ‘confidente non v'° abbia 
refa colpevole delle fue afcoltate da voi , e fe- 
condate mormorazioni ? Sì sì: Per lo più qual” 
‘-ora fi parla confidentemente a lungo fi mormo- 
ra. Stupirete a ciò che fon per aggiungere - 
Non parlate nè meno troppo a lungo in confî- 
denza col Confeffore medefimo,; ma fe volete, 
come San Bernardo configliavi, sfuggire la de» 
trazione, confeffatevi fpeditamente; perchè an 
che i colloguj fpirituali di confidenza coi diret- 
tori di fpirito, per lo più vanno a finire in isfo- 
ghi di maldicenza . E che? V’ aggravate, O re» 
ligiofe , che leggete, perchè to moftri di fofpettare 
di voi sì male. Ma e nonè forfe cafo , che ac- 
cade non una, macento volte, che. le Religiofe 
nel confeffarfi: raccontino più sl’ altrui , che i pro- 
prj mancamenti . Che vi credete ? Quella Monaca 
vedete, che fi terma nel Confeffionario fino , di- 
rò così; a radicarvifi, nè mai fi fa fvellere da 
quella nicchia; io temo affai, che al Confeffore 
riporti, or querelandofi, ed or zelando , quanto 
fi parla, e fi opera nel fuo-Ghioftro. Che feto ak 

ver 
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ver non mi oppongo ; di che , di grazia ; di. che sì 
alungo difcorre ? Chi mel fa dira? Afcoltate unca- 
fo graziofo a quefto propofito che valerà in luogo 
di 


li E Sab ni 


aT li ACCONTA quefto. cafo. graziofo Monfigno» 
LINEE re Sperelli, nella parte feconda de’ fuoi 
Paftorali Ragionamenti al ragionamento . vigefi» | 
NI moquarto . In una Città dell’ Italia annojato 
Put (o tin. Sacerdote di udire le, Confeffioni tediofe di 
RULLI iI aleune donne, che accufavano fempre mai al fuo 
iN VR È tribunale le colpe dei .loro domeftici, fpeculò 
Mi i quefto fagace partito, per emendarle da sì per- | 
i niciofo difetto. Un dì feftivo portoffi a fuoi piedi | 
i una di tali anime -maldicenti. Non l’interruppe | 
i giammai , e dopo di averla udita. per buona pez- ! 
Ihr za così parlò. Orsù: finitela omai. Ho. ntefo | 
Ip, ‘tutto, 0 forella: “Ho intefa. la confeffione così 
DL di voi, come dei voftri. domeftici. Veniamo 


ul i dunque alla penitenza facramentale , che devo | 
Y NN ìl imporvi. Adunque per voftra penitenza vi con- | 
IM IMOO tenterete per quefta volta di. recitare prima tre 
i Mu volte l’ orazione Dominicale, e tre Angelico fa- | 


luto di Marià Vergine: e dopo quindici volte | 
i il Rofario di.quindici decene, ad onore di Ma- | 
{II ria Santiffima. La voftra confeffione merita real- 
RUMOR mente più rigida penitenza : mavia per quefta ‘fol 
Rfù volta di tanto poca ne fto contento. La donna 
i reftò alla novità impenfata, fuor di modo for- 
I prefa, e parendole indifcrezione la penitenza in- 
Hai 1 È giontale, prefe a dire: E di chemi fon io Padre 
RUNTÀ incolpata queft oggi pereli@"voi m° abbiate a trat- 
f tare sì afpramente ? Chi incaricherefte di più; a 
ji; chi portaffe a’ voftri piedi peccati graviffimi ? Ri- 
Pi n 11) pigliò il Sacerdote con fomma pace . Sappiate 
ARI forella, che io v’ impongo la penitenza, non fo- 
il) lo pe i peccati voftri, ma per quelli ancora ‘dei 
I voftri domeftici, che voi” efaggerafte ‘più affai 
Will dei voftri. Non vi confeffate voi per effi ? Adun- 
MNT que 
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‘que per effi ancora compitene la penitenza: fic- 


chè reciterete la Penitenza breve , per i peccatt 
proprj, e quindici volte il Santiffimo Rofario di 
Maria Vergine, per 1 peccati altrui da voi con- 
feffati con efaggerazione sì grande . Che ve ne 
are? Nonbifosna venire a quefto Tribunale di 
Pest colle colpe dei voftri domeftici ; fe non 
ve la fentivate di partirne condannata. alla pe- 
na. Quei peccati che portanfi alla Confeffione , 
vogliono effere penitenziati . Diffe, e licenziò la 
donna fenza voler udire altra replica . Quefta 
foddisfece a tutto . Ma io fo dirvi, riverite ma- 
dri, che mai più mormorò in Confeffione ;. ma 
che dalì in poi disbrigoffi dal fagro tribunale 
fpeditamente. Oh quante Monache abbifogne- 
rebbono d’una tal correzione! Chi di voi legge 
e ne abbifosnaffe da fe la prenda. Fugga la mor- 
morazione in ogni luogo e tempo; ma fpecial- 
mente nell’atto che fa da tea non condanni da 


giudice, le altrui colpe . 
DOCUMENTO 1VI. 


Amabilis în Chrifto Soror, non contendas pro cibo, ne- 
que pro potu , negue pro veffimento . ( Ibid. ) 


Amabile Sorella in Crifto, non trovate giam- 
mai litigio, nè per conto del cibo, nè della 
bevanda, nè del veftito. 


IcorDATEVI; 0 anime Religiofe , dirovvi 

ful bel principio con San Bernardo che non 
entrafte in Religione ‘per le ricchezze, ma per 
la povertà : Nor vesiftis ad divîtias, fed ad paw- 
pertatem . IL Regno di Dio, o fi parli del re- 
gno della fua grazia fantifima in terra, o del 
regno della fua grazia beatiffima in cielo, non 
è nè cibo, nè bevanda. Entrafte in moniftero 4 
per vivere penitenti, e poter dire col reale Pro- 
fara. Cinezem tanquam pasent nianducabam y & 

pets 
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potum meum cum fletu mifcebam . ( Pf. 101. 10.) 





Non eleggefte lo fato religiofo, per i beni del‘ 


corpo, ma per quei dello fpirito: Now veniftis 
ad monafterium , ut divitias terrenzi babeatis , fed 
ut virtutes Spirituales acquiratis, “Rifpondete , o 
Monache incontentabili, v° interrogo col mio più 
profondo rifpetto per voftra falute. Entrafte in 


‘religione, per vivere a modo veftro nelcibo, nel- 


la bevanda, nel veftito, ed in cid, che porta 
la vita Monaftica; ovvero a modo de’ Superiori ? 
Rifpondetemi pure , e non efitate, rifpendetemi con 
San Bernardo; che non venifte per efesuire i vo. 
ftri geniali voleri; ma per accomodarvi ai voleri 
dei Superiori :. Nor veniftis ad Sanfam Congrega- 
zionem , ut voluntatena veftram compleatis, fed ut 
voluntati divine obediatis. Ot bene : accomoda- 
tevi dunque, e tacete . E che ? Vi credevate 
forfe, che |” accomodarvi asgl’ altrui voleri non 
dovefle coftarvi nulla? Penfo che no. In effetto 
entrando in religione, vi difponefte a patire il 
difcreto sì, ma lungo martirio del vivere Reli- 
giofo . Adunque patite per amore di Gesù-Cri- 
fto. Adunque non lafciàte, che la palma del vo- 
ftro Martirio fi sfrondi - coglietela con mano intre- 
pida, o anime generofe. Qual martirio più mite, 
che un alquanto men ftagionata vivanda, un vi- 
no un po fciapito, un veftito in qualche parte 
emendato, e cenciofo? E che avverrebbe, fe il 
voftro fpofo celefte, chiedeflè il fangue da voi ? 

e, fe cimentaffe la voftra fede alle mannaje , 
alle ruote , agl’ eculei, alle carnificine ? Vi fo 
dir io, che una monaca di gufto sì delicato n 
e sì rifentito, che fi querela quafi ogni giorno d’ 
una menfa imbanditale con carità , vi fo dirio, 
che fi terrebbe a tali prove coftante ?. Si può 
udire linguaggio più incredibile 3 più incoeren- 
te di quello di una monaca ueruta , che all” 
Oratorio promette al Crocififfà fuo bene mari ; 
e monti di umiliazioni, di mortificazioni, di ub- 
hidienze, di finezze di fpirito fenza fine, e mol- 

to 
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to più alla fantiffima Comunione:, che frequen- 
‘ta quafi ogni giorno; e poi partita dall’ Orato- 
rio, e dall’ altare fi ridice col linguaggio det 
fatti d'ogni fuo proponimento , e difcende per 
fino alla baffezza vilifima di quattro bocconi di 
cibo, e di quattro forlì di vino. Vedo una 
Monaca che al fuo cancello fcrive una  cartue- 
cia (pirituale. Si potrebbe leggere il contenuto? 
ella è la-cartuccia d’ una novena . In effa di- 
manda alcune penitenze:; e divozioni ftraordina- 
rie al fuo Padre di fpirito. Leggo in effa così: 
fe piace alla fua bontà defidero in quefta entran- 
\te novena, licenza di. praticar quefte cofe. Pri- 
mo di fare la difciplina a fangue ogni fera, per 
lo fpazio di un Miferere: fecondo di cingere ai 
| fianchi bene ftretta la catenella ogni mattina, é 
i portarla fino all'ora del pranzo: terzo.... non 
| poffo legger più oltre: non voglio più tratte- 
nermi. Ella è quefta la cartuccia d’ una Mona- 
‘ca incontentabile, che fi lagna di tutto. E co- 
‘me dunque poffo io legser con pace tali diman- 
\ de? o Monaca illufa! o Religiofa ipocrita! Date 
i date di penna, e di neriffimo inchioftro fparge- 
te tutti quei caratteri falfi. Io io vi formerò la 
| cartuccia, che vi abbifogna per voftra falute, e 
‘che da voi praticata , fervirà per difporvi all’ 
‘imminente folennitìà con una novena degna di 
voi. Primo difciplinerò la mia lingua, e con 
O effa il mio amor proprio difordinato, nè mai 
i più m ufcirà di bocca parola di alcuna querela, 
| 
Ì 
} 


qualunque fiafi il trattamento , e la provifione 
del moniftero. Secondo cingerò di cilicio la 
mia volontà capricciofa , e incontentabile, e la 
sforzerò a legarfì a ciò che piace a chi mi go- 
| verna, e tiene le veci del mio Dio nel poter 
| difporre di me. Bafta così: di quefte due fole 
| penitenze fon pago . Non altro: efeguite compi- 
tamente ciò che contiene quefta cartuccia ; e pot 
allora vi prefterò fede fe un’ altra volta chiederete 
nelle voftre cartuccie cilicj a fpafimo , Rada a 
fan 
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fangue; perdonatemi, riverite madri, fe in que: 
fta Lezione diforbito con qualche ondata di ze- 
lo dai lidi della‘ mia confueta ritenutezza». «An 
che S. Bernardo. parlando delle Monache queru-, 
le, inveifce con entufiafino di acerba eloquen-. 
za contro di effe. Non venifte, dice il S. Dot-. 
tore ; ,al Moniftero per veftire; e pafcervi fplen- 
didamente; ma per veftire e  pafcervi femplice- 
mente. E perchè non vi rimanefte nel fecolo; 
fe cercavate cofe prelibate,» e preziofe ? _Melius 
vobrs erat în domo patris veftri remanete , quam 
in Monafterio pretiofa querere. Men ‘male per voi 
godervi 1 piaceri, e le delizie del mondo, nell’ 
ufo delle voftre. parerne rendite, che cercare il 
mondo deliziofo in religione; e volere con gra- 
ve fcandalo, nella cafa di Dio pafcervi, ed ab- 
bigliarvi mondanamente. Melius vobis fuerat in 
domo parentum veftrorum babere folatium, quam 
inter ancillas Dei pro tervenis ac tranfitorits rebus 
movere fcandalum . Dovevate ftarvene nell’ Egit- 
to, fe volevate godere le delizie, e le pompe 
del fecolo , e preferite gli agli, e le cipolle alla 
manna celefte; e non entrare nella terra di pro- 
miffione, a mormorare di tutto : Melius vobis 
fuerat in terra veftra commorari , quam in doma | 
Dei contendere, aut murmurare . Giuftamente così 
rimprovera S. Bernardo le Monache incontenta= I 
bili; ma non però quanto baftà ; perchè non 
fanno tacere non fapendo mertificarfi. Voi mor- 
tificatevi, dilettiffime in Crifto; ricordatevi che 
veftifte 1 abito. religiofo, per patire . Prendete 
dalla voftra Superiora ciò che vi dì; e nel vefti- 
to, e nel vitto fenza mormorazione: : Accipite 
de manibus Prepofitarum veftrarum ea que vobis 
dederint fine murmuratione | Vi configlio per .vo- 
itra quiete col Santo già mentovato.. Prenderete 
tutto ,, e tacerete, e .vi bacierete la mano, fe 
confidererete la voftra Superiora, come fuperiora 
di povere Religiofe, obbligata in cofcienza a man- 
tenere nella fua rigorofa oflervanza la povertà del- 
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(da Regola: Manus veftras extendite ad pauperent è 
(| Prov. 31. ) Quando ftendete la mano a pren- 
dere qualche cofa dalla fanta Religione, figura- 
tevi di prenderla dalle mani della fanta povertà, 
e niente vi parerà poco ; tutto vi parerà troppo . 
Amate la fanta povertà come madre, € confor- 
me-alla ‘mifura della fanta difcrezione provate di 
buona voglia a fuoi tempi, alcuni effetti di effa.» 
Non la ‘tenete la fanta povertà per tiranna:. te- 
netela per madre : Judicare matren veftram $ ju- 
dicate ( Of. 2. Y conchiudo con Ofea Profeta. 


E SEMPIO. 


N fanto vecchio , come fi narra nel libro 
delle dottrine dei Padri, foleva venir vifi- 


| tato dal cielo con apparizioni ftupende. Un gior- 


no mentre fedeva ini tavola co’ fuoi religiofi Pa- 
dri, e fratelli, follevato in ifpirito contemplò 
tale vifione. Vide, che mentre il fratello laico 
ferviva alla menfa ; e diftribuiva ai Monaci le 
vivande ,- quefte fi andavano di mano in mano 


| cangiando, nell’ atto che le ricevevano que’ Re- 


. 


ligiofi. Ad alcuni ogni vivanda era mele : ad al- 
tri ‘ogni cibo era pane , ad altri in fine letame. 
Sicchè alcuni Monaci vide che con gran lecco fi 
addolcivano di mele guftato le labbra ; alcuni, 
che faporofamente mangiavan pane , e non al- 
tro ; altri che malinconici nudrivanfi di fozzo 
fango. Attonito a tale fpettacolo ftava trattenen- 
dofi in atti d’ ammirazione infieme, e pregando 
:1 Padre de’ lumi ad iftruirlo del fenfo miftico 
di sì ftravagante vifione . Quand? ecco una voce 
fpiccofi dall alto, e così fegretamente parlògli. 
Il miftero del cangiarfi, che vedefti le vivande 
alla menfa fecondo che dal fervente diftribuivan- 
fi è quefto. La divérfa difpofizione ‘con cui fie- 
dono a tavola, e il diverfo modo, che ferbano 
in cibandofi i Religiofi cangiano diverfamente ad 
effi il confueto ‘loro riftoro . Quel Religiofo sur 
a 
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Îta fempre mele dolcifimo; e ‘con fuo fommo 
piacere che fi reputa indegno d’ ogni -beccone.; 
e temendo, e tremando di com 
imperfezione nell’ atto animalefco di nudrire la 
propria carne fla fempre con vigilanza, e circo- 
ipezione fopra fe fteflo, e cerca di aftrarre la 
mente dal: cibo coll’ efercizio della divina prefen» 
za, e coll’ orazione del cuore divoto. Oh come 
la fua pietà gli condifce regalatamente il. fuo 
pranzo, e la fua cena; tutto è mele quello , che 
gufta. Quelli che vedefti guftar mero pane fon 
Religiofi , che mangiano uùmanamente, fecondo 
la natura, condelcendono alloro ventre, e non 
riflettendo punto > che non vive l” uomo nel fo- 
o_pane, ma nella dottrina di Crifto, non fi rî- 
cordano del Signore in tutto il tempo; che du- 
ra la menfa loro.. Ben però dopo di effa gliene 
rendono grazie cordiali , Ma e que mefchini,; 
che prendevano fango, e pranzavano malinconi= 
ci? eslino da fe medefimi fi guaftano la carità, 
che il Sisnore loro difpenfa come a’ fuoi poveri, 
e fi mutano in fango la benedizione del loro 
competente convito. Come cid? eccolo, prendo- 
no le vivande, e tofto ne cominciano a mormo- 
rare: oh ella è fearfa! oh ella già 5° è raffred- 
data! ella nuota in troppo liquore : ella è per 
l oppofto arida come un legno? quefta è quella 
folita brodaglia di fempre mai: quefte le folite 
erbaccie : qui non v'è fapore: qui non v'è fo. 
ftanza, e che fo io? Dal 


mormorare delle vi- 
vande, paffano al mormorare delle perfone : que- 


gli ch’ è fuperiore non invigila: il cnore non 
fcintilla d’ amore caritativo : l’ uno diffimula e 
tace per motivi politici : l’altro per natural ti- 
midezza , e per umano rifpetto 
rendo. Oh che fango pettifero * Così il Religio- 
fo fentì fpiesarfi al cuore con intern 
la_mifteriofa vifione, 
chè prendiate orrore a 


o linguaggio 
quale iov ho riferita , per- 
d unvizio sì fordido ; qual 

e delle bevande 
comu. 


è quefto di lamentarvi dei cibi, 


3_€ così difcor- 
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‘comuni del Moniftero. Tutto quel trattamento , 
iche v° imbandifce la fanta ubbidienza vi fi dì in 
limofina dal padre de’ poveri Gefucrifto. I Re- 
ligiofi tutti fono mendici di Dio . Glorificatelo 
dunque , beneditelo, rendetegli grazie umilifTi- 
me; nè mai, dilettiffime in Crifto, vi efca dal- 
la bocca parola di lamento, nè circa il cibo, nè 
circa la bevanda; nè circa agl’ utenfili domeftici, 
nè circa qualunque cofa, che vi fi comparte per 
ufo voftro dalla fanta ubbidienza. Quod 4 Pre- 
pofitis veftris vobis miniffratum fuerit, fine mur- 
muratione accipite . : Ricevete tutto fenza mor- 
morazione quello che vi viene dalle mani della vo- 
ftra Prelata per le voftre quotidiane indigenze. 
Così termino la Lezione con S. Bernardo . 


| DOCUMENTO: LVII: 


Amabilis in Chrifto foror, in tranfitoriis rebus 
meltora non queres. ( Ibid. ) 


i Amabile' forella in Crifto, nelle cofe terrene, 
| non cercate giammai il meglio. 


| DITE, reverende.madri, un paradoflo in- 
verifimile , a primo afpetto ; ma vero a 
: chi lo mediti profondamente. Nelle cofe tem- 
i porali per lo più fcieglie il meglio, chi fcieglie 
lil peggio ; e per l’oppofto fcieglie il peggio , 
l chi’1 meglio fcieglie. Per decidere una cofa mi- 
è gliore d’ un altra venendo ‘al confronto, non 
ì bifogna fermarfi nella loro corteccia, ma difco- 
prirne ‘il nocciuolo. Il meglio, e il peggio del- 
le cofe temporali fla per ordinario nafcofto. Il 
i meglio va fempre eletto : ma il meglio vero, e 
non il meglio apparente , il meglio, che pon- 
derato, e findicato il tutto, rimane il meglio, 
San Bernardo quando vi avverte , a non ifcie- 
gliere mai il meglio nelle cofe temporali , parla del 
meglio apparente, del meglio falfo , di quel meglio 
che 
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I, che dì alle cofe temporali, un colorito vivace) 
il una fpeciofa facciata, una’ profpettiva ,. che in- 
(o ganna ; e per cui vengono le cofe temporali. 
MRITRI chiamate dallo Spirito-Santo vanità, e falfe paz-. 
mi zie. Mi fpiego meglio : le cofe' migliori ;;\a pa- 
LI ragone delle peggiori, parlando delle cofe terre- 
i Ù ne vengono dal Redentore del mondo fimboles-, 
ii giate nel vino nuovo, pofto al paragone col vi- 
pi no vecchio. Oh com è dolce, oh come abboc- 
MILA cato, ch come leccardo è mai il vino: recente! 
IU, All’ affaggiarlo infieme col vino vecchio chi non 
WI, lo deciderebbe per vino di gran lunga migliore? 
MITI Mal’ uomo favio, e ben efperto, non fi lafcia 
(APT er quefto fedurre dalla dolcezza; dal btio, dal- 
LIRE ‘ih a generofità, dall’ amabile, dal godibile del vi. 
vl IVA | no nuovo , ma fceglie il vecchio, e lo prefe- 
MATTA TRI rifce al nuovo, e lo beve; mercecchè febbene il 
pil (MIR? vino vecchio non fi moftra nè sì fonoro, nè sì 
Ut I 4 vivace, quando nel bicchiere s'infonde, nè tam-| 
Me poco sì aggradevole, quando fi gufta ; tuttavolta | 
| ti” però più confaffi allo ftomaco, e gli riefce più| 
it] Wii Î ftagionato, più balfamico, più falutare : Nemo] 
DIECI IRA Bibens vinum vetus, ftatim bibit novum; dicit e-| 
Ù It or mim, vetus melîus eft. Niuno bevendo il vino] 
È 


pi vecchio , paffa tofto a bere il vino nuovo ; per-| 
| chè dice tra fe, il vecchio è migliore. ( Luc. 5.| 

39. ) Secondo quefta dottrina del Redentore il me- 
Voti glio delle. cofe terrené è quello che più gioval 
1 alla falute dell'anima, ed è più fano, non quello| 

i che fa più di dolce, e più di appetitofo frai beni 
terreni. E noi allora ci moftriam faggi, quando! 
lafciamo il vino abboccato per il vino falubre ,| 
quantunque amaro» Riverite madri, tale dev’ ef. | 
iere il voftro giudizio nello fcegliere le .cofeter- 
rene, qual’ è il giudizio di chi fceglie il vino 
MINNIE vecchio, e rifiuta il vino recente di chi al: vino 
ì i} È dolce antepone amaro. Eccovi a cagione di 
Mt efempio in procinto di eleggere una di due celle 
ATO che vi tibie la Superiora cortefe .  Videamus 
i quid fit meltus . Efaminiamo il meglio , (706 33,4») 
til pri. 


pesi cone AI a ceca dig” 
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LA prima veduta pare migliore la cella più am- 
pia, più luminofa, ‘quella, «che guarda al profpet- 
to del mezzo giorno; la più ben mobigliata, la 
iù frefca l'eftate, e tiepida il verno; ma San 
i Bernardo vi ammonifce a fcegliere anzi la più 
i angufta, la più ofcura; la meno comoda , la men 
| fornita,, e fe non ardifce di avanzarfi a tanto , 
almeno. vi eforta a tenervi indifferente da amen- 
due le celle propoftevi, ed a lafciare alla Supe- 
riora la {celta, pregandola a non privarvi del me- 
rito della fanta ubbidienza. Ma perchè cid? per- 
chè la cella più fcomoda, e meno godibile , ella 
è realmente quella, che merita il nome di cella 
| migliore . Noi giudichiamo delle cofe affai male, 
forelle in Crifto. Diciamo bene il male, e male 
il bene. Pefiamoile cofe con le bilancie bugiarde 
dei figliuoli degli uomini. Per altro fe ponderaf- 
| fimo bene colle bilancie del fantuario , troverem- 
! mo che la cella peggiore in fe fteffa è la cella 
| migliore per noi. Ciò che per addurre un efempio 
1 v ho ragionato intorno alla cella, applicatelo al 
| vitto, al veftito, all’ impiego, e ad ogn'altra tem- 
| poral cofa; perchè nelle cofe temporali, quello 
| che in fe medefimo è il peggio, ed anche tem- 
| poralmente pare il peggio per noi ; alla fine confi- 
| derato il tutto, egli è il noftro meglio. Che però 
quando vi ammonifce , o Vergini fagre , il Dottor 
$. Bernardo a non eleggere maiil meglio, intende 
| il meglio apparente , il meglio bugiardo , il meglio 
i nel giudizio del mondo, non il meglio effettiva- 
mente tale per noi. Qual'è il noitro vero me- 
| olio? S. Paolo definifce il noftro vero meglio di- 
ll vinamente fcrivendo agli Ebrei con quefte parole : 
À (Hebr.cap.16.) Confidimus de vobis meltora , © vici- 
niora faluti. Confidiamo di voi il meglio, e il più 
vicino alla voftra eterna falute. Ecco il noftro ve- 
ro meglio , dilettiffime in Crifto. Quello che più 
fi accofta alla noftra eterna falute ; cioè a dire, 
quello che più fi appartiene , quello che più ferve 
sl allanoftra eterna falute, All’oppofto il noftro falfo 

| me- 
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meglio , e vero peggio è quello; che più fislontana 
dalla noftra falute, e più alla noftra perdizione fi 
accofta ; che vale a dire quello, che piùci pregiu- 
dica per falvarci, e più alla dannazione ci porta. 
Se così è, confido in voi, anime religiofe , che non 
folo mirate a falvarvi, ma a farvi fante, eche a tal 
fine abbandonafte generofamente il meglio di que-. 
fto fecolo ; confido in voi che fceglierete quello, che 
icorgerete il voftro vero meglio, e che non vi 
lafcierete ingannare dalle apparenze : Confido de 
vobis meliora, © viciniora faluti. Pofto ciò non 
deludendo voi le mie giufte fperanze , dovete fecon- 
do il configlio di S. Bernardo fcegliere fempre il 
peggio ; perchè il peggio è fempre, 0 quafi fempre 
il più vicino alla voftra eterna falute | Così è: non 
vi lufingate, 0 fpofe di Gesù, il‘peggio eletto da 
voi, più alla falute vi appreffa; e perl’ oppofto il 
imeglio più alla dannazione vi accofta. Serve molto 
più perla voftra eterna falute la cella angufta , la 
cella ofcura , la cella di afpetto infelice, che la cel 
la migliore : giova affai più falvarvi il letto angu- 
fto, le coperte rozze , il foftrato duro + che il letto 
migliore. Coopera notabilmente più alla voftra 
eterna falute, il veftito più povero , il vitto più or- 
dinario , i mobili piùcomuni ,' 1’ impiego più fati- | 
cofo, e così del rimanente, che tutto quel meglio 
che potrette procacciarvi nel fagro chioftro.. Eccovi | 
duplicata Ja ragione. Primieramente la ftanza più I 
comoda, il letto più agiato, e così del reftante, | 
quanto ne fanno ftar bene la carne, tanto ne fanno | 


ftar male lo fpirito : fomentano l umor propria? | 
nudrifcono le paffioni * impinguano l’uomo ani- | 
malefco, e ricalcitrante all’ ubbidienza della ra- | 
gione. Per lo contrario colla ftanza più fcomo- 
da, col letto più difagiato, e così del reftante, 
quanto ne fta men bene la carne, tanto più fe ne! 
approfitta lo fpirito, e tiene con-ciò foggetti, e 
mortificati li lot difendo appetiti, e fi confer- 
va e crefce nella fanta umiltà, e fcorta le proprie 
colpe, e fiegue le orme di Gefucrifto, che non 
cercò 
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cercò nella fua vita mortale nè i comodi, nèle 
delizie, ma i patimenti. È poi il meglio, ve- 
dete, riverite Madri, è fempre da molti prefo 
di mira. Se vorremo fcegliere fempre il meglio, 
troverem fempre delle brighe, ora coll’ una per- 
fona, ed ora coll’ altra. Niuna vi contenderì 
mai delle voftre Religiofe forelle la ftanza peg- 
giore, il veftito peggiore, l’impiego peggiore, e 
fimili; ma fe vorrete il meglio, vi converrà fu- 
perare le emulazioni, foftenere i contrafti, fog. 
giacere alle invidie, contrarre fe odiofità , e per- 
dere la voftra quiete ; fenza la quale ogni meglio 
«diventa il peggio anche temporalmente parlando . 


Er iSt EM: Pix 


N Cavaliere. Perfiano per nome Afraate , 

N convertitofi dall’ erefia alla Cattolica Reli- 
‘gione , fi refe Monacofolitario. Vivea con gran- 
‘de efemplarità di coftami, e con fingolare affet- 
‘to alla povertà religiofa. Veftiva una tonaca af- 
fai mefchina, e di più affai rattoppata. Già fe- 
«dici anni correano, che non avea cangiata to- 
‘imaca, «e quindi appena vi era un palmo di ef. 
‘fa, non Îacero,e non rappezzato. Adunque vifi- 
‘tato da un altro Cavaliere fuo concittadino ,' per 
imome Antemio, e veduto sì mal in effere, e sì 
i.cenciofo, il moffe a pietà: onde ritornò il dì fe- 
\(guente con una tonaca nuova per regalarnelo . 
| Moftrò di gradire il fervo di Dio P efibizione; 
ima però prima di accettarla chiefe all’ amico li- 
i.cenza di narrargli un racconto . Diffe dunque co- 
| sì. Io abitai finora con un mio compagno fede. 
le, Sedici anni fono, che meco dimora. Egli 
\ mi ferve con grancarità, egli mi riefce molto u- 
| tile, e molto adattato. Ma vedete mai di gra- 
i zia, vedete mai! Un certo invidiofo della mia for- 
i te s è avanzato a propormi un altro compagno, 
| muovo, Salante, lesgiadro , allegro , ma che non 
mi fervirebbe mai bene, che non fi adatterebb: 
alla mia perfona, eche anzi mi riufcirebbe di gra- 


Q ve 
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. ve danno. Che mi configliate voi ? Che io cangi 


compagno ; ovvero che ritenghi ilmio già bene- 
merito , e che da fedici anni in qua con mio 
gran giovamento mi ferve? Rifpofe quel nobi- 
je: Padre, non v'habifogno di gran penfamento , 
perchè dobbiate rifolvervi a non cangiare compa- 
gno. Volete ch'io vi configli ad aderire ad un in- 
vidiofo del voftro bene? Il primo voftro compagno è 
migliore, come voi dite: Adunque non vi private 
pià di eflo per un compagno nuovo, ed inutile, 
anzi, come aggiungete, ancor perniciofo . Àlio- 
ta meffoffi Afraate in ferio contegno . E voi , 
diffe, appunto decidefte contra di voi. L’ invi- 
diofo pel mio meglio, ecompatitemi, fiete voi . 
Queft’ abito mio sì logoro ; e sì mefchino è il 
mio fedele compagno. Ei m° ha fervito fedici 
anni con carità : egl’ è benemerito di mia perfona . 
Non copre folo la mia carne, ma difende ezian- 
dio îl mio fpirito dalla vanità . Non mi ferve 
folo per comparire a fufticienza decentemente fra 
sl uomini, ma per comparir penitente con meri- 


—rrgiftt-=- 


to davanti il mio Dio. Il voftr’ abito nuovo a | 


voi fembra miglior: del mio, ed è migliore ‘in fe 


ftelo, ma non per me; hè così bene mi fervi- 
rebbe, come quefti poveri ftracci, che porto in | 


doffo , che mi tengono, umile ,, mortificato , e lon- 
tano dal commercio del mondo . Queft abito nuo- 


vo di panno non fi confà con la povertà , che | 


profeffo : nuocerebbe al mio fpirito: mi rende- 
rebbe odiofo davanti a Dio, e mi leverebbe dal- 
lo ftato di umile e povero Relisiofo. Vi rendo 
pet tanto $razie cordiali - SENIO affetto, ma 
rifiuto il regalo. Non ebbe che replicare il do- 
matore, e partì col fuo abito edificato. di quel 
fant' uomo. (Vir. Par. Lib. 9. ) Tal edificazio- 
ne raccomanda a voi pure Bernardo Santo, @ 
Vergini fagre , Siccome gravemente fcandalizza un 
Religiofo, che cerchi il meglio5 così efemplar- 
mente edifica il Religiofo, che fta contento del 
peggio. Contentlamoci di tutto, dilettifime in 
Crifto ’ 
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Crifto, e viveremo in Religione contenti . Gran 
gloria, e gran giubilo di un’ anima; dice San Gi 
rolamo , che fi contenta del poco ,_€ fi mette 
con ciò il mondo fotto dei piedì Grandis exut= 
tatio anime cum parvo contentus fueris, mundu 
babere Sub pedibus ». ( Contra Jovin. lib. 2.) Quanto 
più dunque potrà sloriarfi nel Signore, e goderne 
un’ anima religiofa, che fi contenti del peggio? 


DOCUMENTO IVI. 


Soror chariffima, difciplina emendatrix 207 
eft vilipendenda . ( cap. 19.) 


Sorella in Crifto carifima, il gaftigo di voftra 
emenda non deve da voi fpregiarfi ,. 


On folo non deve da voi fpregiarfi, 0 ani- 
9 me religiofe , il gaftigo , che per le voftre 
inoflervanze la fuperiora v' intima in pubblico .; 
na deve da voi afcoltarfi, e riceverfi con tutta 


la venerazione, il gradimento , l' amore. Lafu- 
periora non viene a quefto fegno di gaftisarvi , 


x 


fe non forzata. Eglivè il debito rigorofo.,, di cui 
D assrava la carica,.che foftiene, di mantenere 
nel fuo vigore la resolar difciolina , quella chela 
neceflita a gaftigarvi. Adungue pet debito rigo- 
rofo, che glie ne corre, ella ‘vi penitenzia, e 
nel a mefce alla feverità la manfue- 
tudine, all’ agro il dolce; perchè vediate , che 
non vi gaftiga per odio a voi, ma per amore al 
pubblico bene. S. Bernardo vi fa fapere, che i 
fuperiori fon, quelli, che a guifa di bafi fonda- 
mentali foftentano le colonne del divin tempio +, 
cioè le fante Regole della Monaftica difciplina , 
eche in quefte bafi ordina Dio, che fi fcolpifca 
il Cherubino , il leone, ed il bue, per dinotare 
i doveri de’ fuperiori »nel foftentare la regolare 
offervanza. Ii commento di quefto Santo Dottore 
fopra quefte bafi del tempio è degno ch'io ve I’ 
efponga. Adunque il Re paopae ordinò per 
2 nelle 
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nelle bafi del tempio di bronzo al numero di die- 
ci ft fcolpiffe un leone, un bue, ed'un Cherue 
bino per ciafcheduna. Le bafi, dice S. Bernardo, 
raffisarano i fupertori. IT Cherubino che s' inter. 
preta pienezza di fcienza, fionifica, che i fuperio= 
ri devono prima ben bene informarfi del delitto 
del fuddito; e pofcia chiarito per vero paflare af 
caftigo. Il leone rapprefenta la feverità intrepida. 
che deve moftrare il fuperiore quando gaftiga : edi 
il bue. fimboleggia la manfuetudine, e la pazien- 
za che deve accompagnare il zelo di chi governa 
nell’ atto fteffo det punire che fa i delinquenti - 
In bafibus, ideft in Prelatis , negue leones fine 
bobus, neque boves fine feonibus i Nè leoni -fen= 
za bovi, nè bovi fenza leoni nelle bali de'fu- 
periori . Poveri fuperiori ! Si sforzano di caftigare 
meno che poffono; pazientano con diffimulazio- 
ne longanime, talvolta anche troppo ;. gaftisano» 
fempre molto meno di quel che demerita il fud-. 
dito reo, prîma correggono in privata una ,, due |,, 
e più volte; prima pallo palfo minacciano, e van de 
ftreggiando ; e poi finalmente lafciano cadere dopo: 
un lampo , ed un tuono affài moderato ,, non um 
fulmine, ma una pioggia ordinaria } e ciò non o» 
ftante i fudditi colpevoli non pigliano la correzio- 
ne in buona parte, e colla durezza delle loro fpal- 
le fpezzano oftinati la vergà delicata della mano, 
autorevole, che gli percuote . E perchè non pi- 
gliate in buona parte, o Religiofa înoffervante À 
» gaftigo, ché fecondo la Resola v” impone la. 
Madre Abadeffa ? Perchè vi difguftate con lei , per 
quefto che v’ impone una falutevole penitenza ? 
Poteva ella da ciò difpenfarvi? Palam funt ar- 
guend?, (non vi riprendo coi tnîei propri fenti- 
menti, ma con quelli di S. Bernardo ). Pa/a7m funt 
arguendi , qui palang nocent. Quelli che danno fcan- 
dalo palefe, debbono riprenderfì palefemente. Il vò-. 
ftro reato fi pubblico, fu fcandalofo ; nocque alle 
Monache giovani più di quello che a voi ne fembri. 
Se la fuperiora non lo puniffe pubblicamente, paf- 
ferebbe il difetto in abufo : fi allegherebbe în efem- 
più. 
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pio dall’ altre Monache meno guardinshe nel 
difettare : fi pretenderebbe che la Superiora lo 
tolleraffe anche in effe con quella » diffimulazio- 
ne che usò con'yoi , ed''ecco per la debolezza di 
una bafe che cede, ecco a terra il tempio fanto 
di Dio: ecco profligata, ecco proftrata la reli- 
giofa offervanza . Efeguite pure la voftra difcre- 
«tifima penitenza con allegrezza di fpirito ; ‘’e do- 
po di averla generofamente non méno , che gio- 
vialmente: compita, portatevi alla: voftra fupe- 
tiora; e fe non credete che la fuperiora vi ftimi 
affettata, baciatele pure la mano materna in fe- 
gno di gradimento , È pregatela fenza tanti risuar- 
di a penitenziarvi liberamente qualunque volta 
mancate. Qu diligit d'fciplinam, diligit fapren- 


criam, fentenzia lo Spiriro-Santo ( Prov. 12. SI 


Un fuddito delinquente, che ama il saftigo, ama 
di farfi fasgio . Almeno almeno rafegnatevi a pren- 
dere in filenzio, e portare in pace il meritato gafti- 
go; (come dobbiate diportarvi quando nol meri- 
tate, non ne parlo nellaprefente Lezione . ) Ap- 
vebendite difciplinam, Vi parlo fempre col cita- 
to Santo Dottore, 72 quando trafcatur Dominus, 
& peredtis de via jufta. Se non volete traviare 
dalla carriera della perfezione vangelica, e peti- 
re'del tutto, lafciatevi da chi tiene la verga in 
mano con qualche mite sferzata ricondurre ad ef- 
fa, mentre cominciafte a divertire col pubblico , 
e fcandalofo difetto da voicommeffo . Se non vo- 
gliamo abbandonare la perfezione, conviene che ci 
fottoponiamo alle correzioni y e al gaftighi di buo- 
na voglia: St de via jufta nolumus pertre 3 neceffe 
eft nos difciplinam Sufcipere Oh quanti, e quanto 
rimarcabili beni arrecano le penitenze , colle qua- 
li le Madri Prelate vanno mortificando ‘e umi- 
liando le fuddite difettofe : Per caftigationes Suas 
auferunt proprias volantates, © mundi cupiditates » 
Quando altro bene notabile non derivaffe dal dar- 
fi frequentemente, € ricevere ‘pazientemente le 


pubbliche penitenze pei. Monifterj, vi par poco, 
i 3 che 
dò 


















































366 Lezioni.SAIRI*UALX 


che tali penitenze rimuovano dalle Religiofe pee 
snitenziate la propria volontà, e le cupidigie, eli 
avanzi del fecolo abbandonàte ? Vi par poco ,. chè: 
una Monaca; penitenziata rifolva, dopo la: peni- 
tenza 'eféguita, di non volere in avvenire fecon- 
dar le fue voglie, ma vivere aregola:, ed ubbi- 
dire? Vi par poco, che una Monaca penitenzia- 
ta impari dalla. penitenza a reftringerfi a cono» 
fcerfi Religiofa, e a deporre del' tutto-i capricci 
portati dal fecolo,, ed'umiliarfì fotto il pefo- leg= 
giero), ed il'giogo foave di Gesù-Criffo è? Vi par 
poco, in oltre, che. cangi Ja pena del fuoco; che: 
dovrebbe patire: acerbiffima nell'altro mondo: per 
il reato commeffo colla pena d”una pubblica difcie 
plina;. o di. altra fimile penalità ingiontale dalla 
fanta ubbidienza ? S. Bernardo: giunge adire, che: 
una penitenza pubblica: tollerata pazientemente: 
da una Monaca delinquente: la: libera dall’ Infer= 
no: Amabilis mibi in Chrifto Soron,. uditele fue: 
parole:, melius eft tibi Abbatiffe flagellis cadi, quame 
in Inferno panas pati; melius in manu Abbatiffe: 
agellis. verberari:;. quam in Inferno: torqueri. Ama- 
ile. im Crifto: forella,, e: non è il voftro meglio» 
che vi flagelli: piuttofto la. Madre Badefla: con la: 
penitenza, it: pubblico, che: Dio giudice con un? 
eternità di fiamme infernali è Non torna income 
parabilmente meglio: per'voi una difciplina in re- 
fettorio. comandatavi dalla Madre Prelata, che 
un Inferno intimatovi. dall eterna maledizione dî 
un Dio implacabile? Io non mi avanzerd tanto, 
dilettifime im Crifto ; ma folo conchiuderò che: 
molto meglio è per voi che per le: voftre. inof. 
fervanze vi caftighi la Madre voftra Prelata con 
una deboliffima verga, che Gesù-Crifto: con me- 
fi ed' annî di fuoco: nel Purgatorio . 


E SEM PI O. 
On fenza miftero:S. Bernardo illuminatifi 
N 


| fimo contemplativo: minaccia alla Miona= 
ca l'Inférno, în cafò che ricufi la penitenza 


INgtune 
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insiuntale dalla Badefla . Quando il ricufare là 
penitenza generi grave fcandalo, e quando va> 
‘da congiunto con, grave difprezzo efterno; O 
ariche interno del delinquente contumace ne fuò 
delitto; pet cui viene penitenziato , induce nell” 
anima reato di mortal colpa; é pet. confeguenza 
d’inferrial pena pet tuttà la fetie dei fecoli fen: 
zà fiié: A tal fesno Convién dire siungeffe il 
teato di quella Monaca ; di cui leggefi nella 
vità di Santa Francelca Romana il fatto che 
fiegue. Una Moilaca nomata la Madre Perna , 
inentre attendeva ai fervigi, che a -leiffi apparte: 
nevano iti quella fettimana; versò inavvedutamen- 
te quantità d’ olio in terra : Niwvna delle Reli- 
giofe la vide: ma però fi argomeritava che da le? 
veniffe quel danno che la fanta povertà ne pati- 
va .) Versognandofi la Religiola di comparire col- 
pevole; fi tacque, nè fi accusò. preflo, la Supe- 
tiora, come fi coftumava; e la Regola l’ impone- 
va; e non diffe in pubblico refettorio fua colpa - 
Dal vederfi manifefto l° errore; e non vederfene la 
penitenza; ne ftavano le Monache fcandalezzate . 
Ma perchè pfecifamente non fapeafi la delin- 
quente ; fi formavano dei fofpetti noti pochi. La 
Superiora cercava la Monaca rea ; ma son offer- 
vata da verunala Madre Perna delideva ogni ri- 
cerca, e fempre rifpondeva : nòfi fo nulla d’ olio 
verfaro : Rifolvette la Superiora; perchè uri tal fi- 
lenzio contro la Regola non paffalfe in efempio; 
di ammonire pubblicamente ‘tutte "le Monache 
in generale ; e però mentre tutte ftavano radu- 
fate nel refettorio, diffe con grani ferietà : Finia- 
mola, chi di voi l’ altr? jeri fparfe quell’ olio ; dica 
fia colpa; ed offervi la fanta Regola; e fi umili 
| davanti a Dio ; che alla petfine uno sbaglio in- 
volontario non deve, recare sì grari vergogna. 
L’ imperfetta; € timida Petna fiori per quefto fi 
atrefe, ma nori dando fegno veruno del fuo reato , 
intrepida portoffi alla menfa coll’ altre. Non 
erafi per anche aflifa, quand’ ecco unì demonio 
4 in for- 
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in forma d’ un Etiope moftruofo gli comparifce 
al fianco, e colla. mano tartarea le afferra le 
fauci, e la ftringe per foffocatla, e portarfela, 
come parla | Iftorico ( Federici Boron. Specul. 
Rel:g. cap. 4. ) agl’ incendj infernali. Santa Fran- 
cefca Romana però, a cui il demonio fi per di- 
vina difpofizione vifibile, liberò quell’ infeliciffi- 
ma Religiofa dalle mani crudeliffime del moftro 
tartareo : la percolle colla mano, e mife in fu- 
a il carnefice dell’ ira vendicatrice di Dio. Vi 
o dir io che gettoffi Perna immantinente in sinoc- 
chio ;. confefsò con labbra tremanti più morta 
che viva la fua reità involontaria dell’ elio fpan- 
to, e ne ricevette dalla Superiora pièna di cari: 
tà la folita penitenza, e non altro. Non vi ftu- 
pite in udire che quefta Religiofa per eflerfi 
oftinata a ripugnare ad una penitenza di Reso 
Ja fi tiraffe addoffo un pericolo sì proffimo di 
dannazione . Si oftinòd congrave fcandalo , e gra- 
ve difpregio del comando autorevole della fua 
Prelata, e fi rife delle di lei ammonizioni : e 
quindi non fia meraviglia fe la divina giuftizia 
palesò il fuo fdegno con una dimoftrazione così 


fevera. Mit: 
DOCUMENTO LIX, 


Sovor dilella mibi în Chrifto, qui Prelatum Juim 
delpicit Deum delpicit, © gui Prelatum fuunè 
bonorat Deum bonorat, & qui obediens eft Pre- 
lato Suo vbediens et Deo. ( Cap. 19. ) 


Sorella in Crifto diletta, fappiate che chi difpreza 
za la fua Superiora difprezza Dio, e chi P 
onora, onora Dio, e chi l’ubbidifce a Dio 
prefta la fua ubbidienza. 


Ursro detto di S. Bernardo hoù ammeti 

te commento, egli è di fede: non acca» 

de , che mi diffonda in efpolirvene la verità è 

Qui vos audit me audit, © qui vos Spernit me 

Spernit è. Ecco l atticolo di fede in tainopi elprel. 
i, Chi 











PER LE MONACHE» 369 


fi. Chi ode voi fuperiori, dice Dio; ode me ; 
e chi difprezza_ voi fuperiori , difprezza me » 
( Luc. 10. 16.) Più prefto dunque che diffonder- 
mi nel dimoftrarvi tal verità, fupponendola, ne 
dedurtrò nella prefente Lezione varie © illazioni a 
voi falutari. La prima fia quefta. La Religio- 
fa che ubbidifca alla fua Prelata , ubbidifce a 
Dio: adunque farà fempre nobilifima la fua 
ubbidienza ; che però quantunque la Monaca 
| fuddita foffe dama di nafcita, ela Prelata di na- 
rali plebci, non deve quella fdegnarfi di ftare a 
| quefta foggetta, ma rammentarfì , che non ub- 
| bidifce ad una donna plebea, ma al fommo Id- 
dio, che di lei fi vale per manifeftarle i fantiffi- 
mi fuoi voleri. Riferifce Erodoto che un certo 
Amafi uomo d’ infima ftirpe eletto dal popolo, 
che lo acclamò alla dignità fuprema di Re, non 
riufciva gradito alla maffima parte della nobiltà ; 
| perchè vedevafi quefta di fuo mal grado foggetta- 
i ta ad un capo volgare. Amafi fe n° accorfe } € 
per guadagnare il partito, e la divozione dei no- 
ili, usò queft arte. V’aveva nella piazza della 

| fua Reggia una gran vafca di bronzo; che rice- 
i veva l’acqua d'una fontana. Entro ad effa ter 
evafi da chi voleva ogni panno . Di quefta va- 
ca fece formare un Idolo, e lo efpofe all’ ado- 
razione ‘comune. Il popolo concorfe alla. fefta 
dell’ Idolo nuovo folennizzata dal Re con gran 


* ebbe chi non adoraffe il nuovo 


pompa, e non V € 
nume co ai pubblici onori . Su la fera del dì 


fefivo alzoffi dal fuo trono il Re, e così pub- 
blicamente parlò : Sudditi miei, fo che non po- 
chi di voi la fentite male ch'io regni, e ciò per- 
chè lamia nafcita è vile. Ma ditemi, e quetto 
nume di cui prefentemente adorate la Maeftà, non 
fu un mefe fa una pubblica, e fordida vafca, entro 
cui tutte, datutti, fi aftergevano le immondezze ‘ 
E pur voi l'adorate, € niuno v hatra voi, che 
fi fdegni d’ adorar quefto nume . Perchè cid? per- 


chè, direte, non miriamo alla materia, ma alla 
S forma 
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forma dell’ idolo; non. a ciò che fu, ma bensìa 
ciò che oggigiorno rapprefenta formato in nume. 
Adoriamo la divinità, e nonil bronzo. Ecce dun- 
que come dovete meco diportarvi, o miei fudditi . 
Non inirate a me, come ad Amafi, ma come a 
Re: non guardate ciò che fui, ma ciò.che fono: 
tifpettate in me il perfonaggio, che rapprefento, 
e la dignità chefoftengo, e non ubbidite a me co- 
me ad Amafi, ma come a voftro legittimo Re. 
Seggiunge lo Storico, che tanto piacque tale par- 
lata di quel fovrano, che d’ allora in appreffo 1° 
ebbero tutti caro, e lo venerarono più d° ogni al. 
tro Re antecedente. ( Herod. lb. 2.) L applicazio- 
ne è chiara, non poffo trattenermi adefpolirla, 
Mirate nella voftra Prelata non il fuo effere, e le 
fue abilità naturali, ma quel Dio, le di cui veci 
ella per divina. difpofizione foftiene. Vengo alla 
fecorida illazione. La Religiofa, che ubbidifce al- 
la fua Prelata, ubbidifce a Dio : adunque farà 
fempre mai prudentiffima la fua ubbidienza, per- 
chè ubbidendofi ad una infinita fapienza, e fantità, 
non fi può peccar d’ imprudenza. Quindi è ch? 
to defidero fommamente , o anime Religiofe , 
che vi efercitiate in riconofcere nella voftra Prela- 
ta, quando non v’ingiunge cofì” manifeftamente 
peccaminofa, la perfona di Gesù -Crifto, e far ri- 
verenza; ed ubbidire alla divina maeftà in effalei 
con tenera divozione : Nor 44 oculum fervientes , 
quafî bominibus placentes, come parla S. Paolo , 
fed ut ferve Chrifli cum bona voluntate fervien- 
tes, ficut Domino, & non bominibus. Non vi di» 
rigga l’ occhio, ma lo fpirito nell’ ubbidire. Av» 
vezzatevi ad ubbidire alla voftra Prelata, come a 
Gesù-Crifto : non mirate che fia donna, e fors 
anche donna non guari faggia quella, a cui ub- 
bidite, ma guardate inlei conocchio di viva fede 
} incarnata fapienza, che vi-governa; poichè la 
Prelata deve dalle fuddite Religiofe ubbidirfì non 
perchè fia molto buona, prudente , qualificata, nè 
per qualfivoglia altro dono divino, che in lei fi am. 
mi 
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miri ; ma perchè tiene in terra il luogo di Gesù 
Crifto, e la di lui autorevole podeftà . Così pure 
al contrario non deve la Prelata dalle Monache 
difubbidirfi in quello che può, come fuperiora, 
ordinare, perchè manchi di prudenza , di bontà, 
o di altre qualità, e doti di natura, e di grazia, 
rapprefentando ella nel pofto di Prelata, che tie- 
ne, la perfona di quel Signore, la di cui fapienza 
è infallibile , il quale perfuadetevi pure , che fup- 
plirà fenza fallo in quello che manca alla meno 
abile fuperiora, e meno retta nel governare.» 
Aggiungo la terza illazione , edè quefta. La Re- 
lisiofa che ubbidifce alla fua Prelata, ubbidifce a 
Dio: adunque deve prontamente ubbidirle fenza 
fcufe e fenza mormorazioni , e fenza cercare dal- 
1a Prelata il perchè di quello che le comanda, non 
cercando altro che di efeguire la divina volontà 
manifeftatale da chi le parla a nome del fommo 
Iddio. Rammentatevi, dilettiffime in Crifto , 
che la caduta miferabiliffima della Madre di tut- 
ti i viventi Eva, fi originò dal voler cercare il 
perchè del divino comandamento . S. Agoftino 
( lib. 8, de Gen. ad kitt. cap. 6.) Vl introduce a dif- 
Correr così. Se l’ albero, il di cui pomo ch’ è di- 
vietato, fa ffutta buone, perchè divietarcelo ? fe 
cattive, perchè piantarlo * S7 Sora eft arbor, quare 
nor comedo? Si mala, quid facit in Paradifo ? In 
un Paradifo terreftre un frutto cattivo? Il De 
monio fi valfe di quefto fofifma fegretamente quan 
do per tentarla le difle : Cur precepit vobis Deus ? 
Perchè v ingionfe Dio tal cofa? Epilogolle tut. 
to argomento in quefta brieve interrogazione è 
Eva fi lafcid fedurre, mangiò il pomo vietato, 
e ruinò le umane generazioni . Oh quante Reli- 
giofe difubbidifcono , perchè difcorrono fopra gli 
ordini della fanta ubbidienza! Perchè la Madre 
Prelata m° ha ingionto quefto? Perchè? A me quell” 
ufficio ? E perchè nona quella? E così difcorren 
do. Ceme! Volete voi cenfurare il Signore, e con- 
dannarlo, quafi che mal vi consandi ? Chi vi co- 
man- 












































372 LEZIONI SPIRITUALI 


manda, una donna, o Dio? Se riconofcefte Dio 
nel comando della Prelata, non difcorrerefte così, 
ma chinerefte il capo ad una fapienza infinita che 
vi comanda, non penfando che ad efegsuire la vo- 
lontà del Signore. Anime religiofe,, Dio vuole 
da voi tutto ciò, che vuole fa voftra Prelata ; 
che cercate, che defiderate di più ? Niente v° ha di 
meglio fu quefta terra dî quello che vuole il fom- 
mo bene da noi. Niuna Religiofa meglio l’ in- 
dovina della Religiofa ubbidiente. Beata quelta 
Religiofa che in altro non fi adopera che in 
efeguire la volontà del Signore. 


E; SEM P.I 


Bio uno de’ più bei fatti, che in materia 
d’ ubbidienza poffiate leggere. Io lho eftrat- 
to dal Prontuario degli Efempi, e l autore lo 
narra nel'tenore che fiegue. ( Difcip. Izrr. O. Ex. 
2. ) Un uomo dabbene defiderava ardentemente dî 
farti fanto . Udì che alcuni fervî del Signore rin- 
chiufi fi erano in una cella dentro di un romitorio, 
e quivi liber? da ogni cura mondana, perfezio, 
nati nel divino fervigio impiesandofi non in ak 
tro che in penitenze, orazioni, e lavoti. Adun- 
que fi fabbricò una cella in una fpiaggia deferta, 
e vi prefe ad abitare, e far vita fanta. Mache? 
In vece della fantità trovò una vita comoda, e 
tutta amor proprio, perchè i devoti a lui concor- 
revano, come ad un fanto, e gli offerivano lar- 
ghe limofine delle quali ei fi pafceva affai lauta- 
mente. Che però un giorno udì dal cielo una voce 
che lo correfie pietofamente così: Salve pafte Porce. 
Buon pro, o uomo animalefcamente pafciuto . Da 
tal voce foprammodo compunto determinò di fug- 
girfene ; e ripenfando a qualche altra foggia di vi 
vere più confacevole per fantificar la fua vita, dopo 
molto fpeculare deliberò di vîvere pellegrinando da 
un fantuario all’ altro, e così colle devozioni, 
e i parimenti avanzarfi nella carriera della vir- 
tè. Abbandonò dunque improvvifamente È cel 
a, 
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la, e l'eremo, e cominciò a pellegrinare pel 
tondo : ma non ottenne punto | intento. Dal 
fuo girovagare ne feguì in effolui diffipazione, 
curiofità, ozio, ed innumerabili negligenze , e di- 
fetti. Un giorno mentre giunfe ad un tempio, in 
cui veneravafi un'immagine prodigiofa , udì la fe- 
conda voltà una voce di riprenfione che fcefe dal 
cielo, e gli diffe in tuono fevero : Salve pecus er- 
ez3. Ben venuto ; 0 pecora vagabonda . Atterriffi 
di nuovo il fervo di Dio, e deteftò la fua fecon- 
da fconfigliata rifoluzione, ed entrato nel fantua- 
rio fupplicò la divina maeftà ad illuftraroli la 
mente, così che trovafle il veto, ed agevol mo- 
do di fantificare la vita. Incominciò dunque il- 
luminato dallo Spirito Santo a difcorrerla in que- 
fta guifa. La mia volontà è quella che mi tra- 
difce. E perchè non mi metto fotto dell ubbi- 
dienza? Vivendo fotto di effa farò come ftella, 
che prenderò fempre lume dal fole divino, e non 
resola nel mio corfo. Così mi accerterò di fpe- 
rar fempre ciò che a Dio piace. Diffe, e rifol- 
fe di monacarfi. Nè tardò ad efesuire la fanta 
rifolitzione . Veftito ch’ ebbe abito monaftico , 
e profeffati dopo il fuo noviziato folennemente 
li fanti voti, udì la terza volta con immenfa fua 
econfolazione una voce dal cielo, che in amabilif= 
fino fuono così gli diffe : Salve fili obedientie im 
plens voluntatem Dei. Dio ti falvi o figlio della 
fanta ubbidienza, che vivi fotto l’ infallibile re- 
gola del voler divino, Quefta voce lo confortò 
di tal modo, che baciò e ribaciò I’ abito fanto 
ben mille volte, e durò con efultazione, e co- 
raggio ineffabile ad ubbidire con ogni fommeffio- 
ne, ed efattezza fino alla inorte. Anime religio- 
fe, fiate figlie della fanta ubbidienza , lafciatevi 
sovernare dal divino volete. Io ve ne priego per 
amor di quel Dio, che non folo ifpirovvi a vo- 
tar ubbidienza ; ma vi precedette egli fteffo col 
divino fuo efempio , fatto per voi ubbidiente fino 
alla morte, e imorte di croce . Vincetevi nella par-, 
te 
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te piÙ alta e più difficile di voi medefime , il va: 
ftro libero arbitrio; e vincerete interamente voi 
fteffe ; così che il voftro fpofo Gesù pietiamente 
poffederavvi nel tempo, e nell’ eternità . ‘Così fia « 


DOCUMENTO LX. 


Soror chariffinia, obedientia fold eft_virtus s que 
Virtutes omnes menti inferit, nfertafgue cufto- 
ditCap, 10y) 


Sorella ini Crifto carifima, l'ubbidienza fola in- 
ferifce nell’ anima le virtù tutte; e dopo di 
averle inferité,; le cuftodifce . 


ble a o anime religiofe , cori perfe= 
zione, nè più vi manca per efler ‘fante + 
La fanta ubbidienza vi fornirà di tutte le vir. 
tù a meraviglia ; e dopo d’ avervi arricchite; 
gelofamente euftodirà i voftri tefori. La ub- 
bidienza inferifce tutte le virtii; e le cuftodifee 
tutte . Per intelligenza di quefto inarrivabile 
detto di S. Bernatdo, figuratevi come tante pian- 
fe in um orto chiufò, quante qui dimorate nel- 
la claufarà del voftro fasro recinto. Uma Mona: 
ca dunque ella è per fe fieffa un tronco del fe- 
colo trafpiantato nell'orto del fagro Chioftro + 
Entra nel Moniftero, ed in effo fi pianta. colli 
fuoi rami, e colle fue inutili fronde s Cioè com 
la fua propria volontà + Pèr uri anno la ritiene, 
finchè raffodata nel fagro terteno abbia profon- 
date ben alte eber dilatate le fue' radici . It ciò 
fcorre tutto l’ anno del noviziato ; nel quale ri- 
tiene ancora Ta fua propria volontà, e può dif: 
porre del fuo arbitrio , e fortire dal Chioftro. Do- 
po le folite prove, fi viene alla fine alla ‘foleri- 
rità de’ fanti voti . Ed ecco che fî tagliano in quell 
iftante all’ albero i rami, cadono le frondî , e già 
più mon è la Monaca quella di prima. Non può più 
cifporre della propria libertà . Il proprio VII 
ei 
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lei recifo fr fecca del tutto ; mon poffono più unit- 
fa i rami recifi al tronco... Non può più la IMo- 
naca ‘tornar fecolare. Mifera Religiofa * Ella dun- 
que rimarrai um mero: tronco: fenza né rami, 
nè frondi, nè frutta, per finche vive? Penfate.. 
Anzi tutto all’oppofto . O Reliziofa beata ! Sul 
di lei tronco fi forma dallo: Spirito Santo, di cut 


è l'orto chiufo,, um irmefto: di frutta preziofiffime 
di Paradifo. Sopra il tronco della Religiofati- 
mafta fenza la propria volontà ,. y' innefta lo Spi- 
rito: Santo il volere divino, per mezzo della fan- 
ta ubbidienza, come cem ferro difereto } che: fa: 
con picciol taglio, e v'innefta, e vilega un ce- 
fefte ‘germoglio . Ed'ecco la Religiofa coll” innefto: 
della divina volontà. Sui fuo rronico , già non:piùù 
d’ ella, comincia a*germogliare. nuovi rami; e: 
come che lo Spirito-Santo non folo: innefta felice- 
mente, ma dè visore efficaciffimo ,, e velociffimo: 
rell’operare ai fuot innefti felici 1 Nefor tarda 
molimina: fpiritus Santti gratia . Non conofce lente: 
dimore la virtù divina dello. Spirito-Santo 5. per 
quefto:,. ecco che: in: un: tratto. fi vede la: pianta. 
Bella, cioè l’anima religiofa com fuo ftupore ca- 
rica: di nuove flupende frutta d'ogni virtù Mi 
ratarque vovas fiondes,. © non fue poma'. Diffi d” 
ogni virtîr ,, perchè la volontà divina colla vo- 
ce della fanta ubbidienza not ordina di meno all 
anima religiola , che il fari fanta. E nom può 
fare a meno»; che i frutrà dum innefo,, il di chi 
germoglio è la volontà del Sisriore‘,. nom fieno: 
frutti d'ogni virtù ; perchè il divino volere dì 
Peflere ad ogni virtù, e non efige di meno 
dall’ anima religiofa, che la vangelica fantità = 
Heac eft voluntar Dei fan6lificatio veftra . Non fie- 
te ubbidienti, o ‘amme religiofe , di reliciofa: 
ubbidienza, fe fante nor fiete. L’ ubbidienza ab 
Braccia le virtù tutte. Volete voi ubbidire in 
Relisione da Religiofe fenza morrificatvi,, fenza 
umiliarvi, fenza efercitare la fede, riconofcendo: 
Dio nella (upetiora, che vi governa, fenza efer. 


QUIZ: 
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citare la fperanza delle':celefti retribuzioni al vo» 
ftro ubbidire; :fenza che-lo fpirito della carità vi 
porti ad ubbidire per amore del fommo bene ? 
.Senza di che le fante Regole, che profeffate fot- 
to la foggezione: della fanta ubbidienza, non ab- 
bracciano le virtù tutte? Adunque: la fasta ub- 
bidienza, o anime Religiofe , vi neceffita felice- 
mente ad ogni pratica di fpecial fantità. Adun- 
que il germoglio di Paradifo legato al voftro 
tronco; cioè la fanta ubbidienza, inferifce in ‘voi 
qualunque virtù, giufta il fentimento divino 
di San Bernardo: Obedientiafola virtus eht que 
virtutes ceteras menti inferit. Refta ora a vede- 
re, come l’ ubbidienza cuftodifca te virtù tutte. 
Le virtù non ponno mai perderfi, che per la col- 
pa mortale, ma di-quefta mon ha sran che teme- 
re una Religiofa ubbidiente; perchè non fa nau- 
fragio chi naviga nel mare, ancorchè procello- 
fo, quando vi navisa fecondo il volere di chi 
comanda al mare, ed ai venti. Come deve” la 
Religiofa perire ,, fe fta continuamente efercitan- 
dofi nella fanta ubbidienza ?.Inforgano pure ven- 
ti orribili di tentazioni. Bafta, che vada remi- 
sando fecondo che la. dirige ‘chi governa la di 
lei nave, ed un Dio onnipotente ; bafta ciò, e 
più che bafta per non perire. Coftrinfe una vol- 
ta con un fuo precifo comando il Redentore del 
mondo, come abbiamo in San Matteo al capo 
fefto , a navigare li fuoi  difcepoli. Entrarono 
dunque .in mare con ripugnanza; pratici delle fta- 
gioni prevedevano imminente burrafca; e perciò 
non voleano cimentarfi coi flutti. In effertoap- 
pena difcoftati dal lido, e giunti in alto mare, 
ecco Ja tempefta ad urtarli ferocemente. Giù la 
nave pericola ; sià fiaccorano gli Apoftoli, per- 
chè con tutto il loro sbracciarfi remando , noi 
poflono al porto appreffarfi; e vincere la tempé- 
fta. Oimè fiamo perdaoti,. efclamano ‘concordé- 
mente. Quand’ecco il loro divino Maeftro fi fa ve 
dere camminar fopra l acque, e loro dice mA 
a 
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\ dalungi: Confidite ; ego fam; nolttetimere + Grand? 
‘enfafi di quefte divine parole? Io fono, dir vol. 
Je, io fono quel d’effo, che poco fa vi ordinaî 
a navigare. A me dunque fi appartiene il focè 
corrervi. Voi fappiate; che io poffo farmi ub- 
bidire dai venti, e dal mare. Adunque depone- 
te ogni temenza, e mirate. In cosìdire, entrò 
in nave con effi. Accennò al mare, che fi quie- 
tafle, ed al vento contrario, che impennaffe ” 
alì all'indietro » così feguì; e cefsò la tempefta è 
Paffate pure, o anime religiofe, da un” opera d’ 
ubbidienza ad un’altra; e poi non temete. Fin- 
chè ubbidite, navisate ficuramente nel mare di 
quelto mondo . Niuna tempefta vi ridurrà a pe- 
rire, nè a gettare in acqua le ricche merci delle 
voftre preziofe virtù. Quel Dio, che vi vede ub- 
bidienti, e verrì fempre in voftro foccorfo, e 
I cuftedirà la voftra naves e tutte le imetci pre- 
ziofe delle voftre virtìr, e dei voftri meriti, fin- 
‘chè giungiate al porto felicifimo della voftra 
‘eterna falute,, dove fu la fermezza del lido afficu» 
‘rerete per fempre i voftri tefori. Così fia. 


ESEM PIO. 


r ELLo Specchio degl” Efempji ( Dif. 11 
Ex. 58. ) raccontafi, che mentre I° Abate 
Pambo celebre per fama di fantità vivea nei de- 
ferti della Scizia, portaronfi quattro Eremiti a vi- 
fitarlo pellegrinando per quelle folitudini per lo- 
ro edificazione: infieme, e fanto divertimento + 
L'uno d'effî raccontava alSanto le virtù dell” al- 
tro fegreramente:; ficchè il gran fervo. di Dio ven- 
ne în contezza di tutti quattro, parte per quello, 
ll che da effr ne udì, e parte per sl indizy, che 
1\ diedero di fe in quel decorfo di giorni , ne’ qua- 
Il Ri alloggiarono nel fuo Moniftero . Partiti quet 
quattro: pellegrini di gran virtàr, convocò P Aba- 
te Pambo i fuoi Monaci, e loro così parlò: E 
‘ll quattro folitarj da noi alloggiati, tutti iran 
| Reli- 
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Religiofi di gran virtù diffondono ‘da per tutto. | 
odore di fantità. Oh che foave fragranza, oh'che | 
buon odore di Gesù-Crifto, Padri , e fratelli miei} 
hanno fparfo pel noftro Moniftero quelle quattro, 
anime Sante! Tuttavolta perchè uma ftella im. 
chiarezza divariafi da un’ altra ftella, ed un fio: 
re da un altro fiore ; per quefto fentire im che | 
fpicchi ta fantità di ciafcheduno de’ quattro. pel 
lesrini da noi partiti. L’ uno èrigorofiffimo nei 
digiuni ; e nelle altre aufterità. penali di una 
penitentiffima vita. L’ altro vanta una povertà 
totale, non ha-nulla, nonbrama nulla. Il terzo. 
arde di carità verfo il proffimo , e verfo di | 
Dio. Il quarto già fono ventidue. arini,; che maî 
nè meno una volta: difubbidì , nè manco di ma» | 
la voglia efercitoffi nell’ ubbidienza . Ma e chi È 
di quefti penfate voi, che fi trovi. più. pieno di | 
meriti preffo Dio? In verità, Padri, e fratellî| 
miei, che queft ultimo avanza tutti. Non vîl 
ftupite. Niente più ferve per farfi fanto, che P'| 
ubbidienza. Quegl’ altri tre Religiofi viffero in. 
folitudine da fe medefimi. Ritennero per tanto! 
di continuo la loro propria volontà . Quefta va-| 
lontà diminuifce quafi fempre alcun! poco il me-| 
rito di chi opera fantamente, ed alle volte an-| 
cora del tutto il.togliè. Ma il. Religiofo: ubbî-| 
dientifimo recife fin dal principio della fua con- 
verfione il fuo volere, e fopra di effo inneftò il 
volere divino. Laonde .tutte le: fue operazioni; 
divennero frutti divinizzati dal divino germoglio. 
La divina volontà impreziosì per .anni ventidue 
con valore ineftimabile le di lui azioni buone, 
ed anche le indifferenti; e quindi gran gloria, 
Padri, e fratelli miei, in Paradifol’ attende : Co 
sì diffe l’ Abate Pambo.. Ed io qui figillo quell 
Lezioni con raccomandarvi a. cuftodire gelofà 
mente l’innefto della divina volontà adattato a 
voftro vivere Religiofo. Munitelo colle fpine de 
fanto timor.di Dio; irrigatelo colle acque delli! . 
divozione nelle voftre orazioni ; radicatelo nell | 
serra 
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‘erra del voftro cuore colla fodezza del voftre 

- andatelo potando ne germogli fuperfiui 
ficazione indefefla ; rifcaldatelo. ai rag- 

1 I fervor dello fpirito ; im- 

pinguate el fanto avvilimento di 
oi medefime: in breve governatelo in guifa , 
che ficonfervi, e dia copiofi frutti di fanta vie 
ta. Ubbidienza, fpofe di Gesù Crifto, e poi ub- 
bidienza. Così conchiudo, ed altro più non ag- 
giunso , che totnarvi a pregare, come nella pre- 
cedente lezione, che vi sforziate tutte d’ ubbidi- 
te perfettamente, foggettando le voftre volontà, 
e giudizj alla voftra Prelata, che vi governa , 
‘affinche riportando le vittorie degl ubbidienti, 
yi rendiate degne della corona fempiterna deî 
Santi. Igiter, finifco con San Bernardo, Soreres 
venerabiles , eftote obedientes ufque ad morten, w& 
ll iabict vobis Deus coronam vite Sorelle venerabi- 
Hi in Gesù-Crifto, perfeverate così ‘ubbidienti , 
t.come vi fuppongo, fino alle ceneri, e Dio, fo» 
vrano rimuneratore, Vi darì în premio la coro- 
fl na della vita, che io vi defidero nella beata eter- 
nità. Il Signore ve la conceda, dilettiffime in 


£Crifto. Alle voftre orazioni molto mi raccomalte 


Corretto da D. Sebaftiano Menchetti, e da D. 
Francefco Gualtieri . 
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